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AVVERTIMENTO 

DELL’  A U TORE. 
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NElio  Rendere  l’ Moria , che  fi 
contiene  nei  fine  del  Tomo 
precedente  , e nel  principio  di  que- 
fio  non  ho  avuto  Tito  Livio  per 
guida  ; e ho  ben  ragione  di  temere 
che  pur  troppo  ognuno  fe  ne  accor- 
gerà . E’  noto  che  noi  abbiamo  per- 
duta la  feconda  Deeade  di  quello 
Storico,  la  quale  conteneva  la  guer- 
ra contro  iTarentini  e contro  Pir- 
ro, il  fine  di  quella  de’  Samniti  , la 
prima  guerra  Punica  , e i fatti  che 
fono  accaduti  durante  quello  fpazio 
fino  alla  feconda . A dir  vero  però 
noi  abbiamo  i Supplimenti  di  Frein- 
femio,  il  quale  con  fatica  immenfa 
e con  mirabile  difcernimento  ha  rac- 
colta una  infinità  di  palli  fparfi  qua 
e là  negli  Autori  , per  empirne  le 
lacune  e i vani  di  Tito  Livio , e for- 
mare una  Storia  feguente  e conti- 
nuata. Un’  Opera  così  utile,  o per 
dir  meglio , così  necelfaria  , e com- 

A i po- 


4 

porta  con  unta  efattezza  , non  me- 
no che  con  fanti  eleganza  , non  fi 
può  abbartanza  fiimare:  ma  con  tut- 
to querto  non  è Tito  Livio  . Non  v’ 
è alcuno  che  porta  pareggiare  il  me- 
rito di  querto  illuftre  Storico  . Egli 
ha  colla' bellezza  e nobiltà  del  luo 
ftile"  uguagliata  la  grandezza  e la 
gloria  del  Popolo  , di  cui  ne  ha  fcrit- 
ta  la  ftoria  . Da  per  tutto  è chiaro, 
intelligibile  , e piacevole  : ma  quando 
entra  a parlar  di  materie  importan- 
ti*, fi  eleva  in  certo  modo  fopra  di 
fe  medefimo  per  trattarle  con  una 
diligenza  particolare  , e con  una  fpe- 
cje  di  compiacenza.  Rende  egli  pre- 
dente l’azione  che  deferive  , met- 
tendola dinanzi  agli  occbj  in  modo, 
che  non  la  racconta  folamente  , ma 
la  fa  vedere.  Dipigne  al  naturale  il 
genio  e il  carattere  delle  peri'one 
ohe  fa  comparire  in  ifeena , e gli  met- 
to in  bocca  le  parole  fempre  con- 
formi a’  loro  fentimenti  e allo  loro 
diverte  fituazioni . tSovra  tutto  però, 
ha  1’  arte  maravigliofa  di  tener  cosi 
fofpcfi  i Leggitori  colla  varietà  de- 
gli accidenti  , e d*  interertar  così  al 
vivo  la  loro  curiofità , che  non  pod- 
io no. 
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fono  lafciare  il  racconto  d’  una  fto- 
ria  , prima  che  efla  fia  interamen- 
te finita . 

Era  un  peccato  , che  non  fi  avef- 
fe  nella  noftra  lingua  Francefe  una 
traduzione  ragionevole  di  uno  Sto- 
rico così  eccellente  » e già  da  gran 
tempo  .fi  defiderava»  che  una  mino 
idonea  la  intraprendefle  V li  Sigi*- 
Guerin  , vecchio  Profeffore  di  Ret- 
torica  nel  Collegio  di  Beauvais , ha 
loddi sfotto  il  dèliderio  del  Pubblico, 
mettendoli  all^  imprefa  di  darci  in 
Francefe , non  folaotutr»  ciò  che  cì 
rimane  di* TltoTdvio , ma  tutti  an- 
cora i fupplimenti  di  Freinfemio  ; 
■e  a quell*  ora  ne  ha  fatti  già  ufci- 
re  divertì  Tomi  * . E*  ^quella  una» 
fatica  ben  grande  , e che  forma  co- 
me imi  corpo  compito  di  Storta  Ro- 
mana , voglio  dire  di  quella  della 
Repubblica  . A me  non  conviene 
di  farne  quà  un  grand*  elogio , per- 
chè potrebbe  effer  fofpetto  f 'j  forten- 
do  quella  Traduzione!  dalla  - mano 
d*  uno  de’  miei  difcepoli  ; ma  coh* 
tenterommi  di  dire  ciò  ,,  che  , fccon- 
ah  -i  A 3 do 

*-  Ella  è fiata  rifiampata  anche  all ’ Afa 
ì*  Opino  1740.  in  12.  temetti  in  12. 
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do  me  , fa.  la  lode  perfetta  delU 
medefima , eh’ ella  non  ha  nemme- 
no apparenza  di  Traduzione.  Vi  fi 
troveranno  forfè  alcune  negligenze  , 
che  una  feconda  edizione  potrà  fa- 
cilmente , far  fparire.  ; ma  non  bi  fo- 
gna maravigliarli  fe  alcuna  ne.  fuc- 
cede  in  un’  opera  di  sì  lunga  fatica 
cpm’  è quella  : - . 

„ Opere  in  long»  fas  ejl  obrepere  fe» 
mnum  . 

Anzi  io  m*  auguro  ben  volentieri , 
che  anche  verfo  di  me  fi  abbia  un 
tal  compatimento  J * , t 

Hanc  veniam  petimufque  damefque 
> •utciffim , , ; < 

£ confetto  colla  più  (incera  ricono- 
feenza  » che  il.  Pubblico  mi  tratta 
. più  favorevolmente  di  quello  che 
io  credo  di  meritare ...  Nel  redo  deb- 
bo congratularmi  con  me  detto  di 
aver  allevato  de’  difqepoli , che  fonò 
divenuti  mieti  maefìri  , o almeno 
tali  , 4 per  non  offender  la  loro  mo- 
dedia , .«che  mi  fervono  d’  un  gran- 
de, ajuto  nella  compofizione  della 
mia  Opera  ; uno  colla  fi»  nuova 
s^g'crcvier.  Edizione  di  Tito  Livio  , corredata 
di  Note  , che  m*  illuminano  ^ ^ mi 

» . ..  .1.  .<•  f.  ■ 
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guidano  , 1*  altro  colla  Traduzione 
delio  fteflo  Autore  , alla  quale  fìa 
ancora  attualmente  lavorando.  Que- 
fte  fono  appunro  quelle  cofe  t che 
mi  mettono  in  i flato  di  non  far 
lungo  tempo  afpertare  i miei  iTo- 
mi  dell*  Iftoria  Romana  • e voglio 
fperare  che  il  Tomo  feguente  ver- 
rà alla  luce  avanti  che  termini  l*ad^ 
no  corrente.  \ v ; 

, . - • «■**’*' k.*  ..T 
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AVVERTIMENTO 

. 1 9 

rS  E C O N D O 

DELL'  AUTORE. 


SUI  punto  che  flava  per  venire 
alla  luce  quello  Tomo  dell’ Ifto- 
ria  Romana,  ed  era  già  fra  le  ma- 
ni de’  legatori  , mi  capitò  fotto  gli 
occhj  un  Libro  Rampato  in  Olan- 
da , che  ha  per  titolo  , Effais  de 
Critique  y &c.  cioè  Saggio  di  Criti- 
ca I.  Su  gli  Scritti  del  Sig . Rolli- 
no . II.  Sulle  traduzioni  di  Erodoto . 
IH.  Sul  Dizionario  Geografico  e Cri - 
tf  O del  S’g • Bruzen  de  la  Martinie - 
re.  L’Autore  non  è nominato:  ma 
contuttociò  non  è difficile  il  cono- 
fcerlo  . Non  mi  fu  lafciato  quello 
libro  fra  le  mani  che  per  lo  fpazio 
di  ventiquattro  ore  , di  modo  che 
non  potei  leggere  che  la  Prefazio- 
ne , e la  prima  delle  tre  Lettere 
a me  fpettanti  , intitolata  : Lettre 
fur  un  pajfage  &C.  Lettera  f opra  un 

pajfo 
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paffo  di  Tit 9 Livio  , in  cui  fi  re  futa 
/’  interpretazione  di  due  Scrittori  me* 

Quelli  due  Scrittori  moderni  fo- 
no il  Sig.  Crevier  , Proiettore  di 
Rettorica  nel  Collegio  di  Beauvais, 
ed  io.  Il  paflo  ch’era  in  queftione 
trattava  del  fupplizio  del  figlio  di 
Bruto  . Il  fatto  è noto  a tutto  il  , 
mondo  . Confulcs  in  fedem  proce  (fero 
Juam  , mijfique  liftores  ad  fumendum 
fuppltcium  , ? nudata  virgis  cadunt  , 
fecurique  feriunt  : cum  inter  omne  tem - 
pus  pater  , vtdtufque , & os  ejus  fpe - 
£ iaculo  effet  ; Eminente  .animo 
Patrio  tnter  pubitea  : poena  mtntflc* 
trium . . * • ^ 

' La  difficoltà  confitte  nella  fecon* 
da  parte  . Eccovi  come  ho  efpofto 
quello  fatto  nel  primo  Tomo  dell* 
Iftoria  Romana  . I Confali  empar . 
vero  allora  fui  loro  Tribunale  ; e nel 
mentre  che  fi  efeguiva  la  fentertza  fa»  ■- 
pra  i due  Rei , tutta  la  moltitudine, 
tenne  fiffi  gli  occhj  nel  Padre  efa* 
minando  i movimenti , il  fembiante  , e 
il  contegno  , che  malgrado  la  fua  co • 
fianco  lalciavan  tralucere  i fornimenti 
A 5 della 
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della  natura  , eh'  et  fagrìficava  bensì 
alla  necejjità  del  [no  mmtjìero , ma  ~cbc 
non  poteva  tuttavia  eftinguere. 

. Nel  Trattato  degli  Studj  ho  ri- 
marcato ,,  che  fi  danno  due  (enfi  del 
,,  tutto  oppofti  a quelle  parole  ani - 
,,  mo  patrio  , fopra  le  quali  folamen- 
„ te  cade  tutta  la  difficoltà  . Gli 
,,  uni  pretendono  doverli  fpiegare  , 

„ che  in  quella  occafione  la  quali- 
,,  tà  di  Confolo  fia  fiata  fuperiore 
„ a quella  di  Padre  , e che  1*  amo- 
3,  re  della  patria  abbia  eflinto  in 
,,  Bruto  tutti  i Tenti  menti  di  te- 
j,  nerezza  per  Tuo  figlio  . Altri  al  - 
a,  contrario  Toflengono  lignificar  fi 
3,  con  quelle  parole  , che  nell’  atto 
3,  di  efercitare  quello  mi  ni  fiero  , ai 
„ quale  la  dignità  di  Confido  lo 
,,  obbligava  , qualunque  sforzo  che 
„ egli  facefle  per  {opprimere  il  Tuo 
33  dolore,  la  tenerezza  di  padre  gli 
„ comparifTe  a Tuo  difpetto  fui  voi* 

3,  to  . Ed  io  aggiungo  nel  medefi- 
„ mo  luogo,  che  quell’ ultimo  fen- 
,,  timento  mi  pare  piti  ragionevole 
„ e più  fondato  fui  naturale  „ . 
Della  fieffa  opinione  fono  ancor  io 
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fenza  condannare  quelli  che  penfano 
diverfamente  * ellendo  fpezialmente 
in  fienili  materie  permeilo  a ciafche- 
duno  di  attenerli  a quello  che  più 
gli  pare  . Ma  l’Autore  della  CritN 
ca  non  avrebbe  dovuto  , per  folle- 
nere  il  fuo  parere  , e per  metter 
in  ridicolo  il  nollro  , fupporre  co- 
me lo  fa  in  più  d’-un  luogo  , che 
il  Sig.  Crevicr  ed  io  pretendiamo  Ti- 
to Livio  aver  detto  , che  Bruto  ha  ver - 
fato  delle  lagrime  ; e com’  ei  fi  fpie- 
ga  in  un’  altro  palio  , che  noi  lo 
facciamo  piangere  come  un  uomo  di 
poco  fpirito . Nè  il  Sig.  Crevier , nè 
io  abbiamo  mai  parlato  di  lagrime  , 
nè  fuppollo  che  Tito  Livio  abbr% 
fatto  piangere  Bruto . 

La  Lettera  feguente  ha  per  tiro- 
io  , e quello  è tutto  quello  , ch’io 
ne  fo  : Seconde  Lettte  fur  quelques 
tnépnfes  &C.  Seconda  Lettera  fovra  al- 
cuni sbagli  del  Stg.  Rollino  nella  Jua 
Storia  Antica  . Quelli  sbagli  cadono 
fopra  molti  palli  di  Libri  Greci  , 
de’  quali  mi  accufano  di  aver  male 
interpretato  il  fenfo  ; e S Autore 
dà  a conofcerc  affai  chiaramente  neL 
" A 6 la 


la  fua  Prefazione  J eh*  egli  mi  fo- 
fpetta  ignorantifiimo  nella  Lingua 
Greca  . ConfelTo  francamente,  che 
dopo  un  continuato  ftudio  che  ho 
fatto  in  quella  lingua  dalla  mia 
fanciullezza  fino  al  prefente  , di 
che  ne  ho  molti  telìimonj  , non 
mi  afpettavo  un  fimile  rimprove- 
ro . Aggiungo  , e quello  pili  peru- 
la riputazione  della  Società  , di  cui 
Ilo  T onore  di  elfer  membro  , che 
per  la  mia  propria  , che  un  fi  mite 
fofpetto  non  troverà  credito  parti- 
colarmente preffo  coloro  che  mi  cò- 
vofeono  ; e che  il  mio  Critico  me- 
defimo  avrebbe  potuto  conofcere 
guanto  fia  mal  fondato  quello  fo- 
fpetto , da  un  gran  numero  di  er- 
rori di  Traduzioni  d’ Autori  Gre- 
ci , sì  Latine , che  Francefi  , che 
ho  fovente  corretto  nella  mia  Ope- 
ra , fenza  farlo  fapere. 

Contuttociò  ^non  nego  , eh*  io 
polfa  per  avventura  aver  prefì  mòl- 
li sbagli  fui  fenfo  degli  Autori 
Greci  V de’  quali  ho  fatto  ufo.  Non 
ho  avuto  tempo  di  efam inare  , nè 
di  leggere  le  ofTcrvazioni  del  mio 

Cen- 
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Cenfore  , e non  ho  alcuna  difficol- 
tà -a  credere  che  fiano  ben  fonda- 
j te  . Solamente  defidererei  che  non 
foflero  accompagnate  da  una  certa 
animofìtà  e aiprezza  , dalle  qua- 
li fembra  aver  egli  formaro  il  di- 
fegno  di  fcreditare  lo  Scrittore  che 
ha  prefo  a criticare . Fra  Autori  , 
che  formano  tutti  infieme  una  fpe- 
cie  di  Socierà  e di  Repubblica  co- 
mune , farebbe  conveniente  che  fi 
ajutaflero  e foftenelfero  icambicvol- 
mente  , e fovra  tutro  , che  quel- 
li che  fi  credono  più  abili  degli 
altri  avellerò  per  quelli  un  po  più 
d’  indulgenza  . Si  procederebbe  co- 
si operando  con  moderazione  e no- 
biltà tale  , che  dimoftrerebbero  un 
inerito  fuperiore  , e produrrebbe- 
ro certamente  a*  Letterati  e al-  . 
le  Lettere  medefime  una  fiima  ge- 
nerale . 

" Benché  riguardo  a me  non  fi 
fiano  contenuti  in  quefia  guifa  , »• 
non  ftimo  però  che  mi  fia  per- 
meilo di  lamentarmene  , < perchè 
‘ pollo  effere  caduto  in  errori  d’r  di- 
(attenzione  c di  negligenza , che  fi 

fa- 
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faran  meritati  - ’la  critica  . ‘Non 
mi  vergogno  di  confeffarlo  , e 
5col  correggermene  voglio  vendi» 
carmi- 

*»  Non  i ho  diffimulato  d’  effermi 
fervilo  molto  delle  opere  altrui  -4 
e 1’  ho  afcritip  a mio  onore  j 
mentre  giammai  ho  creduto  d’  c£» 
fer  uomo  dotto  , u nè  cerco  di 
comparirlo  *-  Qualche  volta  ho 
anco  apertamente  dichiarato  di  non 
aver  la  minima,  ambizione  dei 
titolo  d’  Autore  . Ambifcp  fola* 
mente  di  rendermi  utile  al  Pub* 
,blico  , fe-,  lo  pofib  A quello  ef- 
fetto vado  cogliendo  ajuti  da  tut- 
te le  parti,  e provvedendo  .da- 
gli altri  tutto  quello  .che  credo 
poter,  contribuire  alla  * perfezione 
della  mia  Opera  . Quella  libcr- 
tè  che  mi  fon  prefa  , V «he  co» 
munemente  parlando  , credo  noa 
fia  Hata  mal  gradita  * mi  mette 
?n  iliaco  di  avanzare  nel  mio  intra? 
prendimento  con  più  facilità  di  quel- 
lo che  avrei  fatto  lènza  di.  que- 
lla . Che  • importa  ^al  Lettore  » 
che  quello  « he  g&  prelento  , . lì  a 
♦a*  - mio 
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mio  o d’  altri  , purché  lo  tro- 
vi buono  , e ne  refti  contento  ? 
Ma  io  Tono  obbligato  d’aver  que- 
llo rifpetto  e quella  riconofcenza  , 
di  non  ingannarlo  nel  dargli  , per 
mancanza  d’  attenzione  , per  ve- 
ri -certi  fatti  che  forfè  non  lo  fa- 
ranno . 

Per  altro  io  non1  credo  , che 
fra  gli  errori  , che  fi  fono  nota- 
ti nella  feconda  Lettera  , ve  ne 
fiano  molti  di  quello  genere  * e 
ancora  meno  nella  terza  , che  ha 
per  oggetto  , alcune  tolge  efpref* 
foni  dell*  IJlorta  Antica  ' del  Signor 
Rollino  . Le  efaminerò  diligente- 
mente quando  il  Libro  compa- 
rirà in  Pubblico  , e ne  farò  quell* 
ufo  che  debbo  , correggendo  nel- 
la nuova  edizione  que*  palli  , che 
mi  Sembreranno  meritare  qualche 
cambiamento  . Quello  è quanto 
può  da  me  efigere  l’Autore  . Ma 
per  parte , mia  lo  debbo  ringrazia- 
re della  pena  che  fi  è prefo  di 
feoprire  i miei  falli  , con  che  mi 
<■  ha  meflo  in  iftato  di  rendere  la 
mia  Opera  meno  difettofa  . Gli  fo- 
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no  ancora  molto  piu  obbligato  del 
favore  confiderabile  che  mi  fa  col- 
j|a  fua  Critica  , capaciffima  di 
mortificare  1*  amor  proprio  , e di 
Servire  di  contrappelo  alle  lodi  e 
agli  applaufi  , che  debbo  affai  piu 
temere  , e ch^.  mi  poffono  recar 
maggior  danno  di  qualunque  criti* 
ca  la  più  mordace  . . 


v-  : 
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CONTINUAZIONE7 
DELLA  STORIA  ' 
ROMANA 


PROEMIO. 

; •.*  •’ 

DUE  Paragrafi  faranno  comprefi  in 
quello  Proemio  . Col  primo 
proccurerò  di  dare  1*  idea  del  Governo , 
del  carattere  , e de’  Coturni  de*  Carta- 
ginefi , i quali  nell*  Iftoria  , che  im- 
prendo a fcrivere  , rapprefenteranno  per 
lungo  tempo  fopra  il  Teatro  un  gran 
perfonaggio  . Nel  fecondo  riferirò  i 
differenti  Trattati  conclufi  tra  Carta- 
ginefi , e Romani  innanzi  le  guerre 
Puniche . 

§.  I. 

Orìgine  , accrefcimento  , potenzi , 
carattere  , co/tumi , e difetti 
, de'  Cartaginefi . 

PRima  di  parlare  delle  guerre  de* 
Romani  contro  a’  Cartaginefi  , mi 
credo  in  debito  di  efporre  con  brevità 
1*  origine  delle  città  di  Cartagine  , le 
fue  forze  , il  carattere  , e i coftumi 
de*  Popoli  . Nel  primo  Tomo  della  Sto- 
na amica  , quando  parlai  de*  Cartagi- 


18  Proemio. 
nefi  , ne  diedi  la  definizione  molto  di- 
pinta , la  quale  non  replicherò  in  que- 
llo luogo  , fé  non  in  compendio . 

. . Cartagine  d’  Affrica  era  una  Colonia 

fondazione  & Tiro  e la  città  più  famofa  per  lo 
di  Cartami-  commerzio  . Molto  tempo  innanzi  Ti- 
ne  fatta  da  ro  avea  fpedita  nel  Paefe  medefimo  un’ 
Didone.  ajtra  c0lon]a  y che  vi  fabbricò  la  città 
di  lTtica  , divenuta  celebre  per  la  mor- 
te del  fecondo  Catone , che  per  tale  ra- 
gione fi  nomina  comunemente  (<r)  Ca- 
tone Uticenfe  . 

Gli  Autori  non  fi  accordano  molto 
/òpra  1’  Epoca  della  fondazione  di  Car- 
tagine  , la  quale  può  fiabilirfi  nell’  an- 
no  del  Mondo  5121.  nel  tempo,  in  cui 
Attalia  regnava  nella  Giudea  , 13.  an- 
ni prima  di  Roma  , e 883.  innanzi  la 
nafcita  di  Gesù  Crifto  . Differenti  fono 
1’  Epoche  da  me  indicate  nell’  Moria 
antica  , e mi  attengo  a quella. 
juflin.  La  fondazione  di  Cartagine  fi  attri- 
XVin.  buifce  ad  Eliffa  Principeffa  di  Tiro  , 
* più  conofciuta  fotto  il  nome  di  Dido- 

ne  1 >1  Fratello  della  quale  nominata 
Pum.fag.  1.  Pigmalione  regnava  in  Tiro  . Coftui 
fece  morire  Siccarba  , da  altri  chiama- 
to Sicchèo  marito  di  Didone  con  l’idea 
di  renderli  padrone  delle  grandi  ricchez- 
ze , che  polfedeva  . Ma  Didone  ingan- 
nò la  crudele  avarizia  di  fuo  Fratello  , 
r,  effen- 

(<0  Urica  & Carthago  , ambae  inclita;  , ambae 
a Phce;  ic  bus  condita;,  illa  fato  Catonis  infignis  » 
hsec  fuo  . tomf,  Mei.  taf-  67, 
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ettendo  fuggita  fegreta  mente  con  tutti  i 
tefori  del  manto  Sicchèo  . Dopo  <T  a- 
vere  girato  qua  , e là  giunfe  finalmen- 
te nelle  cofliere  del  Golfo  , in  cui  era 
fabbricata  Urica  , nel  Paefe  nominato 
l’Affrica  propria,  in  diffama  di  fei  leghe 
da  Tunifi  , Città  molto  cognita  a’  di 
noftri  a cagione  de’  fuoi  Corfari  ; e ivi 
fi  fermò  con  la  poca  gente  di  fuo  fer- 
vizio  , avendo  comperato  un  terreno  da- 
gli abitanti  di  quel  Paefe. 

Molti  tra  quelli  , che  abitavano  in. 
quelle  vicinanze  , allettati  dall’  efea  del 
guadagno  , andarono  in  folla  per  ven- 
dere a que’  Foreftieri  nuovamente  arri- 
vati le  cofe  neceffarie  per  vivere , e po- 
co tempo  dopo  fi  rifolvettero  di  flabiiir- 
fi  in  quel  luogo  fletto;  coficchè  da  que- 
gli abitanti  radunatili  da  varj  luoghi  t 
fi  formò  una  moltitudine  affai  numero- 
fa  . Quelli  di  Utica  , da’  quali  erano 
confidenti  come  Compatriota  , fpediro- 
no  loro  de’  Deputati  con  grandi  prefet- 
ti , e gli  efortarono  a fabbricare  una 
Città  nel  luogo  fletto  , in  cui  fi  erano 
ftabiliti  a principio  . I Nazionali  del 
Paefe  per  un  principio  di  ftima  , e d* 
amore  folito  averfi  verfo  de’  Foreftieri 
fecero  lo  fletto  dal  canto  loro  . Di  qua 
fu  , che  Didone  , poiché  ogni  cofa  fa- 
voriva i fuoi  difegni  , fabbricò  la  fua 
Città  con  1’  obbligo  di  pagare  agli  Af- 
fricani  un  tributo  annuo  per  lo  fondo 
comperato  da  loro  , che  fu  chiamato 
i/ùUtT  Cgr- 
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• Kwtha-  Carthnda  y * Cartagine  ; nome  , clie 
haJark.  jn  lingua  Fenicia  , ed  Ebrea  , mol- 
Vadtba.  t0  fra  *oro  i lignifica  Città  nuova . 

Crebbe  Cartagine  a poco  a poco  ne! 
d-^Dn^f  ^ae^c  rn^cfimo  ; ad  ogni  modo  il  Tuo 
nlò di  cì»r*  Dominio  non  re  dò  lungamente  rmferra- 
ugine.  to  dentro  i confini  dell’  Affrica  . Quell1 
ambiziofa  Città  efiefe  le  Tue  conquide 
al  di  fuori , invafe  la  Sardegna  , fi  ren- 
dè padrona  d’una  gran  parte  della  Sici- 
lia , foggettb  quafi  tutta  la  Spagna  , 
e avendo  mandato  in  ogni  luogo  pof- 
fenti  Colonie  , rimafe  in  poffeOTo  del 
mare  per  lo  fpazio  di  600.  e pù  anni. 
Coire  fue  ricchezze  , col  commercio, 
co’  numerofi  eferciti  fuoi  , colie  temu- 
te armate  marittime  , e parrcolarmen- 
te  col  coraggio  , e col  merito  de’  fuoi 
Capitani  , diventò  uno  Stato  , che  po- 
teva contendere  con  qualfifia  maggiore 
Imperio  del  Mondo  . Nel  più  alto  fe- 
gno  di  fua  grandezza  era  Cartagine  , 
quando  le  fu  da’  Romani  dichiarata  la 
guerra . 

Governo  di  II  Governo  di  Cartagine  era  fondato 
fopra  la  bafe  d1  una  foda  prudenza  ; nè 
R*p  \l‘  ^cnza  ragione  Arilìotile  ha  collocata  quél- 
nò.  la  Repubblica  nel  numero  delle  più  li- 
mate fra  le  Antiche  , le  quali  poteva- 
no fervire  di  efempio  alle  altre  . Que- 
llo Filofofo  ftabihfce  la  fua  opinione  con 
un  rifieflo  , che  fa  molto  onore  a Car- 
tagine , ofiervando  che  (ino  a’  tempi 
fuoi  , cioè  per  lo  corfo  di  più  di  500. 

amù 


/ 
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anni  il  ripofo  di  quella  Città  non  era 
mai  Itaio  turbato  da  veruna  fedizione 
ccnfiderabile  , nè  da  neffun  Tiranno  op- 
prefia  la  Tua  libertà.  In  fatti  ne’ Gover- 
ni Miih  , com’  era  quello  di  Cartagi- 
ne , m cui  1’  autorità  era  divifa  tra  i 
Grandi  e il  Popolo  , due  fono  gl’  in- 
convenienti . L’  uno  è il  degenerare  in 
Popolare  licenza  con  le  fcdizioni  cagio- 
nate dal  Popolo  , appunto  come  ordi- 
nariamente fuccedeva  in  Atene  , e in 
tutte  le  altre  Repubbliche  della  Grecia; 
e 1’  altro  è il  convertirfi  in  tirannia  dal 
canto  de’  Grandi  colla  oporeffìone  del- 
la pubblica  libertà  , come  fi  vide  acca- 
dere in  Atene  , in  Siracufa  , in  Corin- 
to, in  Tebe,  e in  Roma  lìdia  in  tem- 
po di  Siila  , e di  Celare  . 

Il  Governo  di  Cartagine  univa  infic- 
ine , a fimilitudine  di  Sparta , e di  Ro- 
ma , tre  autorità  differenti  , ciafchedu- 
na  delle  quali  teneva  le  altre  in  equili- 
brio , e fi  aiutavano  fcambietfblmente  ; 
cioè  quella  di  due  Giudici  fupremi  chia- 
mati buffetti  , * quella  del  Senato  , e 
quella  del  Popolo  . A quelli  fi  aggiun- 
ge dappoi  il  Tribunale  de’  Cerno  , che 
furono  molti  accreditati  nella  Repub- 
blica  . . . - . 

L’  autorità  de*  Suffetti  durava  un’  an-  L(vu  e 
no  Polo  , ed  era  in  Cartagine  quafi  fi-  xxxiif. 

mile  *6‘  *?• 

• Quello  nome  ì derivato  da  una  patria , 
thè  ap-prtjjo  gli  Einti  , * t Fattiti  fignifita 
Giudici . ■ - 


* 
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mile  a quella  de’  Confoli  io  Roma  . 
Era  una  Dignità  confiderabile  , poiché  , 
oltre  al  diritto  di  prefiedere  ne’  Giudi- 
zi , aveva  anche  quello  di  proporre  , e 
formare  nuove  Leggi  , e di  obbliga- 
re a rend  re  conto  coloro  , eh’  erano  in- 
caricati delle  nfcofliom  del  pubblico  Pa- 
trimonio . 

Il  Senat0  11  Senato  formava  il  Configlio  diSta- 
Arift,  ioc.  to  > ed  era  come  1’  anima  di  tutte  le 
dt.  Poiyb.  pubbliche  rilolurioni  , limile  dal  più 
*V-  70 6.  aj  meno  a quello  di  Roma  . Quando 
le  opinioni  erano  tutte  uniformi  , e lì 
univano  tutti  i voti,  il  Senato  decideva 
aifol latamente  lenz’  altra  appellazione  ; 
ma  quando  tutti  non  erano  d’un’idelfo 
parere  , nè  fi  accordavano  , gli  affari 
fi  riferivano  al  Popolo  , che  in  quel 
cafo  aveva  I’  autorità  di  alfolutamente 
decidere  . Da  qui  è facile  il  compren- 
dere quanto  prudenti  folfero  quelle  re- 
gole , e quanto  fervivano  a confondere 
i raggiri’,  a conciliare  gli  animi  , e a 
(ottenere  1’  autorità  de’  buoni  configli  , 
mentre  un’  Adunanza  limile  a quella  , 
ettremamente  gelola  del  fuo  dominio  , 
avrebbe  con  difficoltà  acconfentito  a la- 
feiare  ad  uff’  altro  Cofpo  le  materie  , 
eh’  erano  in  fuo  potere.  . Polibio  olfer- 
vò  , che  , finattantochè  il  Senato  fu  il 
padrone  degli  affari  , lo  Stato  fu  go« 

‘ ‘ vernato  con  molta  prudenza  , e tutte 
le  im£  refe  riufcjrono  felice  mette  . 

Da  quanto  fi  legge  in  Anttctile  p*. 
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it,  che  il  Popolo  fi  contentane  di  buon’ 
,<nimo  d’  cfiere  governato  dal  Senato  in 
ciò  , che  riguardava  gli  affari  pubbli- 
ci , e gli  lafciafle  la  principale  ammi* 
nitrazione  , e che  per  quella  ragione 
la  Repubblica  fia  divenuta  così  poten- 
te . Le  cofe  cambi arono  coll’andare  del 
tempo.  Il  Popolo  rendutofi  per  colpa  del- 
le fue  ricchezze  , e delle  conquide  , 
infoiente  , nè  confederando  , che  di  tut- 
to era  debitore  alle  favie  direzioni  del 
Senato  , volle  ingerirfi  nel  Governo  , e 
fi  ufurpò  quafi  tutto  il  potere  , ogni  co- 
fa  allora  fi  operava  per  la  via  delle  alìu- 
zie,  e delle  fazioni,  dalle  quali  poi  de- 
rivarono le  cagioni  principali  della  rovi- 
na dello  Stato  . 

Il  Tribunale  de’  Cento  era  una  Com- 
pagnia di  104.  Perfòne  , la  quale  in 
Cartagine  faceva  la  figura  degli  Efori  a 
Sparta  . Da  ciò  pare  , che  tale  iflitu- 
zione  fi  faceffe  per  tenere  in  equilibrio 
la  bilancia  del  potere  de’  Grandi  , ma 
con  quella  differenza  , che  gli  Efori  non 
erano  fe  non  cinque  , e godevano  la  li  - 
gnina un  anno  lolo  \ e quelli  oltrepalla- 
vano  il  numero  di  100.  ed  erano  in  ca- 
rica fino  alla  morte  . Si  prctefe  con  ciò 
(a)  frenare  1’  autorità  de’  Generali  , la 
quale  , mentre  comandavano  alle  1 rup- 
pe , era  quafi  illimitata  , e efioiuta  ; 

e fu 

(a}  Ut'  hoc  metti  ir»  in  bello  imperia  co- 
fù*»rrnt  . ut  Homi  ludici»  legeftjne  «jelpictrtnt . 
Juflin.  X.X.  io.  1 


Il  Popolo 


FI  Tribu- 
nale d«* 
Cento 
Arijìtu 
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e fu  creduto  fottometterla  alla  Legge , j 
imponendole  la  necelfita  di  rendere  con- 
to della  loro  amminifirazione  a que’ Giu- 
dici , quando  ritornavano  dalle  campa- 
gne . Le  più  favie  Leggi  , e le  me- 
glio concertate  degenerano  a poco  a po- 
co , e cedono  finalmente  alla  confuso- 
ne , e alla  licenza  , che  fi  aprono  la 
fìrada , e penetrano  in  ogni  luogo  . Que’ 
Giudici  , che  dovevano  elfere  il  terrore 
delle  colpe  , e il  fofientamento  della 
. Giufiizia  , abufandofi  del  loro  potere  , 

eh’  era  quafi  illimitato,  fi  mutarono  in 
altrettanti  piccoli  Tiranni.  Annibaie ef- 
Liv.  fendo  in  carica  , * dopo  d’  efiere  tor- 
xxxm.  nato  in  Alfrica  , rendè  annua  1’  autorità 
46‘  di  que’ Giudici  , eh’  era  perpetua  , zoo. 

anni  in  circa  dappoiché  la  Compagnia 
de’  Cento  era  fiata  formata  . 

Due  difetti  Tra  a*tr(i  offervazioni  fatte  da  A-  , 
rei  Cover-  rifiotile  fopra  il  Governo  di  Cartagine, 
no  di  Car-  confiderà  due  difetti  efienziali  , molto 
ta8,ne>  contrari  , fecondo  lui  , alle  idee  d’  un 
'jrìlìotioc  Pru^entc  Legislatore  , e alle  regole  d’ 
tit.  ° 01  una  buona , e fana  Politica  . 

Il  primo  di  tali  difetti  confifie  nel  > 
Primo  di-  dare  molte  cariche  ad  un’uomo  fieffo  , | 

feito  . I!  il  che  fi  confiderà  va  a Cartagine  come 
foia6  r c rfo*  Pruova  di  merito  firaordinario  . Arifto- 
na  molte  tile  confiderà  quefto  cofiume  in  qualità 
cariche . di  pregiudizialillimo  al  pubblico  bene . 

In 

• Pa re  , che  il  nomi  di  Pretore  date  dm  T. 
Livio  ad  Aprii  b /ite  , fajft  fojhtuit»  a quell»  di 
Suffero . 
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In  effetto  quando  un’  uomo  è caricato 
d’  un  folo  impiego  , die’  egli  , fi  tro- 
va molto  più  in  illato  di  bene  efcrcirar- 
lo  , perchè  le  materie  fono  efaminate 
con  più*  di  attenzione  , e finite  con 
maggiore  prontezza  . Non  fi  vede  , ag- 
gi ugne  lo  ilelfo  , che  1’  ufo  medefimo  fi 
ofiervi  tra  le  truppe  di  terra  , o nelle 
armate  di  mare  $ poiché  un’  (Jffiziale 
non  comanda  ad  un  tempo  a due  diffe- 
renti corpi  di  milizie  , nè  due  Vafcelli 
fono  guidati  da  un  folo  Piloto  . Per  al- 
tro anche  il  bene  dello  Stato  richiede  , 
che  , per  rifvegb'are  1’  emulazione  tra 
le  perfone  meritevoli  , fieno  divife  le 
grazie  , e le  dignità  ; mentre  , quando 
molte  fono  conferite  ad  un  folo  (ogget- 
to , non  di  rado  produce  che  par  trop- 
po evidentemente  diltnuo  , ed  eccita- 
no negli  altri  mormorazioni , e difgufii. 

il  difetto  fecondo  ritrovato  da  Arillo-  D;fet(0 
tile  nel  Governo  di  Cartagine  è , che  condo  . il 
per  giugnere  a’  primi  gradi  con  merito  , non  dare  I* 
e con  la  nafeita  bifognava  avere  anche  car,ct>e 
una  certa  data  rendita  . in  quelto  mo-  fone  ^ 
do  la  povertà  poieva  fate  , che  folfero'che. 
efeluiè  le  perfone  dabbene  ; il  che  dal 
nofiro  Filofofo  è conlìderato  come  un 
gran  male  degli  Stati  . A l'ora  , fiegue 
egli  ‘a  dire  , la  virtù  elfendo  calcolata 
per  rulla  , e il  danaro  per  ogni  cofa  , 
perchè  ad  ogni  cofa  fa  firada  , i’  ammi- 
razione, e la  fere  delle  ricchezze  fi  ren- 
de padrona  di  tutta  una  Città  , e la 
Roll.Stor.Rom.Tom.V.  £ cor- 


Dag’i  anti- 
chi non  fi 
vendevano 
le  cariche  . 
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corrompe  . Oltre  a ciò  i Magiffrati , 
c i Giudici  , che  non  arrivano  a que’ 
podi  fé  con  con  grandi  fpefe  , credono 
d’  effe  re  in  diritto  di  rifarcirfi  dappoi 
co  i le  loro  mani  medefime  . 

Non  fi  vede  già  , credo  io  , appreffo 
gli  Amichi  vermi  coutrafiegno , che  mai 
le  Dignità  dello  Stato  , ovvero  de’  Tri- 
bunali fieno  fiate  vendibili  ; e ciò,  che 
m quefio  propofito  dice  Arifiotile  del- 
le fpefe  , che  fi  facevano  a Cartagine 
per  ottenerle  , fi  rjfenfce  ficuramente  a’ 
donativi  , co’  quali  fi  comperavano  i 
voti  di  quelli,  che  le  conferivano  . Que- 
fio. coftumé  , anche. da  Polibio  enerva- 
to , era  molto  in  ufo  tra’  Cartaginefi  , 
apprdfo  i quali  nefiun  profirto  era  fil- 
mato indecente  . Non  è dunque  mara- 
viglia , che  Arifiotile  condanni  un  co- 
fiume  , del  quale  è facili  fiima  cofa  il 
vedere  , quanto  pofiano  elfere  funefie  le 
confeguenze  . 

Ma  , fe  Arifiotile  pretendeva  , che 
lì  dovefiero  indifferentemente  conferire 
èe  Dignità  principali  a’  ricchi  , e a’  po- 
veri , ficcome  pare  che  voglia  dire  , la 
lua  opinione  farebbe  combattuta  dalla 
pratica  univerfale  delle  più  prudenti  Re- 
pubbliche , le  quali  , fenz’  avvilire  , o 
di  fi  norare  la  povertà  , hanno  créduto 
efiere  loro  debito  fopra  quefio  punto  di 
dare  la  preferenza  alle  ricchezze  . Si 
vuole  prefumerc  , che  i provveduti  di 
beni  di  fortuna  , abbiano  avuta  educa- 
zione 
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2Ìone  migliore  , peritino  più  nobil- 
mente , fieno  meno  efpofti  a lafciar- 
fi  corrompere  , e a commettere  azio- 
ni vili  , e che  lo  flato  medefimo  de' 
loro  affari  privati  , li  renda  più  affe- 
zionati allo  Stato  , più  difpofh  a con- 
servare la  pace , e il  buon  ordine  , e 
più  intereflati  nel  tenere  lontane  le 

Sedizioni . • U Com- 

Per  parlare  con  termi  ni  proprj  , il  niercio  f* 
Commerzio  era  i'  occupazione  de’  Car-  i,  cagione 
taginefl  , 1’  oggetto  particolare  della  lo-  del!»  rie- 
ro induflria  , e il  guflo  predominante  . cd^“ze  ’ * 
Da  quefto  dirivava  la  forza  , e il  prin-  tenza  dj 
cipale  foflentamento  . Situati  con  la  lo-  Cartagine . 
xo  Città  nel  centro  del  mare  Mediter- 
raneo , e toccando  con  una  mano  1 
Oriente  , e con  f altra  1’  Occidente  , 
abbracciavano  con  la  eilenfione  del  Com- 
mendo tutte  le  conofciute  Regioni . Pren-  ^ . 

dendo  per  cosi  dire  figura  di  Agenti,  e • 
di  Negozianti  di  tutti  i Popoli  , erano 
divenuti  i padroni  del  mare  , la  catena 
che  univa  V Oriente  con  1’  Occidente  e 
con  il  Mezzogiorno  , e il  canale  neccf- 
fario  per  formare  la  loro  comunicazione.  ? 

I Signori  più  ragguardevoli  della  Cit- 
tà non  avevano  in  odio  il  negozio , e lo 
trattavano  con  la  diligenza  medefima 
de’ più  minuti  Cittadini  ; e le  loro  gran  . 
ricchezze  erano  quelle  appunto  , che  , 
fenza  difguflarfene  , li  tenevano  nell’aC- 
fiduità  , nella  tolleranza  , e nella  fati- 
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ca  necelfaria  per  Tempre  più  accrefcerle  . 
Di  qua  venne  in  loro  i’  imperio  del  ma- 
te , che  fece  fiorire  la  Repubblica  , la 
pofe  in  ifiato  di  contendere  con  Roma 
tfeffa  , e la  fece  afcendere  ad  un  grado 
così  eminente  di  potenza  , che  , per 
domare  una  Rivale  tanto  fuperba  , i Ro- 
mani ebbero  bifogno  di  40.  anni  in  due 
tempi  di  farle  una  guerra  crudele , edub- 
biofa  ; imperocché  dopo  la  feconda  guer- 
ra  può  conlìderarfi  come  domata  . Nel- 
la terza  poi  altro  .non  fece  fe  non 
genercfamente  cfalare  gli  ultimi  fò- 
fpiri  . Per  altro  non  è da  maravigliar- 
fi  , che  Cartagine  ufcita  dalla  pri- 
ma .fcuola  del  Mondo  , per  quello 
Tpefta  al  Commerzio  , cioè  da  Ti- 
ro , abbia  avuta  cosi  pronta  , e co- 
fante  fortuna. 

. . . OlTerva  con  molta  ragione  Diodoro  , 

della  Sp a-  che  le  Miniere  d oro  e d argento  Ti- 
gna furono  trovate  da’  Cartaginesi  nella  Spagna  fu- 
un’  altra  rono  per  ]0,0  una  Porgente  inefautìa  di 
de*uè°n£c-  ricchezze  , che  li  pofero  in  illato  di 
ch.’ize  di  mantenere  per  così  lungo  tempo  le  guer- 
cartsgine . re  contro  a’  Romani  . 1 Nativi  di  quel 
D'oi.  iv.  paefe  avevano  lungamente  per  lo  addie- 
?I*’-  tro  ignorato  que’  tefori  nafcoili  nel  feno 
della  terra  , o almeno  conefcevano  poco 
]’  ufo  loro  * e il  prezzo  . Furono  i Fe- 
nici i primi  a /coprirli  ; e col  cambio, 
che  facevano  di  alcune  mercanzie  di  po- 
co valore  con  quel  preziofo  metallo , ac- 
cumularono immenfe  ricchezze  . I Car- 
usi- 
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'taginefi  feppero  approfittare  di  quell’ e* 

Tempio,  fubito  che  fi  rendettero  padroni 
del  Paefe  ; e così  i Romani  dopo  d’ a- 
> verne  privati  quefti  ultimi  . Polibio  ci-  St*»b.  III. 
tato  da  Strabone  , dice  , che  in  tem-  '♦f* 
po  Tuo  40.  mila  uo  nini  fi  occupava- 
no nelle  Miniere  vicine  a Cartagena  , 
e confegnavano  ogni  giorno  al  Popolo 
Romano  z. j.  mila  Óram  ne  , cioè  12500, 

Lire  . 

Cartagine  dee  confiderarfi  come  una 
Repubblica  mercantile-,. e nel  tempo  (ledo-  nienti  dì 
guerriera  . Era  mercantile  per  inclina-  quel  Op- 
zione , e divenne  guerriera  per  la  ne-  ve™°  » 
ceiTità  d’  averli  a difendere  da’  Popoli  3 
vicini  , e dipoi  per  lo  defiderio  di  ftea- 
derc  il  fuo  Commerzio  , e d’ ingran- 
dire il  filo  Imperio  . Quella  doppia 
idea  fpiega  il  vero  piano  , e ii  giu- 
do carattere  della  Repubblica  Carta- 
ginefe . 

La  potenza  militare  di  Cartagine 
confiileva  in  Re  alleati  ; in  Popoli  tri- 
butar), da’  quali  riceveva  Milizie , e da- 
naro j in  alquante  Truppe  compone  de’ 

Tuoi  Cittadini  ; e in  Soldati  mercena- 
ri , che  comperava  dagli  Stati  vicini  , 
i quali  non  era  obbligata  nè  di  aso- 
lare , nè  di  efercitare  , perchè  li  trova- 
va formati,  e agguerriti,  fcegliendo  in 
ogni  Paefe  le  Truppe  di  maggior  me- 
rito, e fama  . Dalla  Numidia  prende- 
va una  fpezie  di  Cavalleria  leggiera  , 
ardita  t impetuofa , ifiancabile  , che  for- 
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mava  la  forza  principale  de’ Tuoi  Efer- 
citi  . Dalle  Ifole  Baleari  aveva  i più 
bravi  Frombolatori  del  mondo . La  Spa- 
gna , e P Affrica  provvedeva  P Infante- 
ria ferma  , e infuperabile  . Nelle  Co- 
fliere  di  Genova  , e delle  Gallie  tro- 
vava Truppe  di  efperimentato  valore  ; 
c nella  Grecia  medefima1  Soldati  ugual- 
mente buoni  per  tutte  le  operazioni  del- 
la guerra  , propri  a fervi  re  in  Cam- 
po, e in  Città  , a fare  alfedj  , e a fo- 
fknerli. 

In  quella  maniera  poteva  in  un  mo- 
mento , per  così  dire  , porre  in  Cam- 
pagna una  potente  Armata  compoR* 
tutta  di  Truppe  feelte  fra  le  migliori 
di  varie  Nazioni , fenza  fpopolare  i Tuoi 
Territori  , o le  fue  Città  con  nuovi 
arrolamenti  , fenza  interrompere  il  fuo 
Commerzia  , e fenza  indebolire  il  nu- 
mero de’ Marinai  . Con  fangue  venale 
entrava  in  polfetfo  di  Provincie  y e di 
Regni  , e faceva  fervire  le  altre  Na- 
zioni d’iftromenti  alla  fua  grandezza  t 
e alla  fua  gloria  y fenza  porre  del  fuo 
altro  che  il  danaro  , che  P era  pagato 
da’  Popoli  ltranieri  , che  negoziavano 
feco . 

Se  nel  corfo  di  una  guerra  le  acca- 
deva di  rimaner  fuecumbente  , quelle 
perdite  erano  come  accidenti  iìranicri  t 
che  non  fervevano  , fe  non  a legger- 
mente intaccare  il  corpo  elleriore  dello 
Stato  , fenza  fare  piaghe  profonde  nel- 
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' le  vifcere  o nel  cuore  della  Repubbli- 
ca . Quelle  perdite  erano  prontamente 
rifarcite  dalle  fomme  recate  da  un  Com- 
mercio florido  come  nervo  perpetuo  d'A- 
ia guerra  , e come  riflauratore  dello 
Stato  Tempre  nuovo  per  comperare  al- 
tre Truppe  ad  ogni  ora  pronte  , e in 
vendita . Nella  valla  eftenfione  delle  Co- 
ftiere  , di  cui  i Cartaginefi  erano  pa- 
droni , era  loro  facile  adunare  tutti  i 
Marinai  , e i Galeotti  , de* quali  a 7» 
vano  bifogno  per  le  operazioni , e per  lo 
fervizio  dell’  Armata  di  Mare , e di  tro- 
vare periti  Piloti , e Capitani  efperimen- 
tati , che  la  guidaflfero  . 

Ma  tutte  quelle  parti  cafualmente 
accozzatefi  non  erano  (1  rette  da  veruti 
vincolo  naturale,  intimo,  e uecéflario  - 
Siccome  non  erano  un  te  da  alcun’ in- 
tereffe  comune  , e fcambi^vole  per  for- 
marne un  corpo  /àlido  e inalterabile  , 
netfuna  fi  attaccava  (laceramente  alla 
buona  riufeit?! , degli  affari  , e alla  pro- 
fperità  dello  Stato . Non  fi  operava  coti 

10  fleflo  zelo  , e neffuna  £ efponeva  à? 
pericoli  con  lo  fteffo  coraggio  per  uoa 
Repubblica  , che  fi  confederava  come 
firaniera  , e perù?)  quafi  indifferente  j 

11  che  non  fi  farebbe  fatto  per  la  Pa- 
tria propria  , la  felicità  della  quale 
forma  quella  de’  Cittadini , che  la  com- 
pongono. 

Ne’ gravi  colpi  di  avverfa  fortuna  i 
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• Ctme  a Re  * alleati  potevano  facilmente  difiac- 
/mI'  carfi  da  Cartagine  , o per  motivo  del- 
fitìijfa . * gelofia  cagionata  naturalmente  dalla 
grandezza  di  un  vicino  più  potente  di 
le , o per  la  fberanza  di  avere'  vantaggi 
più  confiderabili  da  un  nuovo  Amico, o 
- per  lo  timore  d’efiere  comprefi  nella  di- 
fgrazia  di  un’antico  Alleato. 

I Popoli  tributar;  difguflati  dal  pelò, 
e dalla  vergogna  d’  un  giogo  portato 
con  impazienza  , fi  lufingavano  all’or- 
dinario di  trovarne  un  più  dolce  e leg- 
giero, cambiando  padrone  ; ovvero  fe  non 
poteva  fchivare  la  fervitù  , la  fcelta  era 
loro  indifferente  , come  vedremo  da  molti 
efempj , che  ci  faranno  fomminifirati  da 
quella  Storia. 

Le  Truppe  mercenarie  avvezze  a pren- 
dere la  mifura  della  loro  fede  dalla 
grandezza  , o dalla  durazione  delle  pa- 
ghe , erano  ad  ogni  momento  pronte  , 
o per  lo  menomo  difgullo  , o mode  an- 
che dalle  più  vane  promafie  di  accrefci- 
mento  , a palfare  alla  parte  dell’  ini- 
mico, contro  cui  combattevano  , e a 
rivolgere  le  loro  arme  contro  a quel- 
li, da’ quali  erano  fiati  chiamati  in  foo 
corfo . 

In  quefio  modo  la  grandezza  di  Car- 
tagine , che  non  fi  (ofieneva  , fe  non 
con  quegli  appoggi  efieriori  , fi  vedeva 
crollare  quafi  da’  fondamenti  fubito  che 
ne  rimaneva  privata.  Che  fe  oltre  Sciò, 
il  Commerzio  > ch’era  l’unica  fua  fpe- 

ran- 
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ranza,  foflfe  fiato  interrotto  dalla  perdita 
di  qualche  battaglia  Navale,  pareva  erte- 
re  affatto  rovinata  , perdeva  il  coraggio, 
e dava  nella  difperazione , come  chiara- 
mente fi  vide  nel  fine  della  prima  guer- 
ra  Punica . 

Arifiotile  nel  Libro  , in  cui  fa  ve- 
dere i vantaggi  , e gl’inconvenienti  del 
Governo  di  Cartagine,  non  l’accufa  di 
eflerfi  fervita  di  fole  Milizie  ftraniere  , 
onde  pare  poterfi  inferire  da  tale  fiien- 
zio  , che  lia  caduta  qualche  tempo  do- 
po in  tale  difetto  . Le  rivoluzioni  de1 
Mercenari  accadute  fubito  dopo  la  pace 
delle  Ifòle  Egate  , i cui  effetti  furono 
così  terribili  , che  Cartagine  , innanzi  1’ 
ultima  fua  rovina  , non  fi  credette  mai 
tanto  vicina  a perire  , avrebbono  do- 
vuto infognarle  , che  neffuno  Stato  è piò 
infelice  di  quello  , eh’  è cuilodito  dagli 
Stranieri , che  non  hanno  zelo , nè  ubbi- 
dienza , nè  fede  . 

Non  era  così  della  Romana  R 'pub- 
blica . Siccome  ella  non  aveva  O m- 
merzio  , nè  danaro  , così  non  poneva 
comperare  foccorfi  capaci  d’ aiutarla  a 
conquifiare  con  tanta  rapidità  c me  fa- 
ceva Cartagine  , Ma  ad  ogni  modo  , 
perchè  aveva  tutto  in  fe  fkffi  raccol- 
to , e che  tutte  le  parti  d Ilo  Stato 
erano  intimamente  unite  fra  loro  , aveva 
de’ rimedj  più  fìcuri  nelle  fue  gravi  di- 
fgrazie  , de’ quali  nelle  fue  era  priva 
Cartagine  . Da  ciò  venne  , che  rulla. 
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pensò  a domandare  la  pace  dopo  la  batta- 
glia di  Canne  , come  quella  di  Roma  1* 
aveva  chieda  dopo  la  battaglia-  Navale 
ottenuta  da  Lutazio  m una  congiuntu* 
13 , in  etti  il  pericolo  era  di  molto  mi* 
«ore  importanza. 

Oltra  le  Milizie,  delle  quali  fi  è" già 
parlato , Cartagine  aveva  un  Corpo  di 
Truppe  comporto  unicamente  de'  fuoi  Cit- 
tadini, ma  in  poco  numero. 

Quella  era  la  Scuola  , in  cui  la  No- 
biltà principale  , e quelli  , che  crede- 
vano d’avere  fpirito  maggiore,  talento, 
e fuperbia  per  afpirare  alle  dignità  piò 
cofpicus  , facevano  il  loro  Noviziato 
nella  ProfelTione  delle  Anne  . Da  quel 
numero  erano  (celti  tutti  gli  Uffiziali 
Generali  , che  comandavano  a’ differen- 
ti corpi  delle  Truppe  , e avevano  l’au- 
torità maggiore  negli  eferciti  . Quella 
Nazione  era  troppo  gelo  fa  , e fofpettofa, 
nè  confidava  il  comando  a Capitani  lira- 
nieri . Non  però  tanto  diffidente  quan- 
to era  Roma  , e Atene  contro  a’  fuoi 
Cittadini , a’  quali  dava  un  fommo  po- 
tere , nè  tanto  era  cauta  contro  all’ufo 
cattivo , che  potevano  farne  per  oppri- 
mere la  loro  Patria  . 11  comando  degli 
Eferciti  non  era  annuo , nè  limitato  ad 
un  certo  tempo,  come  nelle  due  accen- 
tiate Repubbliche  -»  Molti  Generali  lo 
Jianno  confervato  per  lungo  corfo  di 
anni  , e anche  fino  al  fine  della  guerra, 
o della  vita  , benché  fempre  follerò  ri- 
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fponfabili  alla  Repubblica  delle  taro  a- 
zioni  , e foggetti  ad  citare  richiama- 
ti ; quando  la  occafione  fi  prdenta- 
va  di  un  vero  errore  commetto  ,'  o «' 

di  una  difgrazia  , o di  qualche  a;ta- 
zia  altrui , che  contn  di  elfi  prendette 

* ir  l Cira*t?re, 

Rimane  ora  ad  eiporre  il  carattere  , . cod  ini 

e i cortami  de’ Cart^ginefi  . N ella  enn- de’  Cita- 
merazione  .delle  qualità  differenti  , che  i,n^  • 
Cicerone  attribuire  a differenti  Nazio-  4 u'j-  8 
m , e colle  quali  le  difltaifce  , dà  a’  r ?ub.  ». 
Cartaginefi  per  carattere  dominante  1’  «9* 
accortezza,  l'abilità  , l’aftuzia,  l’ indo- 
lirla, la  furberia  , caUìdiras , che  fenza 
dubbio  fi  praticava  nella  guerra  , ma 
che  molto  più  fi  vedeva  in  tutto  il  ri- 
manente delle  loro  direzioni  , e che  fi 
nniva  ad  un’  altra  qualità  molto  vici- 
na , e eh’  era  loro  anche  meno  onore- 
vole. La  fagacità  , e 1’  aftazia  guidano 
naturalmente  alla  bugia  1 all'inganno  , 
alla  mala  fede  , e avvezzando  infeudi-  * 
talmente  lo  fpirito  a diventare  meno 
difilato  fopra  la  feelta  de’  mezzi  per 
arrivare  a’fuoi  fini  , Io  difoongono  alla  * 

forfanreria  , e alla  perfidia  . Quello 
era  (j)  pertanto  uno  de' caratteri  de' 
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multi';  & variii  m.-rcato'-um  , acivenarumque  fer- 
monibui  ad  ftudium  fallendi  qu*ftus’  cupidiiati 
vocabantur , Ci(,  Orai.  ».  in  Ralf.  ». 
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verbio  . Per  dare  ad  intendere  quale 
forte  la  mala  fede  foleva  dirfi  Fede  Car- 
tagine'e,  Fides  Punica  ; e per  d i ffi n 1 re 
uno  fpirito  turbo  , la  fola  efprertìone  , 
più  propria,  più  lignificante'  era  quella 
di  chiamarlo  Spirito  Cartaginefe , Pimi- 
cum  ingenium . 

Il  defiderio  d’adunare  immenfe  ric- 
chezze , e l’amore  difordinato  per  lo 
guadagno  , difetto  che  fuol  fare  il  gran 
pericolo  del  Commerzio  , era  tra  loro 
una  forgentc  ordinaria  (f’ingiultizie  , e 
di  cattivo  procedere  , come  fi  prove- 
rà con  un  folo  efempio  . Nel  tempo  d’ 
una  tregua  accordata  da  Se  pione  (o) 
fopra  le  fupplichevoli  loro  i danze  per 
gii  Vafcelli  Romani  battuti  dalla  tem- 
peri , arrivati  a villa  della  Città  di 
Cartagine  ; furono  arredati  , e preir 
per  ordine  del  Senato  , e del  Popolo  t 
che  non  ebbero  cuore  di  lafciarfi  ufei- 
re  dalle  mani  una  preda  sì  bella  . Era- 
no di  natura  di  voler  guadagnare  a o« 
gni  ^prezzo  . Gli  Abitanti  di  Cartagi- 
ne * molti  Secoli  dopo  riconobbero  , fic- 

come 

(a)  Ma^iftratus  Senatum  vocare  , Populus  in 
Curia:  veltibulo  fremere  , ne  tanta  ex  oculis 
manibufque  amitteretur  praeda  , Confenfum  eft 
tic-  Liv  xXX  14 

* Un  Ciarlatano  aveva  promeffo  agli  Abitanti 
di  Cartagine  di  fccprit«  a tutti  « loro  più  fe- 
greti  penfitri  , fe  in  un  certo  giorno  venivano  ad 
Svoltarlo  . Qjiando  furono  tutti  adunati  , dijje 
loro,  che  tutti  penjavano  di  vendere  a caro  p1 1*;- 
Zo  (he  temperavano  a buon  mercato , Tutti 
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come  riferì  fce  Sant’Agollino  , che  non  / 

avevano  in  quel  punto  degenerato  da’ 
loro  Antenati . 

Nè  quelli  erano  i foli  difetti  de’  Car-^r  ,utR  f9 
taginefi  . Confervavano  nel  penderò  , p.  799. 
e nel  genio  qualche  cofa  di  duro  , e 
di  falvatico  , un’aria  altiera  , e imoe- 
riofa  , e una  fòrte  di  feliciti  , che  nel 
primo  fuoco  della  collera  , non  afcol- 
tando  nè  difeorfò  y nè'  ragione  , fi  la- 
fciava  brutalmente  trafportare  agli  ulti- 
mi ecceffi  , e alle  violenze  . Il  PodoIo 
timido,  e avvilito  dal  timore,  fupèrb», 
e crudele  ne’  funi  tfafporti  , nel  tempo 
iifelfo,  in  cui  tremava  lòtto  la  sferra  de* 

Magistrati  , faceva  tremare  , quando  po- 
teva , tutti  coloro  , che  vivevano  fóteo 
la  fua  dipenden7a . 

Di  qua  fi  feorge  quale  differenza  di 
educatone  patti  tra  una  e un’altra  Na- 
zione . Il  Popolo  di  Atene  , Città  , 
che  fu  fempre  confiderata  come  il  cen- 
tro della  Erudizione  , e della  Civiltà  , 
era  naturalmente  gelofb  molto  della  fra 
autorità  , e difficile  a trattarfi  ; ma  con 
tutto  ciò  aveva  un  fondo  di  bontà  e. 
di  umanità  , che  lo  induceva  a compa- 
tire le  difgrazie  degli  altri  , e a tol- 
lerare- 

fi  accordarono  ridendo  , e dijftro  eh'  era  veto  , t 
con  et Ì cotifeffarono  , d ee  S.  Agoflino  , eh'  erano 
ingtujii . Vili  vuliis  emere  , & care  vende  e } 
in  quo  difto  leviffmi  feeniei  omnes  taiv.en  con- 
fcieniias  n.venerunt  fuas  , eique  vera  lamen  & 
improvifa  dicenti  admirabili  Savore  plauferunt 
•S»  Auguji,  de  Trinci,  Xlli.  *. 
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lerare  con  dolcezza  , e pazienza  gli  er- 
rori de’ Tuoi  Conduttori.  Cleone  fece  un 
giorno  illanza  , che  finiife  l’ Adunan- 
za, perché  doveva  offerire  un  facrifizio 
agli  Dei, dare  a banchettare  gli  Ami- 
ci . Il  Popolo  fi  pofe  a ridere,  e partì. 
Nella  Città  di  Cartagine  , dice  Plu- 
tarco , tale  atto  di  libertà  avrebbe  co- 
flato  la  vita  . 

Tito  Livio  fa  una  limile  rifleffione 
in  proposto  di  Terenzio  Varrò  , quan- 
do nel  ritorno  a Roma  dopo  la  batta- 
glia di  Canne  perJuta  per  colpa  fua  , 
fu  ricevuto  da  tutti  gli  Ordini  dello  Stato, 
che  andarono  ad  incontrarlo  , e lo  rin- 
graziarono , che  non  aveffe  difpsrato 
degli  affari  della  Repubblica  . Se  folle 
flato  Generale  de’  Cartagmefi  , dice  1’ 
Iflorico  , avrebbe  dovuto  affettarli  agli 
eflrcmi  fupplizj . 

In  fatti  ì Cartaginefì  avevano  un  Tri- 
bunale cfpreffimente  fondato  per  far  ren- 
dere conto  a’  Generali  della  loro  condot- 
ta#,  al  quale  erano  fatti  rifponfabili  de- 
gli accidenti  della  guerra  . Una  infelice 
riufcita  farebbe  fiata  punita  a Cartagine 
come  un  delitto  di  Stato,  e un  Coman- 
dante , che  aveffe  perduta  una  battaglia, 
farebbe  flato  fìcuro  , tornando  in  Patria 
d’effere  attaccato  alle  forche.,  a finire 
di  vivere , poiché  a tal  fegno  il  Popolo 
era  di  carattere  duro , violento , crudele, 
barbaro  , e pronto  a fpargere  il  fangue 
de’  fuoi  Cittadini , al  pari  di  quello  degli 

lira- 
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ffranieri . Prova  bacante  fono  i fupplizj 
fatti  {"offrire  a Regolo  , e la  loro  (ìoria 
fommiiiiìra  efenipj,  che  fanno  fpavenro. 

Avevano  lo  lfefTò  carattere  di  fierezza 
anche  nel  culto  de’  loro  Dei,  il -quale  ’ 
parrebbe  , che  dovette  addolcire  i coiìu- 
mi  più  lai  varici , e infpirare  fentimenti  di 
bontà  , e di  umanità  » Nelle  occafioni  di  £.  Cure 
gravi  calamità  fiicrificavano  alle  loro  Di-  iv.  j. 
vinità  vittime  umane  , per  acchetare 
la  loro  collera  ; azione  , che  meritava 
piuttosto  il  nome  di  Sacrilegio  , che  di 
Sacrifizio:  Sacrileg'tum  ver'nts  quam  Sa-  ju\un. 
crum  . Sacrificavano  (*)  un  gran  nume-  Xviii.  e, 
ro  di  Fanciulli,  knz’avere  pietà  di  una 
età , che  muove  a compaifìone  i più  cru- 
deli nimici , fperando  di  ritrovare  un  ri- 
medio ne’  loro  mali  per  via  della  colpa, 
e fervendoli  della  barbarie  per  impieto- 


se gli  Dei  . 


In  Diodoro  abbiamo  un’  efempio  di  jjt  " 
tal  crudeltà  , il  quale  non  può  leggerti  pag.  75c. 
fenza  orrore.  Nel  tempo  , in  cui  Àsa- 
tocle  era  per  porre  l’alfedio  innanzi  a 
Cartagine,  gli  Abitanti  di  quella  Città 
vedendofr  ridotti  a miferabile  efirernuà  > 
diedero  la  colpa  di  tanta  difgrazia  alla 
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00  Cimi  petti  Jaborarent  , cruenta  facrorum  re- 
ligionem  & federe  prò  remedio  ofi  funt  . Quipi 
p«  homines  ut  viéVmas  immdabsnt  , Xe  im  pu- 
bere* ( quse  astas  etiam  hoftium  m:ft rìcordiarn 
provocar  } ai'*  admovebam  , pacem  deorum  fan- 
guioe  eorum  expofeentes  , prò  quorum  vita  dii 
maxime  togari  folent  , Juflin.  16. 
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40  Proemi  o. 
giuda  collera  di  Saturno,  concepita  con- 
tro di  loro , perchè  , in  vece  di  Fanciul- 
li della  condizione  principale  , eh’ era  co- 
fìume  di  facrificargli , fi  «erano^ prefi  frau- 
dolentemente  , e facrificati  de’  Figliuoli 
di  Schiavi , e di  dranieri . Per  rimedia- 
re a quedo  pretefo  errore  facrificarono 
a Saturno  dugentò  Fanciulli  tratti  dalle 
migliori  famiglie  della  Città  . Oltre  a 
quelli  fi  ritrovarono  trecento  Cittadini , 
che  , credendoli  rei  di  quel  delitto  fi  of- 
f:  mono  volontariamente  ad  edere  facri- 
ficati . 

Può  chiamarli  queda  , dice  Plutarco,, 
la  maniera  di  adorare  gli  Dei?  Perave- 
re un’ idea,,  che  faccia  loro  molto  onore, 
Infognerà  dunque  crederli  affamati  di 
umana  carne,  ficibondi  del  fangue  uma- 
no , e capaci  di  chiedere,  c d’aggradire 
fimili  vittime? 

* Chi  potrebbe  mai  credere  il  Genere 

'*  umano  capace  di  un  tale  eccedo  di  fu- 
rore , e di  frenefia  ? Non  nafeono  gli 
uomini  comunemente  , nè  portano  fieco 
nel  fangue  un  rovefeiamento  così  uni- 
verfale  di  tutto  ciò  , che  la  natura  ha 
di  più  facro  . Sacrificare  T dannare  fe 
(ledo , i proprj  Figliuoli , gittarli  a fangue 
freddo  nel  fuoco  ardente  , reprimere  le 
loro  grida  ( a ) , e i gemiti  per  timore, 
che  una  vittima  offerta  fgarbatamente 

non 

[*]  Blanditi!*  le  odru’is  , ( Matres } compri- 
me»Sant  vagitimi  , n«  flebili!  liofila  inunolaretuiv 
Mmut ■ FeL  .4  ■>  r • 
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non  foffe  per  difoiacere  a Saturno  , che 
orrore  non  farebbe  mai  quello  f Senti- 
menti così  contrari  alla  Natura  , tanto 
barbari , e ricevuti  con  tutto  ciò  da  Na- 
zioni intere  , e eoltiflìme,  come  a dire 
da’  Fenizj  , Cartaginefi,  Galli,  Sr'iti  , 
da’  Greci  , e Romani  medefimi  , e fla- 
biliti  dall’  ufo  collante  di  molti  fecoli  , 
non  pollano  effere  dati  infpirati  fb  non 
dal  Demonio,  ch’è  il  primo  omicida;  e 
il  cui  miglior  piacere  è quello  di  vede- 
re l’abbafTamento,  la  mifena  , e la  ro- 
vina dell’uomo. 

§.  II. 
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Trattati  conchiufi  tra 

i Cartaginefi  innanzi  la  prima 


Romani  , e 


Guerra  Punica  . 


I Trattati  , che  qui  vengono  da  me 
riferiti  , poffono  fervire  di  qualche 
ajuto  per  aver  notizia  dello  flato  , in 
cui  erano  que’due  Popoli  , e particolar- 
mente in  rifguardo  al  Commercio  nel 
tempo  di  que’  Trattati  . Polibio  è quel- 
lo , che  più  degli  altri  ce  n’ha  confer- 
vata  la  memoria. 


4 


Trattato  primo  tra  i Romani , 
e i Cartaginefi . 


An.  dì  R. 
2 14.  In. 

G C.  so». 


'Quello  primo  Trattato  è fatto  nel  m, 
tempo  de’ primi  Qonfoli  creatifi  dopod’  176,  178. 
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4*  Proemio. 
efhre  flati  cacciati  i Re.  Io  lo  riferifco, 
dice  Polibio  , tale  quale  mi  è riufcito 
d’ interpretarlo  , imperocché  la  Lingua 
Latina  di  que’  tempi  è tanto  differente 
da  quella  de’noflri,  che  i più  dotti  han- 
no della  difficoltà  nell’  intendere  certe 
cafe . 

„ Tra  i Romani  , e i loro  Alleati 
da  una  parte , e tra  i Cartaginefi  , e 
i loro  Alleati  dall’  altra  farà  fatta  Al- 
leanza con  le  condizioni  che  feguono. 
I Romani  , o i loro  Alleati  non  po- 
tranno ftendere  la  loro  Navigazione 
..  oltre  al  Promontorio  * Bello  , fe  non 
j)  quando  foffero  /pinti  da  qualche  bur- 
raia , o coflrett:  da’nimici.  Nel  cafo, 
che  foffiro  cacciati  per  forza  , non  fa- 
rà loro  permeilo  di  nulla  comperare  , 
o prendere  in  quel  luogo,  fe  non  ciò, 
che  farà  necelTario  per  riflaurare  i loro 
Va/celli  , ovvero  per  lo  culto  degli 
» Dei cioè  per  fare  i Sacrifizj  ,•  e do- 
» po  cinque  giorni  dovranno  partire  , 
»»  I .Mercanti  non  pagheranno  veruno  dir 
ritto  , eccettuato  quello  , che  fuole 
v pagarli  al  pubblico  Banditore,  e allo 
» Scrivano.  Di  tutto  ciò,  che  farà  ven- 
j»  dato  in  pre/è nza  di  que’ due  teflimo- 
» nj  o nell’Affrica , ovvero  nella  Sarde- 
„ gna  farà  afficurato  il  Venditore  dalla 
» pubblica  fede  . Tutte  le  volte  che 

» qual- 

Non  fi  'fa  prerl fornente  ove  foffe  enti  Promon- 
torio ^ ni  h 4at  Città , , dtllt  quali  fi  parla  nel 
Trattato , che  ftgue . 
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parte  della  Sicilia  , eh’  è foggetta  a’ 
Cartaginefi , gli  farà  fatta  in  ogni  co- 
fa  tutta  la  buona  giuflizia  . I Carta- 
ginefi dovranno  aftenerfi  dal  fare  alcun 
danno  agli  Arwiati , agli  Ardeati , a’ 
Laurentini , a’Circei  , a’  Tarraccini , 
e a .qual’altro  fi  voglia  Popolo  de’La- 
tini , che  al  Popolo  di  Roma  ubbidi- 
fca  . Non  faranno  fimilmente  alcun 
danno  alle  Città  ftefle  , che  non  fa- 
ranno fotto  la  dominazione  di  Roma, 
Che  fe  per  ca Co  ne  prendefl'ero  qual- 
cheduna , la  redimiranno  interamente 
a’  Romani  . Che  non  fabbricheranno 
veruna  Fortezza  nel  Paefe  de’ Latini; 
o fe  vi  entraflero  armatamente  , non 
,,  vi  fi  fermeranno  la  notte  . 
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Trattato  fecondo , 


An.  dì  R, 

- . ' i 407.  In. 

Quello  fecondo  Trattato  fi  fece  161.  pwzì.ml 
anni  dopo  il  primo  fotto  il  Confidato  >7$*  i8o, 
di  Valerio  Corvo  , e di  Popilio  Lena  . 

Vi  fi  trovano  alcune  rhfferenze. 

„ Gli  Abitami  di  Tiro  , e di  Urica 
,,  co’  loro  Alleati  s’  intendono  comprefi 
in  queflo  facondo  Trattato . Si  aggiun- 
gono al  Promontorio  Bello  due  Città 
conofcinte  poco,  cioè  Madia,  e Tar- 
fijo  , oltrelequi.li  farà  proibito  a'Ro- 
mani  di  navigare.  Vi  fi  dice,  che  fe 
,,  i Cartaginefi  prendeffero  nel  P.aefi  de’ 

„ Latini  qualche  Città  , che  non  foffe 
r - r *.  „ della 
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„ della  Dominazione  Romana  , diverreb* 
„ bono  padroni  del  danaro,  e de’ prigio- 
„ ni  , ma  non  ootrebbono  ftabdirvifi  , 
„ ma  la  confegrierebbono  a’  Romani . . . 
„ I Romani  non  potranno  avere  verua 
„ commercio , nè  fabbricare  Città  veru- 
„ na  nella  Sardegna  , e nell’  Affrica. . . 
„ In  Cartagine,  e in  quella  parte  della 
„ Sicilia  , che  a’  Cartaginelì  ubbidifce  * 
„ i Romani  , per  quanto  ri  {guarda  al 
„ Commerzio  , goderanno  gli  delTì  di- 
tto. VII.  r nrc*  i e privilegi  de’  Cittadini ,,  . Ti- 
vj.  to  Livio  , che  non  ha  fatta  nefTuna 
menzione  del  primo  Trattato  , non  ri- 
ferifee  veruna  minuta  circoftanza  di  que- 
llo , e dice  folo  „ Che  gli  Ambafciado- 
„ ri  Cartaginefi  , eflendo  venuti  a Ro- 
„ ma  y per  fare  alleanza  e amicizia  co’ 
,,  Romani  , fecero  tra  loro  un  Trat- 

. . 

A*?  dì  R.  ; Trattato  terza . 

447  In. 

ix.  Tito  Livio  è il  folo  , che  parla  di 
4$.  quello  Trattato  con  molte  poche  parole. 

fy  In  quell’  anno  lì  rinnovò  per  la  ter- 
„ za  volta  il  Trattato  co*  Cartaginelì , 
,,  e fi  fecero  molti  doni  con  buona  gra- 
„ zia  , e amicizia  a*  loro  Ambafciadori 
„ venuti  a Roma  per  detto  motivo. 
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Trattato  quarto  . An.  di  R. 

#474-  In. 

Nel  tempo  , in  cui  Pirro  venne  ar-  c'Lfv 
mato  in  Italia  , fi  fece  da’  Romani  un  xur" 
Trattato  co’ Cartaginefi  , in  cui  fi  vedo-  Pdyb.  III. 
no  le  convenzioni  limili  alle  precedenti  l8°’ 
con  1’  aggiunta  delle  feguenti . „ Chefe 
„ gli  uni  , o gli  altri  faranno  Alleanze 
„ m ifcntto  con  Pirro , metteranno  que- 
,,  fia  condizione  , che  farà  loro  permei 
„ fo  di  dare  foccorfo  a quello  , che  farà 
,,  afTaliro.  Se  fuccedefle  , che  l’uno  , o 
„ l’altro  de’  due  Popoli  fotte  attaccato, 
i Cartaginefi  faranno  fempre  quelli  , 
che  provvederanno  le  Navi,  tanto  per 
lo  trafporto  de’  Soldati  , de’ viveri  , 
quanto  per  dare-iiattagha  ; ma  gli  uni, 
e gli  altri  pagheranno  le  loro  Truppe 
co^  proprio  danaro.  Che  i Cartagine- 
fi  (occorreranno  i Romani  anche  in 
mare  , fe  farà  bifogno  . Che  non  fi 
sforzerà  l’equipaggio  ad  ufure  da  un 
Vàfccllo  a difpetto  fuo  „ . 

In  confeguenza  di  quello  ultimo Trat-  juJlìn. 
tato  ogni  apparenza  vuole  , che  Mago  xvin  ». 
re  Generale  de’  Cartaginefi  , che  allo- 
ra  feorreva  il  mare  , vcnifi'e  per  ordine  IIi-7" 
de’  fuoi  Sovrani  a trovare  il  Senato  per 
attefiargli  il  dolore,  che  avevano  di  ve- 
dere l’Italia  affali ta  da  un  Re  potente  *■  . 

( Pirro  ),  e per  offerire  a’  Romani  cen- 
to \erti  Vafcelli  , acciò  un  foccorfo  (fra- 
mero-  la  mettette  in  ifiato  di  difenderfi 
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46  Proemio. 
contro  una  Potenza  rtraniera  , Il  Senato 
lo  accolfe  molto  cortefemente  , e dimo- 
ftrò  molta  gratitudine  per  la  buona  vo- 
lontà de’ Cartaginefi , ma  non  accettò  1’ 
offerta,  dicendo  , che  il  Popolo  Roma- 
no imprendeva  (blamente  quelle  guerre , 
che  poteva  fortenere , e ridurre  a fine  con 
le  fue  proprie  forze  . 

Quelli  Trattati  , e part’colarmente  il 
primo,  danno  motivo  ad  alcune  olferva- 
zioni  da  farfi  circa  lo  (lato  delle  due 
Nazioni  . Dal  primo  Trattato  apparifce, 
che  nel  tempo , in  cui  fu  conchiufo , i 
Cartaginefi  erano  molto  più  potenti  de’ 
Romani.  Oitre  alla  grand’  ellenfione  del 
Paefe  , che  poffedevano  nell’Affrica  , ave- 
vano acquieta  tutta  la  Sardegna  con 
una  porzione  della  Sicilia , ed  erano  pa- 
droni affolliti  del  Mare.  Con  quelle  for- 
ze erano  in  ìllato  di  dar  legge  agli  altri 
Popoli , e di  flabilire  i loro  confini , ol- 
tre i quali  non  era  loro  permeffo  di 
palfare  coila  navigazione  . Ma  Roma 
allora  liberata  recentemente  dalla  tiran- 
nia de’ Re,  lottava  contro  a’ Tuoi  vicini, 
e vedeva  il  (uo  dominio  rillretto  fra  an- 
gulli  confini . Pare  ad  ogni  modo  , che 
quello  fiato  nafeente , benché  folle  debo- 
le , incomincialfe  a dare  della  g lolla  , e 
della  inquietezza  aila  Città  di  Cartagine. 
In  fatti  nel  tempo  medefimo  , in  cui 
aveva  efiremi  riguardi  per-  gli  Romani , 
ricercando  la  loro  Alleanza,  e dando  lo- 
ro , e per  gli  loro  Alleati  tutte  le  ficurez- 
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ze , che  potevano  defiderare  \ da  un’  al- 
tro canto,  limitando  la  loro  Navigazio- 
ne, prendeva  la  prudenti  mifure , perchè 
non  conofceffero  internamente  qual  fof- 
fe  lo  (lato , e gli  affari  dell’ Affrica  . Che 
che  fia , l’ Alleanza  con  Roma  era  molto 
vantaggiofa  alle  Città  marittime  de’loro 
Alleati , poiché  le  afficurava  dalle  inva- 
Coni  di  un  Popolo  cesi  potente  in  ma- 
re, com’era  quello  di  Cartagine. 

Lo  fiefiò  Trattato  ci  fa  Capere  , che 
fino  dal  tempo  de’ Re  , fi  trovavano  a 
Roma  de’ Cittadini  , che  fi  applicavano 
al  Commerzio  . A dir  vero  quello  era 
necelTario  in  uno  Stato  , eh’  era  obbli- 
gato a ricorrere  agli  altri  Popoli  per 
molti  bifogni  della  vita , e particolarmen- 
te per  le  altre  provvigioni  di  biade:,  e di 
. vettovaglie  . Gl’  I fiorici  parlano  di  ciò 
affai  fobriamente  , ma  Tito  Livio  rac- 
conta la  feelta  fatta  di  un  Tr.bunale  , 
che  avea  la  cura  della  provvigione  de’ 
viveri , e di  formare  una  Compagnia  di 
Negozianti  . Nel  progrefio  del  tempo 
il  Commerzio  fu  una  delle  principali 
forbenti  delle  ricchezze  , che  acquetaro- 
no i Romani  , o efercitandoh)  da  loro 
fieffì , o mandando  il  loro  danaro  in  al- 
tri Paefi  co’  Vafcelli  , come  faceva  Ca- 
tone il  Cenfore  . Nella  fua  vira  fi  par- 
la d’una  fociet'a  di  cinquanta  Mercatan- 
ti , che  fpedivano  per  mare  cinquanta 
' Vafcelli  . Quel  famoio  Romano  (<*)  fii- 

V mava 

[«]  EH  interdum  frstftare  pcpulo  mcrcaturis 
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48  P R'o,  E M I O. 
xnava  molto , e adoperava  quella  via  dì 
arricchirli . Cicerone  fi  fpiega  anche  più 
chiaramente  in  detto  propolìto , come  ho 
detto  altrove  . Per  quello  fpetta  al  Com- 
merzio  (0)  die’ egli,  quand’  ei  confile  in 
un  gran  negozio , e che  recando  da  ogni 
parte  grande  abbondanza  di  cole  utili 
alla  vita , dà  a ciafcheduno  occafione  di 
provvederli  del  bifognevole,  non  potreb- 
be biafìmarfi  quando  folte  efercitato  ten- 
aa  inganno , e bugia . Sono  anzi  onefii, 
e degni  di  lode  quelli  , che.  vi  s’ impie- 
gano fé  non  fono  infaziabili,  ma  fi  con- 
tentano d’avere  onello  guadagno. 

L’ dunque  cofa  certa  , che  i Romani 
facevano  viaggi  di  mare  , almeno  per  Io 
Commerzio  anche  in  tempo  de’ loro  Re. 
Li  fecero  poi  per  occafione  di  guerra  , 
fxeome  ha  oflervato  Monfig.  Uezio  nel- 
la fua  Storia  del  Commerzio  . Nell’ 
anno  di  Roma  417.  i Romani  avendo 
vinti  gli  A oziati  , proibirono  loro  ogni 
Torta  di  Negozio  in  mare  , prefero  (ó) 
tutti  i loro  Vafceili  , ne  incendiarono 
una  parte  ; fecero  che  gli  altri  afcendelfe- 

^ ro 

rem  quarere  , ni  tam  periculofum  fiet  . Cat. 
init  lib.  de  Re  Rufl 

[ а ] Mercatura  , fi  tenui*  eft  , fordida  putanda 
eli'.  Sin  ma^nn  & copiofa  , multa  undique  ap- 
portans  , multifque  fine  vanitale  impertiens  , 
non  eft  admoduin  vituperanda  . Atque  etiam  , fi 
fatiata  quatftu  vel  contenta  potius  ....  vidit'ur 
3jj re  optin'o  polle  [andari.  Cie.  de  Off.  I.  151. 

[б]  Naves  Antirticm  partim  in  Navalia  Ro- 
ma fubductae,  partim  jncenfae . Lev.  Vili.  14. 
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lo  il  Tevere  fino  a Roma  , e li  collo- 
carono nel  luogo  deftinaro  alla  cuftodia, 
e alla  fabbrica  de’  Vafcelli  . Da  ciò  fi 
prova , che  fino  da  quel  tempo  i Roma- 
ni fi  applicavano  al  mare . Nell’anno  di 
Roma  44}.  fi  parla  d’  una  carica  di 
Duumviri  (<r)  , l' incumbenza  de’  quali 
verfava  nell’  alleflire  la  flotta  , di  riffau- 
rarla  , e di  confervarla  in  buono  flato. 

Nel  470.  avevano  in  mare  una  flotta  di 
dieci  Navi  comandata  dal  Duumviro  Va- XII>  7*  *• 
lerio,  la  quale  , efiendo  fiata  oltraggiata 
da’  Tarentini  , fervi  a fare  la  guerra 
contro  a quel  Popolo . * \ 

Dall’ultimo  Trattato  conchiufo  al  tem- 
po di  Pirro  , e dal  filenzio  degl’  Iflorici 
intorno  alla  navigazione  de’ Romani  in- 
nanzi le  guerre  Puniche  pare  , che  fino 
all’ora  i Romani  non  fi  foflero  troppo 
curati  del  mare , benché  non  lo  aveffero 
abbandonato  affatto , ma  in  modo  però, 
che  , fe  fofie  flato  bifogno  di  avere  una 
Flotta  confiderabile  per  fare  la  guerra  , 
non  erano  in  illato  di  porla  in  ordine  . 

Per  quefla  ragione  avevano  flipulato, 
che  i Cartaginefi  loro  provvederebbono 
i Vafcelli  . 

Benrhè  di  quando  in  quando  fieno 
feguiti  Trattati  , e Alleanze  tra  i Ro- 

Roll.Stor.Rom.Tom.V.  C mani  , 

f m ] Pu«  imperia  eo  anno  dari  eeepta  per  Po»  • 
pulum  , utraque  pertinentia  ad  rem  militare™  . .. 
alterimi  , ut  Duumviro!  navale!  elafiìs  ornxnd* 
reficiendaque  caufa  idem  populus  juberct  . Lèv, 
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50  Proemio. 
mani , c i Cartagincfi  , come  abbiamo 
veduto,  l’amicizia  non  fu  però  mai  tra 
loro  (incera  , poiché  gli  uni  temevano 
gli  altri  , e forfè  naturalmente  gli  odia- 
vano . Il  rifiuto  fatto  in  ultimo  luogo 
da’  Romani  del  fóccorfo  offerto  loro  da’ 
Cartaginefi  , fa  vedere  un  Popolo  , che 
non  voleva  avere  obbligazione  veruna 
a Cartagine  , e che  forfè  prevedeva  fin 
da  quel  tempo  la  loro  inimicizia.  In 
fatti,  non  molto  dopo  l’ultimo  Tratta- 
to tra  quelli  due  Popoli , occorfe  la  pri- 
ma Guerra  Punica  . 

( 
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QUefto  undecimo  Libro  comprende 
1’  Iftoria  della  prima  guerra  Pu- 
nica , la  quale  durò  ventiquattr* 
anni  , cioè  dall’  anno  di  Roma  488. 
lino  al  512. 

r'§.  I. 


Motivo  della  prima  Guerra  Punica  . Soc-> 
corfo  preflato  da'  Romani  a'  Mamerti- 
ni  contro  a ’ Cartagine  fi  . Appio  Con- 
fole va  nella  Sicilia  , e confeguifce  la 
vittoria  in  una  battaglia  contro  a Ge- 
rone  , ed  entra  in  Meffina  . Batte  i 
Cartagine/i  , e avendo  lafciato  un  for-  , 
te  prefitto  in  Mejfina  , ritorna  a Ro- 
ma , e riceve  l'  onore  del  Trionfa.  Fi- 
ne della  numerazione  del  Popolo.  Com- 
battimenti de ’ Gladiatori  fìabiliti . Una 
Vejlale  punita  . I due  nuovi  Confoli 
paffano  nella  Sicilia  . T ruttato  conchiu - 
fo  tra  Gerone  , e i Romani  . Gafli- 
go  dato  a'  faldati , che  vilmente  fi  era- 
no refi  a'  Nimici  . I Confoli  ritorna- 
no a Roma  . Trionfo  di  Valerio.  Oro-  , 
logio  . Chiodo  attaccato  per  la  pefìe  . 
Nuove  Colonie  . I Romani  uniti  alle 
Truppe  di  Siracufa  danno  /’  affé  dio  di 
Agrigento  . Battaglia  , in  cui  i Cai 
C 2 tagi- 


\ 

Digitized  by  Google 


r 


52  Motivi  Della  Prima 

tacine  fi  fono  Interamente  disfatti  . La 
Città  t prefa  dopo  fette  mffi  d' affedio. 
Efirema  perfidia  di  Annone  verfo  i 
Soldati  fuoi  Mercenar)  . Amilcare  è 
mandato  in  vece  di  Annone  richiama- 
to . I Romani  , per  contendere  P Im- 
perio del  mare  a ' Cartagmefi , fabbrica- 
no una  Flotta  , e la  allefiifcono  . Il 
Confole  Cornelio  è prefo  con  diciafjet - 
te  Vaf celli  , e condotto  a Cartagine  . 
Il  rimanente  della  Flotta  batte  il  Ge- 
nerale Cartagine fe  . Vittoria  famofa 
confeguita  da  Duilio  nelle  vicinanze 
delle  cojliere  di  Milo  . Suo  Trionfo  . 
Spedizione  contro  alla  Sardegna  , e al- 
la Cor/ìca . Cofpirazione  principiata  in 
Roma  foffocata  nel  fuo  principio. 

LA  Storia  ci  apre  un  nuovo  Teatro 
di  cofe  ; e gli  accidenti  diventano 
Tempre  maggiori  , e più  importanti  che 
non  Tono  itati  finora  . Dopo  quali  cin- 
quecent’anni  della  fondazione  di  Roma  , 
i Romani  fi  occuparono  nel  Aggetta- 
re i Popoli  dell’  Italia  ; gli  uni  con  la 
forza  deli’  Arme  , e gli  altri  con  Trat- 
tati, e Alleanze  ; e nel  medefimo  tem- 
po a gittare  i fondamenti  d*  un’ Imperio, 
che  doveva  abbracciare  quafi  tutto  1* 
Univerfo  . Prefentemente  vanno  a rac- 
cogliere il  frutto  delle  loro  conquide  do- 
meniche , aggiungendo  ad  effe  quelle 
ffranicre  , le  quali  incominceranno  dal- 
la Sicilia,  e dalle  Ifole  vicine.  Dappoi 

co- 
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come  un’  incendio  , che  Tempre  s’ a- 
vanza  contro  a’  vicini  , paleranno  nel- 
la Spagna  , nell’  Affrica  , nell’  Afia  , 
nella  Grecia  , e nelle-  Gallie.  Tali  con- 
quide , al  difpetto  della  vafVa  lontanan- 
za , ed  edenfione  coderanno  loro  meno 
tempo  di  quello  abbia  codato  la  con- 
quida della  fola  Italia. 

Succede  allora  , che  un  corno  di  fi- 
dati Campani  * , ch’erano  al  fermio  di 
Agatocle  Tiranno  di  Sicilia  , effendo 
entrato  nella  Città  di  Meffana  , il  cui 
nome  per  maggiore  dolcezza  di  efpr.T- 
fione  fi  nomina  oggi  M'fina  , danna- 
rono fubito  dipoi  una  parte  degli  Abi- 
tanti , cacciarono  gli  altri  , fpofarorK) 
le  loro  mogli  , s’  impoffeffarono  di  tut- 
ti i loro  averi  , rimafero  foli  padro- 
ni di  quella  Piazza  molto  importante , 
e prefero  il  nome  di  Mamertini  * . 

Poiché  col  loro  efempio  , e foccorf) 
una  Legione  Romana  , come  abbia.no 
detto  nel  precedente  Volume,  ebbe  trat- 
tata nella  delfa  maniera  la  Citta  di  Reg- 

C 3 gio 
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• Campani  , tati  ititi  dalla  Città  ài  Campa • 
nia , in  Laiina  Campania,  pafta  nel  Principale  CU 
ttriort  iti  Regno  i*  Napoli  , con  titola  di  Mar- 
chiato , a con  Vtfcevo  fuffragtnte  dell'  Arcive- 
scovo di  Confa  , Città  Capitala  del  Principata 
VI  ttriort . 

* I Mamertini  arano  Popoli  della  Città  di 
Martorano  , detta  dagli  antichi  Latini  Mamer- 
tium , a da'  Moderni , Marthoranum  . E'  colloca- 
ta nella  Stentiate  delia  Calabria  Ulteriore  , t ha 

il 
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gio  * , i Mamertini  aflirtiti  da  que’  de- 
gni  Alleati  , diventarono  potentiflimi  f 
e cagionarono  molti  dirturbi  a’  Siracufa-  | 
ni  , e a’  Cartaginefi  , tra1  quali  era  al- 
lora divifo  l’ Imoerio  della  Sicilia  . Que-  [ 
rta  nuova  Potenza  fu  però  di  corta  du- 
rata . I Romani  , fubito  ch’ebbero  ter- 
minata la  Guerra  contro  Pirro  , fi  ven  - 
dicarono  della  perfida  Legione  , che  fi 
era  impadronita  di  Reggio  , e rendette- 
ro la  Città  agli  antichi  Tuoi  Abitatori  . 
Allora  i Mamertini,  rimarti  foli,  e fieni’ 
afiirtenza  , non  fi  trovarono  piò  in  irta- 
to  di  refirtere  alle  forze  de*  Siracufiani  . 

La  cognizione  della  loro  debolezza  , e 
la  villa  del  vicino  pericolo,  in  cui  fi  tro- 
vavano, di  cadere  nelle  mani  de1  loro 
nimici  , gli  obbligarono  di  ricorrere  a’ 
Romani  , e d’ implorare  il  loro  fioccor-  ; 
fio  , ma  Cerone  tolfie  loro  il  tempo  di 
poterli  rimettere  . Gli  affiati  vivacemen-  1 
te  , e ottenne  /òpra  di  loro  una  vitto- 
ria confiderabile  , ond1  era  in  illato  di 
ridurli  ad  arrende  vfi  a di /erezione  ; ma 
un  fioccor/ò  improvvifiamente  giunto  li 
trafie  da  quell’  ertremo  pericolo . 

Annibaie  **  Generale  de’ Cartaginefi  , 

che 

il  fu»  Vejcovo  fuffraganeo  dell'  Attive  [covo  di  Co~ 
ftnz.a . 

* Reggio  1 di  cui  fi  parla  qui , è il  Rhe^'um 
Julium  , Città  della  Calabria  Ultra , bella , c po- 
polata , fituaia  dirimpetto  alla  Sicilia  . Ha  il 
proprio  Areivjfcovb . 

• **  J nomi  didnnìbale , dì  Afidi  ubale  di  Ader. 
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ehc  fi  trovava  allora  a cafo  nelle  Ifole 
di  Lipari  vicine  alla  Sicilia  , avendo'a- 
vuta  notizia  della  vittoria  di  Gerone  , 
temette  , che  fé  collui  avelfe  rovinata 
•affatto  la  Città  di  Meffina  , la  potenza 
de’  Siracufani  poteffe  mettere  in  terrore 
la  Patria  fua . Per  quella  ragione  fi  tra- 
sferì prontamente  a rendere  una  vifita 
a Gerone  , e fiotto  ^retedo  di  ralle- 
grarli della  fiua  vittoria  , lo  ritenne  al- 
quanti giorni , e gl’  impedì  di  andar  Cu- 
bito a Meflina  com’era  la  fila  intenzio- 
ne . Intanto  il  perfido  ( Annibaie  ) en- 
trò primo  in  quella  Città  ; e vedendo, 
che  i Mamertini  fi  dilponevano  ad  ar- 
renderG  al  vincitore,  li  fece  mutare  pen- 
derò , promettendo  loro  potenti  fioccor- 
fi  , e in  oltre  facendo  Cubito  entrare 
nella  loro  Città  una  parte  delle  fue  truppe  . 

Gerone  accorgendoli  d’  efferfi  lafc;ato 
ingannare  , e di  non  trovarli  in  politu- 
ra di  alfediare  Melfina  dopo  il  rinièftzo 
entrato  , fi  rifiolvè  di  ritornare  a Sira- 
cufa  , ove  fu  accolto  con  univerfiale  al- 
legrezza degli  Abitanti  , che  lo  dichia- 
rarono Re  , ficcome  ho  detto  altrove 
con  più  parole . 

Dopo  la  ritirata  di  Gerone  i Mamer- 
tini prefero  nuovamente  coraggio,  e in- 
cominciarono a configliare  circa  il  par- 

C 4 tito , „ 

balle , di  Annona  , « di  altri  (imi li  erano  moUo 
comuni  in  Cartagine  . Si  vede  baft.rntemente  1 
che  f Annibaie  , di  cui  (i  parla  in  qutflo  Irtelo , 
noi 1 è il  tanto  fam»[o  Annibaio. 
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tito  , che  dovevano  prendere  , ma  tra 
loro  non  fi  accordavano . „ Gli  «ni  pre- 
i,  tendevano  , che  bifognaffe  fenza  efi- 
,,  tare  porfi  fotto  la  protezione  de’  Car- 
„ taginefi  , che  quella  era  loro  affai  van-  ( 
„ taggiofa  per  molte  ragioni  ; e che  in 
„ oltre  era  neceffaria  dopo  d’  avere  in-  , 
3)  tradotto  i loro  foldati  nella  Città  . 

»}  Gli  altri  perdio  contrario  fofienevano, 

» che  da’  Mamertini  non  erano  meno 
3,  da  temerli  i Cartaginefi  , che.  Gero- 
3>  ne  . Ch’  era  farli  fchiavi  con  cuore 
33  allegro  il  fidarli  di  una  Repubblica  , 
j>  che  aveva  Un’Armata  potente  in  ma- 
3>  re  nelle  cofliere  della  Sicilia , che  pofi- 
»,  fedeva  attualmente  una  gran  parte  di 
,,  quell’  Ifola  , e che  da  molto  tempo 
„ tentava  di  poffedere  il  reffante  . Che 
„ per  confeguenza  1’  unico  partito  , che 
„ potevano  abbracciare  con  ficurezza  era 
„ quello  d’ implorare  il  foccorlb  de’  Ro- 
3,  mani  , Popolo,  tanto  invincibile  nel- 
„ la  Guerra  , quanto  fedele  ne’ Tuoi  im- 
,,  pegni  , che  non  poffedeva  un  palmo 
„ di  terra  nella  Sicilia  , che  non  aveva 
,,  Armata  marittima  , non  era  efperi- 
3,  mentaco  nelle  cofe  del  mare  , e ave- 
». 3j  va  uguale  intereffe  d’impedire,  che  nè 
3,  i Cartaginefi  , nè  i Siracufani  di- 
„ ventaffero  troppo  forti  nella  Sicilia  . • 

„ Che  finalmente  , avendo  già  fpediti 
,,  Ambafciadorì  a Roma  per  metterli 
„ fotto  la  protezione  del  Popolo  Roma- 
3,  no  . il  cambiare  fubito  di  rifoluzione 
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,,  e il  ricorrere  ad  altri  , farebbe  fargli 
„ in  certo  modo  una  fpecie  d’  infulto ,, . 

Mentre  le  colè  di  Melfina  fi  trovavano  in 
tale  fiato,  l'affare  fu  confighato  a Roma , 
ov’ erano  Confòli 

Appio  Claudio  Caudice,  e 
Marco  Fulvio  Flacco. 

Il  Senato  Romano , confederando  quel- 
la faccenda  per  molti  lati , vi  trovò  del- 
la difficoltà  * Da  un  canto  pareva  cofa 
vergognofa  , e indegna  d:lla  virtù  de’ 
Romani  il  prendere  apertamente  la  di- 
fefa  di  traditori  , e di  perfidi  , i quali 
erano  precifamente  nello  fieffo  cafo  di 
quelli  di  Reggio  , eh’  erano  fiati  così 
rigorofàmente  puniti  . Da  un’  altra  par- 
te importava  lòprattutto  il  frenare  i pro- 
greflì  de’  Cartaginefi  , che  non  conten- 
ti degli  acquifii  fatti  in  Affrica  , e nella 
Spagna  , fi  erano  anche  renduti  padro- 
ni quafi  di  tutte  le  Ifole  del  mare  di 
Sardegna  , e di  Tofcana  , e farebbero 
diventati  certamente  ben  prefto  di  tutta 
la  Sicilia  , fe  fi  fodero  lafciati  occupare 
Mefiìna  . La  difianza  di  là  in  Italia 
non  era  grande  , gd  era  in  certo  modo 
invitare  un  nimico  tanto  potente  a paf- 
farvi , fe  gli  fi  apriva  l’ingrefìo.  Peraltro 
il  Senato  non  aveva  piacere , che  1 Carta- 
ginefi  avellerò  dato  foccorfo  a’Tarentini. 

Quefte  ragioni  , quantunque  pareffe- 
ro  forti  , non  badarono  a farlo  rifolve- 
re  a dichiaraci  per  gli  Mamertini  ; e*i 
C 5 mo 
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I i Popolo 
Romano  fi  - 
rifolve  di 
•occorrere 
Mi  me  ni- 
ni . 

Polyb  I. 
to.  1 1, 
Zonata  . 
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An.  dì  r.  motivi  d’  onoro , e di  giuftizia  fuperaro- 
' ft  l<26  no  dell’  interefie  , e della  pohti- 

2 4‘  ca  , ma  il  Popolo  non  fu  così  dilicato  . 
Nell’  Afiemblea  , che  fi  tenne  in  que- 
llo propofito  , fu  decifo  , che  fi  foccor- 
Appio  refiero  i Mamertini  . Il  Confido  Appio 
Sflanella  dau^°  » c^e  avea  ^att0  partire  innanzi  un 
Sicilia.  Tribuno  del  fiuo elèrcito  , nominato anch’ 
egli  Claudio,  per  difiporre  gli  animi  degli 
abitanti  di  Mefiìna,  partì  col.  Tuo  eferci- 
to  . Intanto  i Mamertini  , parte  con 
le  minacce  * e parte  per  via  di  fiorprefia 
cacciarono  dalla  Fortezza  il  Governato- 
re , che  quivi  comandava  a nome  de’ 
Cartaginefi  . La  fua  imprudenza  , e la 
viltà  dell’  animo  gli  colarono  però  la 
vita  y perchè  efiendo  ritornato  a Carta- 
gine , morì  filile  forche . I Cartaginefi  , per 
ricuperare  Melfina  , fecero  avanzare  un’ 
Armata  Marittima  vicina  al  Peloro(Fa- 
\ ro  di  Mefiìna)  e da  un’altro  canto  col- 

locarono la  fanteria.  Nel  medefimo tem- 
po Gerone  , per  approfittare  deli’  occa- 
fione  , che  gli  fi  presentava,  di  caccia- 
re affatto  i Mamertini  dalla  Sicilia , fe- 
ce lega  co’  Cartaginefi  , e partì  fubito 
da  Siracufa  per  unirli  con  loro. 

In  quel  corfo  di  tempo  Appio  aveva 
ufata  tutta  la  diligenza  pofiìbile  per  ve- 
nire in  lòccorfo  de’  Mamertipi . Si  trat- 
tava per  riunirvi  di  pafTare  lo  Stretto 
di  Mefiìna  , e 1’  imprefa  era  temeraria, 
anzi  pericolofii  , e anche  , fecondo  tut- 
te le  più  prudenti  apparenze  , impofiì- 
, bile. 
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bile  . Non  avevano  1 Romani  Armata  An. 
Navale  , ma  folamente  barche  groffola-  488 
riamente  fabbricate  , le  quali  potrebbo- 
no  paragonarli  alle  Canoe  degl’  Indiani . 
Imperciocché  ciò  fembra  lignificarli  dal- 
la voce  Latina  , Caudicarix  Naves  , 
della  quale  fi  fervono  gli  Antichi  par- 
lando intorno  al  cafo  da  ms  riferito  in 
quello  luogo  ; e da  quelle  appunto  il 
Confolo  prefe  il  foprannomc  di  Caudex . 

I Cartaginefi  per  lo  contrano  avevano 
una  Flotta  bene  allellita  , c numerofif- 
fima  . Appio  , in  tale  imbroglio  , che 
avrebbe  fatto  mutare  penfiero  ad  ogni 
altro  , fi  appigliò  ad  un  partito  fugge- 
ritogli  dall’  allu/ia  . Non  potendo  palfa- 
re  lo  Stretto  occupato  da’  Cartaginefi 
finfe  di  abbandonare  1’  imorefa , e di  ri. 
tornare  verfo  Roma  con  tutte  le  truppe 
di  sbarco  , che  aveva  . A quella  noti- 
zia , i nimici  , che  bloccavano  M.-ffi- 
na  dalla  parte  del  mare,  elfendofi  ritira- 
ti, come  Ce  non  avellerò  piò  nulla  a te- 
mere , il  Confolo  , profittando  della  lo- 
ro affenza,  e della  ofcurità  della  notte, 
attraversò  lo  Stretto , e arrivò  nella  Sicilia. 

Di  qua  fi  comprendono  le  terribili 
confeguenze  di  un’  errore  , che  nel  prin- 
cipio fembra  effere  piccolo  . Se  i Car- 
taginefi  avelfero  impedito  quel  paleg- 
gio , ch’era  facili  Ifima  cofa  a farli,  e fi 
folTero  renduti  padroni  di  Melfma  , il 
che  non  poteva  mancare  , forfè  1 Ro- 
mani non  avrebbono  mai  potuto  palTare 
C 6 nel- 
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^«8  d'  ^ ne^a  Sicilia  , nè  fare  in  confeguenza 
6.  c.  zó4.tutte  k conquide  , che  li  rendettero  pa- 
droni del  Mondo  . Ma  la  Provviden- 
za , che  ad  elfi  ne  aveva  desinato  1* 

} imperio  , aprì  qui  loro  le  ftrade  . E* da 

offervarfi  , che  tale  ardito  attentato  di 
Appio  , è il  primo  palio  , che  i Ro- 
mani fecero  fuori  d’Italia. 

Il  luogo , in  cui  sbarcò , era  molto  vi- 
Appìo  con-  cino  al  campo  de’  Siracusani  . Efortò 

tona  vitto-  Pertant0  *e  truPPe  Sue  a lanciarli  furio- 
ii*  contro  famente  fopra  i nemici , promettendo  a’ 
Cerone  ; Tuoi  la  vittoria  lìcura  in  forza  della  con- 
«ritr*  m funone } in  cui  li  troverebbono  forprenden- 
Zena™*  doli  . Alle  prortielTe  del  Contalo  corri- 
oni. 324.  fpofe  1*  effetto  . Gerone  , che  attende- 
va ogni  altra  cofa  fuor  che  quella  , ebbe 
appena  il  tempo  di  porre  le  fue  genti 
in  ordine  di  battaglia  . Nel  principio 
la  Sua  Cavalleria  ebbe  qualche  vantag- 
gio , ma  la  Fanteria  Romana  , elfen- 
dofi  mefcolata  nel  grotto  dell’  Efercito  , 

10  sbaragliò  ben  predo  , e interamente 

11  disfece  . Appio  , dopo  d’  avere  fatti 
fpogliare  i corpi  morti  de’  nimici , fi  ri- 
tirò , ed  entrò  in  Melfma  , ove  fu  ac- 
colto come  un  Liberatore  venuto  dal 
cielo  , e riempì  i Mamertini  d’  un’  al- 
legrezza tanto  maggiore  , e fenfibile, 
quanto  che  non  ifperabile.  Gerone  , ve- 
dendoli vinto  quali  innanzi  di  vedere 
il  nimico  , ficcome  diceva  dappoi  egli 
fletto  , e fofpettando  , che  i Cartagi- 
nesi avellerò  concelfo  il  palfaggio  dello 

Suet- 


Ap.Claud.  M.  F.  Flac.Cons.  6 1 
Stretto  a’  Romani , mal  contento  per  al-  An.  dì  R. 
tro  da  lungo  tempo  della  perfidia  di  *88.  In. 
quella  nazione,  fece  nella  notte  feguen-G,c' 
te  ufcire  tacitamente  le  fue  truppe  dal 
campo  , e ritornò  a Siracufa  con  tutta 
la  folleeitudine . - ^ 

Appio  , liberato  da  ogni  timore  in  Cartagine- 

Jjuella  parte  , pensò  di  profittare  dello  fi- 
pavento  , di  cui  la  fama  di  quella  vit- 
toria aveva  riempiuto  il  cuore  anche  de* 
Cartaginefi  medefimi  . Andò  pertanto 
ad  afialirli  nel  loro  lledò  campo  , che 
pareva  inaccefifibile  , tanto  per  la  Uma- 
zione fua  naturale,  quanto  per  gli  trin- 
ceramenti, da’ quali  era  fortificato,  ond* 
é che  fu  rifpinto  con  qualche  danno,  e 
obbligato  a ritirarli  . 1 Cartaginefi  , ri- 
guardando tale  ritirata  forzata  come  ef- 
fetto della  loro  bravura  , e del  terrore 
de’  nimici  , fi  pofèro  in  animo  d’ infè- 
guirli  . Quello  è quello  appunto  , che  il 
Confolo  attendeva  . Si  rivoltò  ; e al- 
lora la  fortuna  della  battaglia  li  cam- 
biò con  la  Umazione  del  luogo  , e fu 
bi fogno  , che  ciafcheduno  impiegarle 
il  proprio  coraggio  . I Cartaginefi  non 
poterono  refifiere  al  valore  de’  Romani  . 

Moitiflimi  furono  gli  uccifi  ; altri  fi  ri- 
tirarono  per  falvarfi  nel  loro  campo  ; al- 
tri nelle  Città  vicine  ; e non  ebbero 
più  il  coraggio  d 'ufcire  dalle  trincee  per 
tutto  il  tempo  che  Appio  fi  fermò  m 
MelTina  . 

Vedendoli  pertanto  padrone  della 

» canv 
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di  1.  campagna , faccheggiò  impunemente  tot» 
«88.  in.  ta  ja  Pianura  t e abbruciò  i borghi 
Zonati  + degli  alleati  de’  Siracufani  . Inlpira- 
VIII.  384.  to  dalla  generale  collernazione  formò 

1’  ardito  difegno  di"*  awicinarfi  U Sira-  * 
cufa  medefima  , ove  feguirono  mol- 
ti combattimenti  con  varia  fortuna  , 
e in  uno  de’  quali  il  Confolo  ' ft  tro  1 
vò  efpofio  ad  un  grave  pericolo  \ ma 
^ in  quello  cafo  ricorfe  pure  alle  alìuzic  , 

mandando  a Gerotje  un’  Uffiziale  'come 
fe  avelie  a trattare  di  pace  . Il  Re 
afcoltò  volentieri  quella  propofìzione  , 
ed  ebbero  mfieme  • alcune^  conferenze  , 

* in  tempo  delle  quali  Appio  fi  liberò 

infenfibilmente  dallo  (iato  cattivo,  in  cui 
fi  era  impegnato  . Seguirono  anche  al- 
cune altre  propofizioni  limili  tra  va- 
rie perfone  particolari  de’  due  elèrciti  . 
Pare,  che i Siracufani defiderallero  la  pa- 
ce y ma  il  Re  allora  non  volle  acconfen- 
tire , forfè  , perchè  il  Confolo  , ufciro 
% già  dal  pericolo  , era  alquanto  più  dif- 
ficile nel  trattare  . 

Appio  ri-  Quelli  var;  movimenti  occuparo- 
totna  a no  una  gran  parte  dell’  anno  . Il 

■Roma.  Confolo  ritornò  a Meflfina  , ove  la- 

fciò  un  forte  prefidio  capace  di  met- 
tere la  Città  in  ficurezza  ; dipoi  paf- 
st>  a Reggio  per  andare  di  là  a Ro- 
ma . Fu  ricevuto  con  grandi  applau- 
lì  e univerfale  allegrezza  ; e il  trion-  ! 
fo  da  lui  riportato  contro  Gerone  e 
i Curtaginefi  fu  celebrato  con  tanto 

mag- 

\ 
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maggior  folennità  , e concorfo  , quan-  A n.  H r. 
to  che  quello  era  li  primo  che  folle  4Sl*  In» 
flato  conlèguito  contro  a Popoli  di  Ol-  *** c r7°* 
tramare , 

Nel  terminale  della  Enumerazione  Fine  deli* 
del  Popolo  fatta  in  queiTanno  da  Gn..  Enumera» 
Cornelio  , e C.  Marzio  , fi  trovarono  *op*|0^ 
dugento  novanta  due  mila  dugento  veti-  Fuinsh. 
tiquattro  cittadini  \ numero  eccepivo  . xvi.  40, 
e che  pare  quali  incredibile , quando  u 
confiderà  la  continuazione  non  jnai  in- 
terrotta di  guerre  dopo  la  fondazioni 
di  Roma»  e lé  pefiilenze  cosi  frequenti, 
funeile  al  pari  delle  battaglie  . Non 
pub  fè  non  continuamente  ammirarli  la 
prudente  politica  de’ Romani  per  ripa— > 
rare  tutte  le  perdite  , ch’era  di  aggre- 
gare al  corpo  della  Repubblica  un  gran 
numero  di  Cittadini  tratti  da1  Popoli 
foggiogati  . Quella  fu  una  Politica  in-  • • 
tradotta  fino  dal  regno  di  Romolo  , e 
praticata  dappoi  con  cofianza  inviola- 
bile . Quella  fu  la  cagione  principa- 
le della  grandezza  di  Roma  , e che  _ ? 
molto  contribuì  a farla  invincibile,  ren- 
dendola fuperiore  a tante  Totte  ricevu- 
te , alcune  delle  quali  , fecondo  le  ap- 
parenze , avrebbono  dovuto  rovinarla 
per  tempre . 

In  quell’ gnno  ebbe  principio  un  co-  1 ntrodu. 
fiume  crudele  , e barbaro  , il  quale  ad  z;0ne  de” 
ogni  modo  in  progrefiò  di  tempo  di-  Comb«tti- 
ventb  univerfalifiuno  , in  cui  il  fan-  de\ 
gue  umano  fparfo  ne’ Combattimenti  da’  G * 

* Già» 


; * 
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Ad.  di  R. Gladiatori  fu  conliderato  come  lo  fpet- 
488.  in.  tacolo  più  grato  al  Popolo  di  Roma  . 
C.  c.  264.  fu  introdotto  da’ due  Fratelli  M. 

e D.  Giunio  Bruto  per  onorare  i fune- 
rali del  loro  Padre  . Tratterò  legger- 
mente quella  materia  nel  fine  del  To- 
mo prefente. 

La  Vedale  Capparonia  , convinta  d’ 
incedo  , previene  llrangolandofi  il  me- 
ritato fopplizio  . Il  reo  principale  , 
e i complici  fono  puniti  giuda  le 

An.  di  R.  LeSSU 

4*9.  in.  M.  Valerio  Massimo,  e 

c.  c.  2 6ìm  M.  Ottacilio  Crasso. 


I due  Con-  Nell’anno  precedente  bifognò  fpedi- 
Pj*/1*'  re  l’uno  de’ Con/òli  contro  gli  fchiavi 
sici, 11.*  de’ Volici  ribellatifi  nella  Tofcana  . In 
Poifb.  1.  quello  , Roma  non  effondo  più  didrat- 
ta  da  altre  guerre  , fece  paflare  i due 
xv i.  l’i  nuov^  Confoli  nella  Sicilia . Quelli  ope- 
48.  ' rarono  interamente  di  concerto  , talora 

Zonat.  feparando  le  loro  truppe  , e talora 
Vili.  385.  unendole  , batterono  in  molte  occaftoni 
i Cartaginefi  e i Siracufani  , e fparfero 
talmente  il  terrore  del  Nome  Romano 
quali  in  tutta  1’  Ifola  , che  da  ogni 
parte  le  Città  mandavano  a fare  omag- 
gio a’ Confoli  coficchè  fo  ne  contava- 
no fino  a feffantafètte . Tra  quede  era- 
no Tauromenium  eCatina,  * ambedue 
Piazze  forti. 

Av- 

• Taormina,  fofra  I*  fofl»  Oritntalt dall  a Si- 

dhs , 
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Avvenimenti  così  pronti  animarono  i An.  di  R. 
Romani  ad  avvicinarfi  a Siracufa  con  a8?-  In. 
intenzione  di  formarne  1’  attedio  . Ge-0'^*^ 
rone  , che  non  fi  fidava  delle  fue  for-  conchiufo 
ze , nè  di  quelle  de’  Cartaginefi , e che  tra  Cera* 
molto  meno  calcolava  la  loro  buona ne  » e .* 
fede  ; ma  che  per  altro  aveva  una  fe-  Romanl  * 
greta  inclinazione  per  gli  Romani , fon- 
dato fopra  la  dima  UDiverfale  della 
loro  probità , e giudizia  , fpedì  una  de- 
putazione a’ Confoli  per  trattare  della 
pace  . L’ aggiudamento  fu  ben  predo 
conchiufo  , perchè  da  tutte  due  le  par- 
ti era  troppo  grande  il  defiderio  di  fchi- 
vare  le  dilazioni  . Le  condizioni  del  v 

Trattato  furono  : „ Che  Gerone  redi- 
,,  tuirebbe  a’  Romani  le  Piazze  , che 
„ loro  aveva  prefe  , ovvero  a loro  Al- 
„ leati  ; che  redimirebbe  fenza  rifcat- 
to  i prigionieri  , che  averte  fatto  ; 
che  pacherebbe  cento  talenti  d’  trecento  mi* 
,,  gento  per  le  fpefe  della  Guerra  ; zia  Studi, 

„ rederebbe  pacifico  pottettore  di  Sira- 
„ cufa,  e delle  Città  , chedaettadipende- 
„ vano  „ . Le  principali  erano  Acres  , 
Leontium , Megara  , Netines  , e Tau- 
romenium  . Lo  dello  Trattato  fu  ben 
predo  ratificato  anche  a Roma  . Non 
era  dabilito  fe  non  per  quindici  anni  ;4 
ma  la  dima  fcambievole  , e i buoni 

uffizj 

tilt  a , Città  fittala  , ma  perì  ten  Vtfcovo  Suffra- 
gamo dell'  Arcivtfcovo  di  MtJJina  . Catania  . 

Città  con  Porto  , « Sede  Epi/eofél»  dipendenti 
doli'  Arci  vtfcovo  di  Mutuali  . 


» 
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An.  di  r.  uffizj  dall’ una  , e dall’altra  parte  , Io 
48^é  ^ecero  e^ere  ferpetao  . I Romani  non 
G‘  ' 1 *'  ebbero  veruno  Alleato  più  fedele  , nè 
Amico  più  collante  di  Gerone . Fu  per 
loro  gran  colpo  d’ingegno  l’averlo  im- 
parato dal  partito  Cartaginesi . Fu  loro 
anche  d’ infinito  vantaggio  , particolar- 
mente in  riguardo  a’  viveri  , il  trafoor- 
to  de’ quali  era  per  lo  addietro  diffici- 
liffimo;  perchè  i Cartaginefi  , elfendo 
padroni  del  Mare  , avevano  cagionati 
molti  incomodi  nell’anno  precedente  a1 
Romani . 

Il  Generale  Cartaginefé  , che  veniva 
con  una  Flotta  in  foccorfo  di  Siracafa  , 
la  quale  già  credeva  affiliata  , avendo 
avuta  la  notizia  del  Trattato  conchiufò 
tra  Gerone  e i Romani  , ritornò  ad- 
dietro con  più  prontezza  , che  non  ave- 
va praticato  nel  venire.  Le  forze  de’ due 
„',t  nuovi  Alleati  così  unite  Servirono  a Sot- 

tomettere un  gran  numero  di  Città  pof- 
lèdute  da’  Cartaginefi. 

Soldati* ^ Allora  il  Confolo  Ottacilio  diede  un* 
«he  fi  era  ut'*e  e^emP*0  di  Severità  in  propofìto 
no  viimen-  della  difciplina  militare  , e molto  con- 
te renduti  forme  al  genio  Romano  . Alcuni  Sol- 
* -dati  Romani  in  un’  incontro  pericolofo. 

IV.  i.  ' Per  coniervare  la  vita  fi  erano  Sogget- 
tati a ricevere  il  giogo  de’  nimici  . 
Qi>ando  ritornarono  all’  ESercito  , furo- 
no dal  Confolo  condannati  a rimanere 
accampati  fuori  delle  trincee  in  un 
luogo  Separato  , ove  non  erano  molto 

1 ficuti , 
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fìcuri  , effondo  più  efpodi  alle  (correrie  An.  dì  u. 
de’ nimici  . Oltre  a ciò  quella  era  un’*89-  ^ 
ingiuria  durevole  , che  continuamence  ^ 
ferviva  di  rimprovero  alla  loro  poltro- 
neria , e li  moveva  a dover  (cancellare 
la  macchia  con  qualche  coraggiosi  azione. 

Nell’  accollarli  dell’Inverno  i Con- Trionfo  di 
foli  , dopo  d’aver  lafciati  nelle  Piazze q^wìc 
prefidj  (ufficienti  , ritornarono  a Roma  r . 
con  le  truppe  , che  (òpravanzavano  . 

M.  Valerio  , che  fi  era  didimo  in  ma- 
niera affatto  particolare  nella  Campa- 
gna che  terminava  , ebbe  l’onore  del 
Trionfo  . Fu  ivi  portato  un’  Orologio 
Solare;  colà  infinita-,  e nuova  per  gli  Ro- 
mani , che  fin’ a quel  tempo  non  ave- 
vano conofciute  le  ore  , (e  non  come 
fanno  i nodri  paefani  in  campagna  , 
dalle  differenti  altezze  del  Sole  . Detto 
Orologio  era  orizontale  , e veniva  da 
Catania . Valerio  lo  collocò  dipoi  fopra 
un  Piededallo  in  vicinanza  della  Tri- 
buna delle  Aringhe  nel  Foro  . Fece  in 
oltre  anche  porre  a’ fianchi  della  Sala 
Oiìilia  una  Tavola  dipinta.,  in  cui  fi 
vedeva  - il  combattimento  feguito  con- 
tro a Gerone  e a’  Cartagmefì  ; cofa 
non  più  praticata  , e che  dappoi  diven- 
ne molto  comune  . M.  Valerio  prefe  il 
foprannome  di  Meffala  (<7)  per  aver 

libe- 

0*)  Primus  ex  familia  Valeriorum  urbis  M'-f- 
farve  Capt*  in  fe  translato  nomine  Meffana  ap- 
pellatus  eft , paulatimque  vuleo  permutante  ìi- 
teras  , Mettala  dittus  eli  . Sente,  de  Brevi* * 

* Vit . cop.  13.  ~ 
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Ah.  di  R.  liberato  dal  pericolo  la  Città  di  Mefli- 
♦89  in.  na  y che  fecondo  tutte  le  apparenze  , 
O.  C dopo  la  partenza  di  Appio  Claudio  , 

era  (lata  attaccata  da’ Cartaginefi  , e da 
Cerone  . Nel  principio  fu  chiamato 
JMeffana , ma  dipoi  quel  nome  fi  cambiò 
inknfibilmente  in  quello  di  Muffala  . Sen- 
Dt  Brtv.  za  dubbio  fu  per  inavvertenza  , che  Se- 
fit*-  13.  neca  ha  detto,  che  quel  nome  gli  venne 
dato  dalla  prefa  di  Me  (fin  a . 

Ho  detto  , che  gli . Orologi  erano 
fconofciuti  a Roma  innanzi  al  Conf- 
lato dL.Valerio  . Un’  Autore  antico  , 
fecondo  Plinio  , pretendeva  che  il  loro 
ufo  foffe  già  in  pratica  undici  anni  pri- 
PUh.  VII. ma  della  guerra  di  Pirro  ; ma  Plinio 
éo.  ftefio  condanna  quella  opinione  . L’ 
Orologio  Sol.ire  da  Valerio  condotto 
a Roma  (*)  , efiendo  fiato  formato 
per  lo  clima  di  Catania  , fi  trovò  che 
non  corrifpondeva  a quello  di  Roma  , 
nè  additava  le  ore  giufie  . Cent’  an- 
ni dopo  il  Cenfore  Marzio  Filippo  ne 
collocò  un’  altro  piò  regolare  affatto  vi- 
cino a quello  di  Valerio  . Coll’  andar 
di  qualche  tempo  divennero  molto  co- 
muni a Roma  , come  fi  legge  in  un 
frammento  di  Plauto  confervatoci  da 
Aulo  Gellio  , in  cui  è un  Parafino  af- 
famato , che  parla  così . „ Si  degnino 

» 

00  Quod  cum  ad  clima  Sieili*  defcfiptum  » 
ad  horas  Romse  non  con  veni  ret  , Marcius  Phi» 
iippus  Cenfor  aliud  juxta  conditili: . CcnfoTin.it 
Die  Natali , taf,  ai- 
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An.  dì  R.  di  Roma  495.  ) un’  altro  Canfore 
489.  In.  ( Scipione  Nafica  ) ne  efpofe  uno  , 
G.  C.  2 63.  cjie  fervjva  ugualmente  il  giorno  , e la 
notte , il  quale  fi  chiamava  Clepfydra  . 
Indicava  le  ore  per  mezzo  dell’  A- 
equa  , e di  alcune  ruote  , eh’  efia  fa- 
ceva girare  . Se  ne  vede  la  definizio- 
ne in  Vitruvio  , che  ne  attribuifice  la 
invenzione  a Ctefibio  nativo  di  Alef- 
fandria  , e che  viire  fiotto  i due  primi 
Tolommei  . Quella  Clepfidra  era  diffe- 
rente da  quelle  , delle  quali  fi  fono  fer- 
viti a principio  1 Greci,  e poi  i Roma- 
ni per  ifiabilire  il  tempo  , che  voleva 
laficiarfi  agli  Avvocati  per  trattare  le 
Caule  , e delle  quali  fi  faceva  ufo  ne- 
gli Eferciti  (c)  per  contraffiegnare  il  tem- 
po delle  quattro  vigilie  della  notte , cia- 
fcheduna  delle  quali  era  di  tre  ore  per 
le  Sentinelle . 

Paffa  differenza  notabiliffima  tra  gli 
antichi  Orologi  pubblici  , o privati , e 
i nofiri  . Non  fiaprei  dire  fie  abbiamo 
tutta  la  dovuta  gratitudine  per  un  be- 
nefizio tanto  confiderabile  , e che  ha  in 
fe  tante  comodità.  Quello  non  è certa- 
mente effetto  del  cafo  , ma  attenzione  • 
benefica  di  Dio  in  nollro  favore . 

Tutti  fanno  , che  il  più  antico  Oro- 
logio 


l*}  Quia  imponìbile  videbatur  in  fpeculis 
per  totem  no&em  vigilantes  lingule*  permane- 
re , ideo  in  quatuor  partes  ad  Clepfydrsm  funt 
divifz  vigili* , ut  non  ampiius  quarti  tribus  ho- 
ris  Rofturnis  neeefle  fit  vigilare  . Vigo,  it  R* 
Ma.  II 18. 


J by  Google 


M.  Valerio  Mass.  Cons.  7r 

logio  Solare  è quello  di  Acaz  Re  di  An.  di  R. 
Giuda  , .nel  quale  il  Profeta  Ifaia  feee  489-  in. 
che  l’ ombra  tornafle  dieci  gradi  addietro.  G •£’ 
Ritorno  alla  continuazione  della  Sto-xx.' 
ria  . Facendoli  tuttavia  fornire  la  pedi-  chiedo 
lenza  nella  Città,  fu  nominato  un  Dit~atlaccat0 
tatore , che  affiggelfe  il  chiodo  , e con 
tale  cerimonia  religiofa  mitigaffe  la  col- 
lera degli  Dei  . 1 

Si  llabilirono  pure  alcune  Colonie  ; Colon!e  * 
in  Ifemia,  in  Fermo,  e in  Caftro , Cit- nuove  ’ 
tà  del  Regno  di  Napoli . 


L.  Postumio  Gemello  e 
Q.  Mamilio  Vitulo. 


An.  dì  R, 
490.  In. 

G»  C.  16  %• 


Quelli  due  Confoli  ebbero  il  governo  1 R°mani* 
della  Sicilia  , ma  non  furono  loro  affé-  u™11  eaIledi 
gnate  , fe  non  due  Legioni  credute  ba-  siracufa , 1 
Hauti  dopo  la  Lega  fatta  con  Gerone  . formano  l’ 
Tale  diminuzione  fu  di  gran  vantaggio  affedio  d‘ 
per  le  vettovaglie.  seguiTui» 

Avendo  riunito  alle  loro  truppe  quel*  battagli*  , 
le  degli  Alleati,  intraprefero  l’ attedio  di  in  cui  i 
una  delle  più  forti  Piazze  della  Sicilia , Cart'g,nefi 
cioè  Gergenti  , che  per  lo  filo  e per  le 
fortificazioni  pareva  quafi  imprendibile  .tedisfatti. 
I Cartagmefi , avendo  preveduto  , che  i Peiylt.  i. 
Romani  , animati  da’foccorfi  confiderà-  t9' 
bili , che  traevano  da  Gerone  , forme 
rebbono  qualche  tentativo  importante  , 
e forfè  cadrebbe  fopra  Gergenti  , l’ave- 
vano feelto  per  Piazza  d’arme:  quindi 
fu  che  l’avevano  abbondantemente  prov- 
veda- 
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In-  di  R-  veduto,  e fortificato  di  ogni  cofa  necef- 
490.  fana  per  una  bUOna  difefa  . Avevano 
G.  c.  2 2.  manjata  un3  parte  ^1^  ioro 

truppe  nelia  Sardegna  per  impedire  , o 
ritardare  il  pattaggio  de’  Romani  nella 
Sicilia.  Ma  vedendo  riufcita  inutile  quel- 
la precauzione  , le  avevano  richiamate  , 
e ad  elle  ne  avevano  aggiunte  altre  in 
gran  numero  tratte  dalla  Liguria  , dalle 
Gallie  , e particolarmente  dalla  Spagna . 

I Confoli  fi  accamparono  in  didanza  di 
un  miglio  da  Gergenti  , e collrinfero  i 
jùmici  a chiuderli  tra  le  mura  La  rac- 
colta delle  biade  era  già  matura  nella 
campagna  . Poiché  ben  fi  vedeva  , che 

II  attedio  durerebbe  lungo  tempo,  i fol- 
dati  Romani  , attenti  unicamente  a ta- 
gliare e raccogliere  le  biade  , fi  allonta- 
navano -con  meno  cautela  di  quella  ri- 
cercava la  vicinanza  di  un  potente  ni- 
mico . Poco  mancò  che  quella  negligen- 
za non  fotte  loro  funefta  , e rovinatte  il 
loro  efercito  interamente . I Cartagine- 
fi  , ettendofi  fcagliati  furiofamente  contro 
a que’ foraggieri , gli  attalirono  con  tanta 
vivacità,  che  furono  polli  in  difordine. 
Allora  fi  avanzarono  verfo  il  campo  de’ 
Romani,  e avendo  divife  le  loro  truppe 
in  due  Corpi , uno  incominciò  a fpianta- 
re  le  palizzate , e l’altro  venne  alle  mani 
co’  Corpi  di  guardia  collocati  in  quel 
luogo  per  la  difefa  del  campo  . Benché 
quelli  fottero  molto  inferiori  di  numero 
a’ Cartaginefi  , ad  ogni  modo  , perchè 
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] (àpevano,  che  appre/io  1 Romani  fi  trat- An.  di  *. 

1 tava  di  perdere  il  capo  fé  abbandonava-490,  In 

! r?o  il  pollo,  follennero  quell’impeto  con  G'  C*  a<5a* 

1 una  collanza  incomprenfibile . Molti  fu- 

1 reno  i morti,  ma  molto  più  dalla  parte 
de’  nimici  . T al  vigorola  refillenza  fervi 
, a dar  tempo  che  giungefie  il  foccorfo  . 

1 Allora  i Cartaginesi  che  combattevano  , 

1 furono  rotti  e polli  in  fuga  , e quelli 

i che  già  avevano  fvelta  una  parte  delle 

palizzate  , furono  circondati  da  ogni  la- 
to , e quafi  tutti  tagliati  a pezzi  ; e gli 
altri  infeguiti  fino  alla  Città  . Quella 
I azione  , in  cui  il  coraggio  inoperabile 

: de  Romani  rimedio  alla  loro  negligen- 

| za , rendè  i nimici  meno  pronti  ad  ufei- 

1 re  , e 1 Romani  più  cauti  nel  forag- 

1 giare. 

j In  fatti  dopo  quel  tempo  ufeirono 
| rare  volte  . Per  ciò  i Confoli  fi  rifol- 
1 vettero  a dividere  il  loro  tlèrcito  in  due 
j groflì  corpi,  e collocarli  dirimpetto  a due 
! luoghi  della  Città;  l’uno  verfo  il  Tem- 

, pio  di  Efculapio  , e l’altro  nella  firada 

< maefira  , che  conduceva  ad  Eraclèa  . For- 

tificarono 1 due  campi  con  buone  linee 
ì di  contravvallazione  , e circonvallazione  ; 

1 le  prime  per  impedire  le  ufeite  , e le 

altre  per  tagliare  la  firada  a’foccorfi,  e 
a’ viveri  . L’  intervallo  fra  i due  Campi  f 
era  pieno  di  molti  piccoli  Corpi  di  trup- 
pe collocate  di  fpazio  m ifpazio. 

In  tutte  quelle  operazioni  i Romani 
traevano  gran  foccorfi  da’  Popoli  della 
Rbll.Stor.Rom.Tom.V.  D Si- 
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11  *•  Sicilia  , che  fi  erano  di  nuovo  uniti  » 
loro  . Le  loro  truppe  aggiunte  a quelle 
de’ Romani  formavano  un’  Efercito  di 
cento  mila  uomini  . Si  conducevano  fe- 
ce loro  i viveri  fino  ad  Erbetta , e i Ro- 
mani li  trafportavano  da  quella  Città 
ne’  loro  Campi  , che  non  erano  molto 
lontani  . Con  tali  foccorfi  erano  in  una 
continua  generale  abbondanza  di  tutte 
le  cofe . 

L’affedio  durò  in  quello  flato  quali 
cinque  mefi , lenza  che  nè  dall’ una,  nè 
dall’  altra  parte  feguiffe  veruna  azione 
confiderabile  , riducendofi  ogni  cofa  a 
«gualche  piccola  fcaramuccia  . Intanto  i 
Gartaginefi  pativano  molto , perchè  , ef- 
fondo chiufi  tanto  tempo  nella  Città  in 
numero  per  lo  meno  di  cinquanta  mila 
uomini  , avevano  concimati  quafi  tutti 
i viveri  , e non  ifperavano  di  averne  di 
nuovi  finattantochè  i Romani  cudodiva- 
no  tutti  gl’ingrettfi  . In  quello  modo  i 
- mali  fofferti  per  lo  pattato  , e quelli,  che 
temevano  per  l’avvenire  , facevano  loro 
perdere  tutto  il  coraggio . 

Annibale  , Figliuolo  di  Gifgone  , il 
quale  teneva  il  comando  della  Piazza, 
aveva  da  lungo  tempo  chiedi  viveri  e 
foccorfo  , mandando  frequenti  corrieri  . 
Finalmente  Annone  giunfe  in  Sicilia 
con  cinquanta  mila  Fanti , fei  mila  Ca- 
valli , e ftflanta  Elefanti  . Con  quede  ; 
truppe  sbarcò  a Lilibèo  , da  dove  patsò 
ad  Eracièa . Vennero  ivi  a rendergli  vi-  : 

^ fìta 
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t 
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/ita  gli  abitanti  di  ErbefTa  , che  gli  prò-  An.  i»i  R. 
mifero  di  confegnargli  la  Citta  , perdo-  49».  in 
ve  pattavano  tutti  i convogli  per  gli  Ro-  G*  c'  i6lt 
mani;  e in  effetto  le  ne  rendè  padrone  . 

Dopo  quel  tempo  gli  Attediami  non  fu- 
travagliati  da  minor  careflìa  di 


rono 


quella  , che  avevan®  fatto  foffrire  agli 
Afiediati  . Finalmente  fi  riduffero  a tale 


ettremirà  , che  lìabihrono  più  d’ una  ve  t- 
ta di  levare  l’ allcdio  , e farebbero  fiati 
collretti  di  farlo , fe  Cerone  , tentando 
tutti  i modi , non  aveffe  trovata  la  via 
di  far  loro  giungere  alcuni  convogli  jda* 
quali  prefero  qualche  refpiro  . 

Annone  informato,  che  i Romani  era- 
no molto  incomodati  dalla  fame,  e dal- 
le infermità  , dalle  quali  è ordinariamen- 
te feguita  , e vedendo  per  lo  contrario 
le  fue  truppe  in  buono  fiato  , rifolvè  di 
accodarli  più  vicino  a’  nimici  ; per  im- 
pegnarli , s’era  poffibile  ad  una  batta- 
glia . Partì  pertanto  da  Eradèa  con  cin- 
quanta Elefanti,  e con  tutto  il  fuo  Efer- 
cito  , e fece  precedere  la  Cavalleria  di 
Numidia,  dopo  di  averle  date  le  1 ecef- 
farie  ifiruzioni  per  ridurre  quella  de’Ro* 
mani  in  una  imbottata  . I Numidi  efe- 
guirono  puntualmente  la  lorocommiffio- 
ne  , e fi  avvicinarono  al  Campo  de’Con- 
foli  con  aria  fprt27ante  , e come  inci- 
tandoli . I Romani  ufeirono  fubito  , e 
loro  andarono  incontro  . I Numidi  refi- 
fìettero  per  qualche  tempo  ; ma  poi , 
effendofi  podi  in  difordine  , prefero  la 
D 2 fuga, 
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fuga  , e fi  ritirarono  precipitofamente 
facendo  la  llrada , per  cui  fapevano  che 
veniva  Annone  . I Romani  gl’ infegui- 
rono  vigorofamente  , fìnattantochè  rin- 
contrarono il  Corpo  dell’  Efercito . Quan- 
to più  fi  erano  allontanati  dal  campo  , 
tanto  più  avevano  la  ritirata  difficile  ; e 
molti , che  non  avevano  potuto  metterfi 
in  ficurezza  , timafero  morti. 

Quello  acc.dente  dando  ad  Annone  la 
fperanza  di  confeguire  una  intera  vitto- 
ria , s’impadronì  d’ una  collina,  che  non 
era  lontana  dal  campo  de’  Romani  fe 
non  mili^  cinquecento  palli . Ad  ogni  mo- 
do , benché  i due  Eferciti  follerò  tanto 
vicini  , la  battaglia  non  feguì  fe  non 
lungo  tempo  dopo  , perchè  ciafcheduno 
de’ due  Partiti  temeva  ugualmente  , che 
quella  dovette  elfere  la  decisone  per  uno 
di  loro  . 1 Romani  particolarmente , 
avendo  perduto  il  coraggio  per  lo  danno 
fofferto  dalla  loro  Cavalleria  , lìavano 
chiufi  ne’ loro  Campi  . IVIa  quando  vi- 
dero , che  il  loro  timore  faceva  perdere 
il  coraggio  agli  Alleati , e accrefceva  per 
lo  contrario  quello  de’nimici  , fìrifolvet- 
tero,  e ufcirono  in  Campagna  . Allora 
anche  Annone  incominciò  a temere  dal 
canto  fuo  , e a prolungare  . Due  meli 
pattarono  in  quello  modo  , e fen7a  che 
feguitte  veruna  azione  confiderabile . 

Finalmente  (limolato  dalle  illanze  ef- 
ficaci di  Annibaie,  che  lo  avvitava, che 
gli  Attediati  non  potevano  più  refiliere 
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contro  alla  fame  , e che  molti  fi  rifug-  An.  di  R. 
givano  appreflo  a’  nimici  ; fi  rifolvette  a In* 
dare  battaglia  , e (labili  con  Annibaie,0'  c'  z6t' 
che  nel  medefimo  tempo  ufcirebbe  dalla 
Città  con  le  genti  fue . Avendo  cib  (à- 
puto  i Confoli  , finfero  di  tenerfi  cheri 
ne’ loro  Campi;  e quella  fu  la  ragione, 
che  Annone  fi  presentava  alla  battaglia 
con  maggiore  alterezza  . Si  avanzava 
.molto  vicino  alle  loro  trinciere,  e rim- 
proverava con  ingiurie  la  loro  vile  timi- 
dità . I Romani  , contenti  di  poter  di- 
fendere il  loro  campo  , non  s’  impegna- 
vano fé  non  in  piccoli  combattimenti  , 
dal  che  crefceva  Sempre  più  la  ficurezza 
de’ Cartaginefì  , e infieme  il  d, (prezzo 
del  nimico.  Finalmente  un  giorno  , in 
cui  Annone  venne  al  fuo  (olito  per  aflàr 
lire  le  trinciere,  il  Confolo  Polumio fe- 
ce pure  ufcire  alcune  truppe  a fine  di 
fe  triplice  me  nte  rifpingerle  , dalle  quali 
furono  affaticate  , e tenute  lontane  dalle 
fei  ore  della  mattina  fino  a mezzogior- 
no. Ma,  mentre  Annone  fi  ritirava,  il 
Con  (pio  conduffe  tutte  le  fue  Legioni  in 
buon’  ordine  per  rivolgerle  contro  a lui. 
Quantunque  Annone  fi  vedefie  forprefo  , 
non  fofpettando  più  di  battaglia  , com- 
battè con  tutto  il  valore  po(Iib>le  , co- 
lìcchè  1’  efito  rimafe  dubbiofo  fino  al  fi- 
ne della  giornata  . Ma  perchè  le  fue  trup- 
pe erano  già  affaticate  innanzi  al  com- 
battimento fenza  cibarli  , e i Romani , 
che  fi  erano  preparati  in  ogni  maniera, 
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jkfl.  dì  R erano  venuti  con  forze  , e con  coraggio 
490  in.  vigorofilfimo  , gli  Efèrciti  non  erano  più 
C.c.  161.  u^uaij  . Lo  fcompiglio  incominciò  dalle 
truppe  mercenarie  , eh’  erano  nella  pri- 
ma linea  , le  quali  non  poterono  più 
lungamente  refitlere  alla  fatica  . Non 
(blamente  abbandonarono  il  loro  pollo  , 
ma,  gittandofi  precipitofamente nel  mez- 
zo degli  Elefanti,  e fopra  la  feconda  li- 
nea , pofero  in  confusone  tutti  gli  ordi- 
ni , e induflero  tutti  gii  altri  dietro  di 
loro  al  precipizio.  L’  altro  Con folo  no» 
fu  meno  fortunato  dal  canto  fuo , e ri- 
fpinfe  vivacemente  in  Città  Annibaie  , 
che  n’ era  ufeito,  e gli  uccife  molti  de’ 
fuoi.  Tre  Elefanti  furono  feriti,  trenta 
uccifi  , e undici  rimafero  preda  de’ Ro- 
mani . Gli  Uomini  furono  tagliati  ^ 
pezzi  , o cos  la  fuga  difperfi  . Di  un 
Efrcito  così  numerofo  pochi  fi  fataro- 
no in  Eraclèa  infieme  con  il  loro  Ge- 
nerale . 

I»  Cmà  Annibaie  , vedendo  che  i Romani  , 
i o«r?en_  fianchi  da  così  faticofa  giornata  , fi  da- 
*’  à f^favano  in  preda  all’  allegrezza  della  vittoria  , 
Tc  e facevano  *a  guarc*la  raeno  efatta  del 
fedió  folito,  profittò  di  quel  momento  di  ozio, 
e di  negligenza,  ufcì  dalla  Città  in  tem- 
po di  notte  , e condolfe  feco  le  truppe 
mercenarie  . I Romani , che  non  ebbero 
la  notizia  fe  non  la  mattina  vegnente  , 
fi  pofero  fubito  ad  infeguirlo  . Ma  per- 
chè aveva  guadagnato  molto  cammino  , 
non  poterono  raggiugnere  le  non  la  Re- 
tro- 
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troguardia  , della  quale  una  gran  parta  Ai»,  di  *, 
iti  maltrattata.  Gli  Abitanti  di  Gergen-  *I * * * * * * * 9°-  ,n> 
-ti,  vedendoli  abbandonati  da’ Cartaginefi,  ' c*  l6t‘ 
uccifero  molti  di  quelli  , eh’  erano  rima- 
rti nella  Città  , o per  vendicarli  degli 
autori  de’  loro  mali , o per  dare  nel  ge- 
nio de’  vincitori . Più  di  venticinque  mi- 
la uomini  furono  fatti  fchiavi . In  qne-  - • 

fio  modo  fu  prefa  la  Città  di  Gergentè 
dopo  fette  meli  d’  attedio  , e in  confe- 
guenza  di  quella  moltilftme  altre  Piazz* 
fi  arrendettero  a ’ Vincitori . Quella  .vittoria 
fu  molto  utile  , e gloriofa  a’  Romani, 
ma  coiìò  loro  alfai  cara . Nel  tempo  che  . y 
durò  f attedio  , perirono  per  varie  ca- 
gioni , tanto  nell’  Efercito  de’  Confoli 
quanto  in.  quello  de’  Popoli  della  Sicilia 
più  di  trenta  mila  perfone . Ora  giacché 
lo  avvicinarli  dell’  Inverno  toglieva  ogni 
fperanza  di  altre  imprefe  nella  Sicilia  , 
ritornarono  a Melfina  per  andare  di  là 
a Roma. 


L.  Valerio  Placco,  e / An-  di  r. 

T.  Ottacilio-  Crasso.  q9q 

I nuovi  Confali  ebbero  tutti  due  il 

governo  della  Sicilia  , eh' era  allora  il 

grande  oggetto  dell’  attenzione  de’  Ro- 

mani ; e vi  fi  trasferirono  fubito  che  lo 

permifc  la  buona  fiagione  . 

Al  dolore  , che  provava  Annone  di  Perfidi* 

ettere  fiato  disfatto  , fi  aggiunfe  una  in-  *norme  di 

quietezza  terribile  per  la  follevazione  de’  ,i!'gnu°nr50,n 
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a-  * c°u  .T  Ottacilio  Crasso, Coms. 
in  r ,atl  mercenarj , e particolarmente  de' 
G c.  16 1 7,a.  ’ c‘le/1  lamentavano  con  grida  fe- 
rlZ!n  * .ctl  erano  creditori  di  alcuni  me- 
li delle  loro  paghe.  Proccurò di  acchetar- 
li con  promede  magnifiche  di  un  van- 
eggio con  fiderà  bile  e pronto  , che  pen- 
lava  di  far  loro  avere,  dicendo  che  ave- 
vii».  386.  va  una  Città  vicina  , della  quale  era  fi- 
ctfro  di  renderli  padrone  per  intelligen- 
za , e delia  quale  dedinava  loro  il  fac- 
eheggio  , che  baderebbe  a compenfarli 
con  vantaggio  di  quanto  era  loro  dovuto. 
Piacque  loro  quella  propofizione  , e già 
credendoli  ricchi  molto  , gli  protellavano 
molta  gratitudine  della  buona  volontà 
che  aveva  per  loro  , e f»  rallegravano 
fcambievolmente  del  bottino  eh’  erano 
vicini  a fare.  Intanto  Annone  aveva  im- 
pegnato il  fuo  Telbriere,  acciò  andalfe  a 
trovare  il  Confolo  Ottacilio,  fingendoci 
un  fuggitivo  fotto  pretedo  , che  voleva 
fchivare  di  rendere  i conti  del  fuo  ma- 
neggio al  fuo  Generale  ; e nel  medelimo 
tempo  avvifarlo  s che  la  notte  feguente 
quattro  mila  Galli  avevano  ordine  di 
edere  vicini  alla  Città  di  Enteila  *,che 
doveva  edere  loro  confegnata  per  tradi- 
mento ; e che  però  farebbe  facile  il  far- 
li perire  tutti  in  una  imbolata  . Quan- 
tunque il  Confolo  non  faceffe  gran  ca- 
fo  delle  parole  di  un  fuggitivo  , giu- 
dicò ad  ogni  modo  di  non  dovere  fprez- 
zare  affatto  quell’ avvifo,  e collocò  un’ 

itn- 

• Al  Mtt&o  giorn*  dell'  I fola  , vtrfa  Ponete. 


L.  ValerioFlacco , Con*.  8r 
imbofcaca  nel  luogo  inabilito  . I Galli  An.  di  r. 
non  tralafciarono  di  venire  nell’  ora  , e 49<-  in. 
nel  luogo  indicato.  Gl’ imbofcati  fi mof-  G‘ C*  26l‘ 
fero  dal  loro  pollo  , gli  attaccarono  fu- 
riofàmente  , e li  tagliarono  tutti  a pez- 
zi ; ma  però  i Galli  vendettero  a caro 
prezzo  le  loro  vite  . In  quella  maniera 
Annone  ebbe  due  allegrezze  ; una  d’ave- 
re  pagati  i debiti  Tuoi  a vii  mercato  , 
e l’altra  di  aver  fatto  perire  un  buon 
numero  de’ Tuoi  nimici . Può  fentirfi  co- 
fa  più  orribile  ! Annone  ha  bene  veri- 
ficato cosi  il  provverbio  fol.to  dirli  de1 
Cartaginefi  : Fides  Punica  j Fede  Car - 
tagmeje . Può  fperarfi , che  perfidia  còsi  . • 

nera  , e detellabile  rimanga  , o celata 
agli  uomini , o impunita  dal  Cielo  . In 
fatti  nel  fine  di  quella  guerra  fi  vedrà 
Cartagine  ridotta  quafi  all’  ultima  fua 
rovina  per  avere  mancato  di  parola  ad 
altri  Soldati  mercenari  , e ricufato  di 
renderli  foddisfatti  delle  paghe  loro  dovute. 

I Cartaginefi  difgufiatl  di  Annone  lo  Amilcare 
richiamarono,  e lo  condannarono  ad  una  m 

grolla  pena  pecuniaria,  e Amilcare  ,.  il  ^e„'0nè . 
quale  non  bifogna  però  confondere  con 
il  Padre  di  Annibaie  y fu  follituito  in 
fuo  luogo  . Il  nuovo  Generale  ,.  difpe- 
rando  di  poter  edere  fuperiore  a’  Roma- 
ni nelle  battaglie  terrellri  y pensò  a ri- 
volgere le  operazioni  della,  guerra  verfo  . ...< 
quella  parte  , in  cui  i Cartaginefi  ave- 
vano incontraflabi Unente  la  fuperiorità, 
cioè  verfo  b parte  del  Mare . Incorain- 
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T.  Ottacilio  Crasso,  Cows. 

An.  di  R.  ciò  pertanto  a fcorrere  con  la  Tua  Flotta  . 
4»'  In-  non  folamente  le  Cofiiere  della  Sicilia, 
«C  i6ì,  jejja  qUaie  tutte  le  Città  gli  fi  arrendettero', 
ma  anche  quelle  dell’ Italia , faccheggian- 
dole  tutte.  In  quefi’ anno  non  teguirono 
nuove  azioni  nella  Sicilia  . Seguì  quafi 
ttna  divifione  tra  le  Città  fituate  nel  mez- 
zo delle  terre  , e le  marittime  . Le  prime 
abbracciavano  il  partito  de’  Romani  , e 
le  altre  quello  de'  Cartaginefi  .. 


An.  di  R. 
«W*  In. 
fi.  C.  24», 
J Romani , 
per  con 
tendere  il 
dominio 
del  Mare  a* 
Carta  line- 
fi,  fabbri, 
«ano , e al. 
leftifcono 
una  Flotta. 

Tolfb.  I. 
fio.  ai. 


Gn.  Cornel.  Scip.  Asina  , e 
C.  Duilio  . 

a • ' * - * . - . • i ; v*  ‘ • v* 

Qui  diamo  principio  bit’  anno  quinto 
della  Guerra  Punica  , della  quale  noti 
avevano  i Romani  occafidne  di  pentirli. 
Sin  qui  gli  afled j , le  battaglie , e ogni 
altra  cola  loro  era  riufcita . Ad  ogni  mo- 
do , per  quanto  vantaggio^  foITe  fiata  la 
vittoria  ottenuta  contro  ad  Annone  , O 
Pacqoifto  d’una  Piazza  tanto  importante 
quanto  quella  di  Gergenti  , IT  avvidero 
molto  bene  , che  finattantochè  i Car- 
taginefi rimaneflero  padroni  del  Mare  , 
le  Città  dell’  Ifòla  fi  dichtarerebbono 
fernpre  per  loro  , e che  mai  non  potreb- 
■feono  venire  m ifiatodi  cacciameli  . Per 


altro  {offrivano  con  dolore,  che  l’Africa 
Pvifi.  I.  ri  manette  in  pace  e cheta  , mentre  l’Ita- 
*»•  xi#  Jia  era  infefiata  dalle  frequenti  incurfio- 
ni  del  nimico  , Quanto  Roma  era  po- 
tente per  le  file  Legioni  ed  Eterniti  ter- 
teftfi  • altrettanto  Cartagine  era  terrt» 
'ti.  bile 


Gn.  C.  Scip,  Asina,  Con*.  «r 
bile  per  le  Tue  Flotte  e Armate  ma-  A», 
rittime  . I Romani  pertanto  penfarono  *9»- 
iériofamente  per  la  prima  volta  a for-G,c 
mare  una  Flotta  , e a contendere  l’ im- 
perio del  Mare  a’  Cartagmefi  . L’ impre- 
ca era  ardita  , e poteva  anche  dirli  te- 
meraria; ma  dà  a vedere  qual’  era  il  co* 
raggio , e la  grandezza  d’  animo  de’  Ro- 
mani , Quando  paffarono  nella  Sicilia  , 
non  avevano  neppur  un  Vagello  né 
grande,  nè  piccolo  che  follie  armato  ad 
ufo  di  guerra;  e per  fare  quel  tragitto, 
fi  erano  ferviti  folamcnte  di  quello  Ca- 
noe , di  cui  abbiamo  altrove  parlato  , e 
di  alquanti  Valcelli  prefi  ad  imprellito 
da’  loro  vicini  . Non  avevano  alcuna 
efperienza  del  Mare,  nè  alcuno  artefice 
capace  di  fabbricare  Vafcelli  . Non  co- 
nofcevano  nè  pure  la  forma  di  quelle 
Galere  con  cinque  ordini  di  remi  , le 
quali  fi  chiamavano  quìnqueremes  , ed 
erano  in.  quel  tempo  la- forza  principale 
delle  Armate  marittime . Fortunatamen- 
te nel  principio  della  Guerra  ne  aveva- 
no prefa  una  , ch’era  naufragata  fopra 
la  codierà  , e che  loro  fervi  di  modello'. 
Quella  Nazione  attentififuna  e ingegno- 
fa  , che  non  guardava  a nefluna  fatica  , 
e che  profittava  di  ogni  cofa  y imparb 
da’ fuoi  Nimici  medefimi  l’arte,  e l’in- 
venzione di  vincerli  . I Con  foli  fteflt 
.furono  prefenti  a quefi’ opera  nuova.  I 
Romani  , incoraggiati  dalle  vive  eforta- 
zioni  de’Confoii  , e molto  più  dal  loro 

‘ D « cfc». 


di  *. 
In. 

ufo. 


n C.  Dtn  lio  Cons. 

An.  di  R.  efempio  , fi  applicarono  con  calore,  e 

JTc/zóo  *nc^ria  incredibile  a fabbricare  de’  Va- 
2 °‘  fcelli  d’ogni  Torta  • Mentre  quelli  erano 
occupati  in  quel  lavoro  , fi  radunavano 
in  ogni  luogo  i remiganti  . Erano  i- 
fìruiti  in  un  melliere , che  finallora  non 
era  fiato  aleutamente  conofciuto  , per- 
chè fedendo  fopra  certi  banchi  vicinilfi- 
xni  al  mare  con  l’ordine  fieffo,  con  cui 
fi  fia  ne’ Vafcelli , erano  avvezzati  , co- 
me fe  fofiero  attualmente  alla  ciurma, 
e avellerò  avuto  nelle  mani  de’  remi, 
a lanciarli  addietro  ritirando  le  braccia; 
poi  a fpingerli  innanzi  per  rincomincia- 
le lo  ftefio  moto  ; e ciò  facevano  tutti 
infieme  ad  un  tempo  e d’  accordo,  e 
nel  medefimo  ifiantc  fubito  che  udiva- 
no darfi  il  fegno  . Nel  corfo  di  due  me- 
li furono  alleili  te-  cento  Galere  a cinque 
ordini  di  remi  , e venti  a tre  ordini  ; 
coficchè , dice  un’  Autore  (a)  che  fi  fa- 
rebbe quali  creduto , che  quelli  non  for- 
ièro Vafcelli  fabbricati  dall’arte  , ma 
arbori  metamorfofari  in  Galere  dagli 
Dei  . Dappoiché  i Remiganti  fi  fia  roti  o 
efercitati  per  qualche  tempo  ne’  Vafcelli 
mede  limi , la  Flotta  fi  poie  in  mare . Il 
comando  dell’ Efercito  terrdfire  nella  Si- 
cilia refiò  a Duilio , e quello  della  Flot- 
ta a Cornelio.  < 

In  quella  maniera  Polibio  raccontala 
* ' fabbri- 

co Ut  non  arte  fa£ta?  , feci  quodam  mimere 
D-orum  eonverfse  in  naves  , atqire  mutata  arbo- 
rei viderentur  . Pier.  il.  2. 


Gn.  C.  Scip.  Asina  , Cons.  $$ 
fabbrica  di  quella  Flotta  , e i prepara-An.  di  5^ 
ti  vi  di  quella  prima  Armata  navale . 49*. 

Non  occorre  però  concludere  , che  non  G,c* 
fodero  mai  flati  in  mare  . Il  contrario 
fi  prova  con  monumenti  ficuri  , della 
notizia  de’ quali  damo  debitori  allò  Sto-  •' 

rico  iVeiTo  ; ma  non  avevano  mai  avuta 
Flotta  , che  meritaffe  quel  nome  , nè  mai 
probabilmente  Vafcelli  a molti  ordini 
di  remi . 

11  Confolo  Cornelio  era  partito  il  pri-  co  ndii 
mo  con  diciaf  tte  Vafcelli  , con  ordine  prKf0  ‘°on 
che  il  rimanente  dovcfie  andargli  fubito  '7-  Vafcel- 
dietro  . Effendofì  fidato  con  troppa  fa-  ll  » e c°n- 
cilità  a certe  perfòne  di  Lipari , che  gli  canone 
promettevano  di  confignargli  atradimen-  P iy{,,  £ 
to  la  Città  e 1’  [fola  di  Lipari , (*)  fe  a*, 
ne  avvicinò , e fi  vide  in  un  punto  cir- 
condato da’ Vafcelli  Cartaginesi . Si  pre- 
parava a combattere  , e a ben  difen- 
derli ; ma  il  Generale  dev  nimici , aven- 
dogli fatto  parlare  di  aggiullamento  ; fo- 
pra  la  fua  parola  fi  trasferì  nella  fua. 

Galega  ‘ co’  principali  fuoi  Uffiziali  per 
trattare  delle  condizioni.  Aopena  fu  en- 
trato, che  il  perfido  Carta^inefe  fi  a(fi- 
*curò’ della  fua  Perfona  , e di  tutti  quel- 
li che 1 lo  accorrlpagnavano  , e dopo  d’ef- 
ferfi  renduto  padrone  di  tutti  i fuoi  Va- 
fcelli , conduflfe  i prigionieri  a Carta- 
gine. i 

- Fu  ben  predo  punito  della  fua  infa- 

me  neate  dell» 

fi]  Ijila  vtrfo  la  tedierà  iti  Noti  itila  Sù 
tilt  a . 
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G C-  160 
l’otta  bit- 
te -I  Gene- 
rale Carta- 
jinefe . 


Famofa 
vittoria 
navale  ot- 
tenuta da 
Duilio  nel  • 
le  vicinan- 
ze delie 
Coi  ti  ere  di 
Milo  . 


folft.  I. 
»i.  24. 

Z onav. 

vui.M, 


96  €.  Duilio  Con* 

me  perfidia  . Si  era  avanzato  con  cin- 
quanta Vafcelli  per  riconofcere  da  vici- 
no la  Flotta  Romana  , efaminare  di  quan- 
ti Vafcelli  era  compolla,  e come  lì  re- 
golava la  ciurma  . Difprezzatore  de’  ni- 
mici  , eh’ erano  mal  pratici  del  mare  , 
•non  aveva  prefa  la  precauzione  di  ordi- 
narti in  battaglia  , ma  navigava  fenz* 
^ordine  . Nel  girare  un  capo  s’  incontrò 
nella  Flotta  de’ Romani  , nel  punto  in 
cui  non  fé  lo  immaginava . Quefla  sfor- 
zò i remi  e le  vele  , e furiofamente  fi 
.gtttò  fopra  quella  de’ Cartaginefi  . Que- 
llo non  fu  un  combattimento  , ma  una 
rotta.  Perdè  la  miglior  parte  de’  fuoi  Va- 
fcelli , ed  ebbe  della  difficoltà  a laivare 
fe  (teffo  co’  rimanenti . 

La  Flotta  vittonofa  avendo  fàputo  ciò 
eh’  era  accaduto  a Cornelio  , ne  diede 
avvilo  a Duilio  fuo  Collega  uella  Sici- 
lia , ove  comandava  alle  truppe  terre- 
fin  , e nel  tempo  fleffo  gli  fece  Capere 
d’efLre  arrivata  in  Sicilia  dopo  d’avere 
confeguito  vantaggio  contro  al  nimico  . 
Duilio  , avendo  lafciato  a’  Tribuni  il 
comando  dell’ Efercito  , fi  trasferì  fobica- 
mente alla  Flotta . Quando  fi  giunfe  al- 
ia vifta  de’  Cartaginefi  i|i  vicinanza  , 
delle  cofiiere  di  Milo  (a)  fi  preparò  il 
combattimento. 

-Siccome  le  Galere  de’ Romani , fabbri- 
cate grotTolanamente , e in  fretta  , non 

erano 

CO  Melano  rulla  CoJUtra  Sctunttitnalt  itila 
Sicilia . 


/ 
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i a maneg-  An.  <fi  R, 
a quell’  in-  w-  ln 

conveniente  con  un’  ordigno  inventato  G,c' 
in  quella  occasione  , e che  poi  prefe  tl 
nome  di  Corvo  (0)  , col  quale  uncina- 
vano i VafceHi  de’nimici,  entravano  in 
erti  malgrado  loro  r e fobito  fi  azzuffa*- 
vano . 

Si  diede-  il  fegno  della  battaglia-  La 
Flotta  de’  Gartaginefi  era  comporta  di 
Cento  trenta  Vafcelli  r e comandata  da 
quell1  Annibaie  fterto , di  cui  fi  è parla- 
to , il  quale  era  in  una  Galera  di  fette 
ordini  di  remi  , chrera  già  fiata  di  Pir~ 
to  . I Cartaginefi  r i quali  dal  danna 
ricevuto  non  avevano  per  anche  impa- 
urato a non  di  (prezzare  i loro  ni  mici  t 
V innoltrano  fuperbamente  , meno  per 
combattere  , che  per  raccogliere  le  fpo* 
glie,  delle  quali-  fi  credevano  già  padro- 
ni . Ritnaféro  ad  ogni  modo  un  poca 
maravigliati  nel  vedere  quegli  rtromen- 
ti  innalzati  fopra  la  prora  di  ogni  Va- 
fcello-,  i quali  erano  cole  nuove  per  lo- 
ro ..  Ma  molto  più  rertarono  rtupiti  y 
quando  videro  qnegli  rtromenti  medefi-  ' 

mi  tutti  ad  un  tempo  abbaffati , e lan- 
ciati con  forza  contro  a’ loro  Vafcelli  , 
uncinargli  malgrado  loro  , e cambian- 
do 

( a y Polibio-  fa  vna  dtfcrixùmo  molto  minuta 
ài  qutft'  ordegno  , ma  peri- molto  cfrura  ■ i>.;  mol- 
te forti  fotto  i Corvi  . Sopra  qtt.Ho  materia  JP 
degna  di  effere  veduta  la  Difftrt  oyorti  jti  JV)g. 

Follare.  PolyU  Lib- 1.  j>*g,  8}.  &c. 
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erano  molto  agili  , nè  faci 
giarfi , così  avevano  fupplito 
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dì  R do  la  forma  del  combattere , obbligargli 
In-  ad  azzurfarfi  come  fe  lotterò  (lati  inter- 
l,°-  ra  . Quella  fu  la  forza  de’  Romani  di 
avere  a combattere  a piede  fermo,  e di 
qui  derivò  , che,  quando  gli  abbordaro- 
no con  l’ ajuto  deT  loro  Corvi  , fi  trova- 
rono molto  fuperiori  di  forza  a’nimici, 
da’  quali  non  erano  fuperati  fe  non  nell’ 
agilità,  e nella  pratica  dell’ operare  ma- 
rina re  fco  , ma  dovevano  loro  cedere  in 
ogni  altra  cofa . Per  quella  ragione  non 
fu  potàbile  che  refitlelfero  a’  Romani  ; 
onde  la  llrage  fu  orribile  . I Cartaginefi 
perdettero  trenta  Vafcelli , tra  quali  era 
quello  del  Generale  , che  fi  falvò  con 
difficoltà  in  uno  fchtto. 

Si  accorfe  Annibale  , che  quella  rot- 
ta doveva  codiargli  cara,  e però  fpedi 
prontamente  un’  amico  a Cartagine , in- 
nanzi che  fi  folle  potuta  Capere  la  trilla 
nuova . Effondo  (lato  introdotto  nel  Se- 
nato ; Annibale , ditte,  mi  ha  fpedito  per 
cmfìgliare  con  Voi  , Signori , fe  dee  dare 
battaglia  al  Confolo  , che  comanda  una 
Flotta  numerofa  . Con  una  lòia  voce  tut- 
ti rifpofero  , che  quello  non  era  nego- 
ilo  da  configliare  , e che  però  doveva 
combattere.  Ha  combattuto  , Signori , ag- 
giunfe  colui  , ed  > flato  vinto  . Quello 
era  un  togliere  a’ Tuoi  Giudici  l’autorità 
di  condannarlo  , perchè  non  potevano 
condannare  Annibale  fenza  condannare 
fe  (letti;  e però , effendo  ritornato  a Car- 
tagine } perdette  fedamente  il  comando. 

Do- 


Gn.  C.  Scip.  Asina  , Cons.  8 p 

Dopo  la  fuga  del  Generale  , il  rima-  An.  dì  r; 
nente  de’Vafcelli  fi  trovò  molto  imbar-  49».  in. 
razzato  . Si  vergognavano  d’ abbandona-  G*  c*  ***• 
re  il  combattimento  fenz’  avere  tentato 
il  pericolo,  fenz’ avere  nulla  fofferto  , e 
fenz’  effere  (limolati  dal  nimico  . Non 
avevano  però  ardire  di  attaccarlo , tanto 
era  grande  il  timore  di  quegli  dromen- 
ti , da’  quali  vedevano  di  non  poter  fug- 
gire . In  effetto  , avendo  voluto  fare 
qualche  sforzo  , furono  maltrattati  . Tn 
quello  fecondo  combattimento  , o forfei 
in  tutti  i due  uniti  infieme  , quattordi- 
ci Vafcelli  andarono  in  fondo  del  mare, 
trentuno  furono  prefi^  fette  mila  uomi- 
ni furono  fatti  prigioni  , e tre  mila  ri- 
mafero uccifi  . Queflo  fu  il  fine  del  com- 
battimento navale  feguito  nelle  vicinan- 
ze di  Lipari. 

Il  primo  frutto  della  vittoria  fu  la 
liberazione  di  Segelle  (a)  eh’  era  molto 
afflitta  da’ Cartaginefi , e ridotta  all’ulti- 
ma  eftremità  . Duilio  dopo  d’averne  fat- 
to levare  l’affedio  , affair,  e prefe  Ma- 
cella (/;)  fenza  che  Amilcare  aveffe  co- 
raggio di  andargli  incontro.  La  Campa- 
gna accollandofi  al  fine  , il  Confolo  ritor- 
nò a Roma  . Nella  fua  affenza  i Car- 
taginefi riffabilirono  molto  i loro  affari , 
e molte  Città  ritornarono  fiotto  la  loro 
ubbidienza  , o per  amore  , o per  forza . 

E’  cofa  facile  lo  immaginarfi  con  quali  Trionfo 

contraf-  n*Vale  di 
Duilio. 

[zr]  Al  Ponente  de’la  Sicilia  vicina  al  Mate  . 

\b J E’  pofla  dentro  uva  , più  /opra  di  Segeflc  . 


90  C Duilio  Cons. 

An.  di  R.  contraffegni  di  allegrezza  Duilio  fotte 
491.  In-  ricevuto  a Roma  . Si  fecero  onori  llra- 
O. C.  i °- ordinar/  all’  autore  d’una  gloria  affatto 
nuova . Fu  il  primo  tra  tutti  i Romani 
a cui  venitte  conceduto  di  celebrare  il 
Trionfo  navale  . Nella  pubblica  Piazza 
fu  eretto  un  monumento  di  tal  vittoria; 
e fu  una  Colonna  Rojirata  di  marmo 
bianco  con  una  ifcrizione  , che  defcri- 
veva  il  numero  de’Vafcelli  prefi  , o pe- 
riti in  Mare  , e le  fonarne  d’  oro  e d’ 
argento  polle  nell’Erario  pubblico  . Que- 
lla Colonna  tuttavia  è in  ettere  , e -1* 
Ifcrizione  è uno  de’  monumenti  piò  an- 
tichi della  Lingua  Latina  in  quel  tem- 
po grotto!  an  a , e imperfetta  . Duilio  per- 
petuò in  certa  maniera  il  fuo  trionfo 
per  tutta  la  vita  fua  . La  fera  dopo  d* 
avere  cenato  in  Città  ( a ) camminava 
e/ert  II.».  preceduto  femore  da  una  torcia  , e da 
un  formatore  di  qualche  ilromento , qua- 
li volette  così  eternare  il  fuo  trionfo. 
Difhnzione  era  quella  fenza  efempioper 
una  perfona  privata,  e che  fi  era  attri- 
buita a fè  fletto  ; tanta  era  la  gloria 
acquiftata,  la  quale  gli  dava  limile  con- 
fidenza, e lo  innalzava  fopra  le  regole. 


...  L.  Cor- 

[a]  C*  Duillym  i * . rc^euntem  * Coen*  fen  ir 
fcpe  vicf^am  [ Sctio  panie  dt  Catoni]  Delta*, 
baiur  cereo  funali  & tibicioe  ; quse  (Ibi  nullo 
esemplo  priatus  fumpferat  : tantum  lìccntiae  da- 
ut  gloria  . («,  de  Sentii,  n.  44, 
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L.  Cornelio  Scipione  , e 
C.  Aquilio  Floro  . 

I governi  de’ Confoli  furono  come  ad- 
dietro , la  Sicilia  , e la  Flotta  . Il  Se- 
nato permife  a quello  , cui  toccherebbe 
la  Flotta  di  andare  nella  Sardegna  , e 
nella  Corfica  fe  lo  credette  a propofito  . 
La  forte  decite  , che  quello  governo  a- 
vefle  ad  efiere  di  Cornelio  , che  partì 
fubito  . Quella  fu  la  prima  fpedizione 
de’  Romani  contro  alla  Sardegna  , e al- 
la Corfica  . 

Quelle  due  Itole  fono  così  vicine  , 
che  quafi  potrebbono  prenderli  per  una 
fola  e medefima  Itola  ; ma  fono  molto 
differenti  per  la  natura  del  terreno  , e 
per  lo  clima , come  anche  per  lo  genio, 
e caràttere  degli  Abitanti . La  Sarde- 
gna era  chiamata  con  altro  nome  Ichnu- 
fa  . Non  cede  per  la  grandezza  alle 
Ifole  maggiori  del  Mediterraneo  , nè 
per  la  bontà  alle  più  fertili . Valerio Ma£ 
fimo  (a)  , parlando  della  Sicilia , e del- 
la Sardegna  , le  chiama  le  nutrici  di 
Roma  . Era  abbondante  di  befiiami  d* 
ogni  tórta  , produceva  molte  e perfette 
biade  , aveva  miniere  in  buon  numero, 
anche  d’  argento  , e d’  oro  . L’  aria  è 
fiata  confiderata  da  tutti  cattiva , e par- 
ticolarmente in  tempo  d’  Eftate  ► La 

Cit«* 

00  Siciliani  le  Sardiniam  benigaiffimas  «Vi* 
neftrar  nutrie**.. 


A n • di 
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Spedizione 
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Città  principale  è Caroli s , detta  oggi 
Cagliari  , la  quale  riguarda  1’  Africa , 
e ha  un  buon  porto  . 

La  Corfica  , chiamata  da’  Greci  Cyr- 
nus  , non  pub  paragonarfi  alla  Sarde- 
gna , nè  per  la  grandezza  , nè  per  la 
potenza  . E’  montuofa  , e afpra  , inac- 
celfibile  , e incolta  in  molti  luoghi  . 
Gli  Abitanti  partecipano  della  natura 
del  terreno  , e fono  d’  un  carattere  du- 
ro , e feroce  ; fofifrono  con  dolore  la 
foggezione  , e ricufano  di  riconofcere 
un  Padrone.  Avevano  molte  citta,  ma 
poco  frequentate,  le  principali  delle  qua- 
li erano  Alma  , Colonia  de’ Foceufì  , e 
Nicèa  de1  Tofcani.  Ora  è divifa  in  due 
parti  ; 1’  una  di  qua  da’  Monti , in  cui 
fi  contano  quarantacinque  piccoli  quar- 
tieri , le  quali  chiamano  Pievi , ove  fo- 
no la  Badìa  , che  n’  è la  Capitale  , e 
di  tutta  1’  Ifola  , Balagna,  Calvi,  Cor- 
te , Aleria  , e il  capo  corfo  . L’  altra 
parte  o'tre  a’ monti  ha  ventuno  quartie- 
ri , o Pievi  , che  hanno  per  città  pri- 
marie Ajazzo  , Bonifacio  , Porto-Vec- 
chio , e Sarna . 

I Cartaginefi  hanno  per  lungo  tempo 
fatta  la  guerra  agli  abitanti  di  quelle 
due  Ifole  , e finalmente  fi  erano  rendu- 
ti  padroni  di  tutto  il  Paefe  , eccettuati- 
ne certi  luoghi  macceffibili  e impratica- 
bili., dove  nedùn’  Efercito  avrebbe  po- 
tuto avvicinarli  , e dov’  era  imponibile 
di  sforzarli  . Siccom’  era  cofa  più  facile 

il 
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C.  Aquilio  Floro  , Cons. 
il  vincere  que’  Popoli  , che  il  domarli  , An.  di  *f 
impiegarono  i Cartaginefi  un  modo  dra-  49*.  In. 
vagante  che  fu  di  fvellere  tutte  le  loro  G,c,*5* 
biade  , e tutte  le  altre  produzioni  della 
terra  per  tenerli  in  una  intera  dipendenza, 
obbligandogli  ad  andare  a provvederli  nell’ 

Africa  di  tutte  le  co fe  necefTarie  per  vive- 
re, e proibendo  loro  fotto  pena  di  morte  il 
feminare  grani  , o il  piantare  arbori 
fruttiferi  . A ridotile  , che  nferifce  que-  De  mirati. 
fio  fatto  , non  dice  in  che  tempo  fia  l,kusau- 
feguito  . Un  trattamento  così  duro  , e 
inumano  certamente  non  era  capace  di 
piegare  animi  già  feroci  da  loro  defiì  , 
e nimici  di  ogni  Torta  di  ferviti  . Per 
ridurli  farebbe  dato  bifogno  di  fvellere 
da’  loro  cuori  l’ amore  della  libertà  così 
naturale  a tutti  gli  uomini , e non  ifvel- 
lere.  dalle  loro  terre  le  biade  } ovvero  , 
per  parlare  più  propriamente  , bifognava 
fare  tutti  gli  sforzi  per  mitigare,  e mi- 
gliorare i loro  codumi  , trattandoli  con 
dolcezza  e bontà  . Per  queda  ragione  i 
Cartaginefi  non  poterono  mai  renderli 
padroni  di  que’  Popoli  a badanza  doma- 
ti per  tollerare  l1  ubbidienza  (<7)  , ma 
non  per  acconlèntire  alla  fervitù  , come 
dide  Tacito  di  certi  Popoli  dell’  Inghil- 
terra . 

Il  Confolo  Cornelio  fi  avanzò  verfo 
quelle  lfole  ; prefe  fubito  Aleria  nella 
Corfica  , e tutte  le  altre  Piazze  gli  fi 
\ ar- 

Jam  domiti  ut  pareant  , nondum  ut  fer-- 
viant*  Tetti,  in  t'it.  /feritela  cap.  ij. 
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An.  di  r arrendettero.  Pafsòpoiin  Sardegna,  e in 
C9C 'i  9 piccolo  viaggio  incontrò  la  Flotta 

nimica  , e la  pofe  in  fuga  . Voleva  at- 
taccare Olbia  ; ma  , fentendofi  troppo 
debole  , e vedendo  quella  città  in  ilta- 
to  di  molto  ben  difenderfi  , abbandonò 
il  penfìero  di  quell'  allòdio  ; e tornò  a 
Roma  per  radunare  nuove  truppe  , e 
piò  numerofe  . Nel  fuo  ritorno  fu  piò 
fortunato  , avendo  v nto  in  una  batta- 
glia Annone  , che  fu  uccifo  , e prefa 
la  città  . Il  Confolo  fece  fare  al  Ge- 
nerale Cartaginefe  onorevoli  funerali.  , 
perfuafo  , cbe  quell’  atto  di  umanità 
praticato  verfò  un  nimico  accrefcerebbe 
di  molto  lo  fplendore  della  confeguita 
vittoria  . Tale  azione  di  Cornelio  con- 
viene alla  fua  probità  , e virtù  atten- 
ta da  un’  antica  Inflizione  , la  quale 
riferirò  per  elfere  breve  , ma  che  però 
comprende  un’  Elogio  perfetto  , facen- 
' do  vedere  , che  Cornelio  tra  le  perfo- 

ne  dabbene  occupava  il  primo  luogo  : 
Honc  oìnom  ploerumei  cojentiont  duonorum 
optimom  fuifj'e  virom  . Quelle  parole  , 
fecondo  la  maniera  dell’  età  pofleriori  , 
fi  fcriverebbono  così  : Hunc  unum  plu- 
rimi con/entiunt  bonorum  optimum  fuijfe 
vi  rum. 

rione5 'in'  Roma  allora  fi  vide  efpofla  nel  cir- 

, Roma  e-  cuito  delle  fue  flette  mura  ad  un’  eftre- 
ftima  *el  mo  pericolo , dal  quale  fu  prefervata  per 
' gran  fortuna;  Quello  è il  cafo . Laciur- 
7‘  ma  de'  Vafcelii  de’  Romani  era  compo- 
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in  parte  di  genti  libere  , che  An.  dì  H, 
di  Schiavi  erano  divenute  Cittadini  in. 
Romani  y e m parte  di  faldati  , che  G ‘ as,‘ 
provvedevano  gli  Alleati  . Gli  uni  , 
e gli  altri  erano  chiamati  Sodi  na+ 
vale s , come  fi  vede  in  molti  luo- 
ghi di  Tito  Livio  . Erano  arrollati  co-  l/v. 
me  i loldati  , e come  quelli  predavano  xxxvt.*. 
il  giuramento  . Nella  feconda  Guerra  ^X£(VI^ 
Punica  fìccome  l’Erario  pubblico  erax'Lll  i7* 
fcarfo  , ed  efaudo  di  danaro  , furono  l>v 
obbligati  i Cittadini  a provvedere  il  bi-  XXIV.  11. 
fognevole  per  la  ciurma  , e a mantene- 
re alle  loro  fpefe  un  certo  numero  de’ 
loro  Schiavi  , regolato  fopra  la  quantità 
delle  rendite  di  cadauno  . In  quel  tem- 
po , di  cui  parliamo  , fi  trovavano  in 
Roma  quattro  mila  uomini  , la  mag- 
gior parte  Samniti , fpediti  dagli  Allea-r  . ” 
ti  per  formare  il  numero  della  ciurma  . 

Siccome  non  potevano  comportar  di  fer- 
vire  in  mare  T non  celiavano  dal  di- 
fcorrere  infieme  fegretamente  della  di- 
fgrazia  , cui  erano  efpodi  . Gli  animi 
fi  ribaldarono  ad  un  fegno  tale  , che 
formarono  il  difegno  d’  incendiare  la 
Città  , e faccheggiarla  . A colloro  fi 
unirono  anche  tre  mila  Schiavi  ; ma 
fortunatamente  uno  degli  Uffiziali  de’ 

Samniti  fcoprì  la  cofpirazione  , feppe 
tutte  le  particolarità  , e ne  diede  avvi- 
lo immediatamente  al  Senato  , che  la 
eftinfe  nel  nafcere  , e prima  che  fcop- 
pralfe  . 


Il 
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4M  ^ R’  ^-0n^°  Floro  non  fece  grandi  n- 
G. c ”50  z*on*  nella  Sicilia  ; ma  Cornelio,  aven- 
do cacciati  gli  eferciti  Cartaginefi  dalla 
Corfica  e dalla  Sardegna  , gloriofanjente 
trionfo . 

- > §.  II. 

Il  Confalo  Attilio  è prejervato  da  un  1 
grave  pericolo  dal  coraggio  di  Cai  pur ■- 
'w  rito  Fiamma  T ribuno  delle  Legioni  . 
Batte  la  Flotta  Cartaginese  . Regolo 
è nominato  Confalo  . Famofa  battaglia 
feguita  ad  Ecnome  guadagnata  in  ma- 
re da  Romani  . 1 due  Confoli  vanno 
in  àfrica  , fi  rendono  padroni  di  Cli- 
peo , e faccheggiano  tutto  il  Paefe . 
Regolo  continua  a comandare  in  jffiri- 
, ea  tn  qualità  di  Proconfolo  , e il  fuo 
Collega  ritorna  a Roma  . Regolo  do- 
manda , che  gli  fi  mandi  un  fuc ceffo- 
re  . Combatte  contro  al  Serpente  di 
Bagrada  . Battaglia  guadagnata  da 
Regolo  . Prefa  di  Tunifi  . Dure  pro- 
pofizioni  di  pace  offerte  da  Regolo  à 
Cartaginefi  , che  le  ricufano  . L' arri - 
■ vo  di  Xantippo  Spartano  rende  il  co- 
raggio , e la  confidenza  a'  Carta  fine- 
fi  . Regolo  è battuto  in  un  combatti- 
mento da  Xantippo  , ed  à fatto  pri- 
gione’ . Xantippo  fi  ritira  . Rifleffio- 
ni  di  Polibio  intorno  a tal  grande  ac- 
cidente , I Romani  fabbricano  una  nuo- 
va Flotta  a Roma  . 1 Cartaginefi  le - 

va- 
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C.  Aquuio Floro, Cons.  07 
vano  1'  ajjedio  di  Cltpìfa  . I Confoli 
•vanno  in  africa  con  una  Flotta  nu- 
trì er  afa  . Dop»  due  battaglie  guada- 
gnate , fi  rimettono  in  mare  per  ritor- 
nare in  Italia  . La  Flotta  Romana  è 
agitata  da  orribile  burrafca  nelle  co- 
jìiere  della  Sicilia  . G ergenti  è affe- 
diato  , e prefo  da'  Cartaginefi  . La 
prefa  di  Palermo  fatta  da'  Romani  è 
feguita  dalla  refa  di  molte  Piazze  . I 
Romani  , infajliditi  de'  molti  naufra- 
gi. , abbandonano  il  mare  . Prefa  di 
Lipari  . Un  UJfiziale  inubbidiente  è 
punito  ^veramente  . Benefizio  antico 
di  Timafitco  premiato  ne'  fuoi  pofleri . 
Severità  notabile  de'  Cenjori  • Il  Se- 
nato penfa  di  nuovo  a fare  gli  sforzi 
tuoi  in  mare  . Famofa  battaglia  terre - 
Jlre  nelle  vicinanze  di  Palermo  , guada- 
gnata contro  a'  Cartaginefi  dal  Procon- 
solo Metello  . Gli  Elefanti  prefi  fono 
fpediti  a Roma . Maniera  di  farli  paf- 
fare  lo  Stretto  . I Cartaginefi  manda- 
no Ambafciadori  a Roma  per  trattare 
della  pace  , 0 del  cambio  de'  prigio- 
nieri . Regolo  gli  accompagna  . Si  di- 
chiara contro  al  cambio  . Ritorna  a 
Cartagine  , dove  è fatto  morire  a for- 
za di  crudeli  tormenti  . Rifleffioni  fo- 
pra  la  cofianza  e pazienza  di  Regolo. 


iRoll,Stor<RomXom.V.  E A.Ati- 
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An.  di  R.  - A.  Atilio  Calatino  , e 

494-  m.  c.  SULPIGIO  Patercolo  . 

G.  c.  258. 

Affedio,  e Atilio , cui  era  toccato  in  forte  il  co- 
pref»  di  mando  dell’  armata  terrettre  nella  Sici- 
MUiftrate.  Jjaj  fi  appigliò  all’ affedio  di  Mitittrate , 
VI  11**38*8.  (a)  Pia72a  fortiffìma  , che  molte  volte  era 
Liv.  Efìt.  ttàta  attaccata  da’  Tuoi  Preceffori  , ma 
xvii.  A.  fempre  fenza  felice  riufcita  . Dopo  una 
&//.III-7.  lunga  refiftenza  , il  Prefidio  Cartagine- 
fe  annoiato  dalle  grida  e lamenti  delle 
femmine  , e d<£ fanciulli  ,sche  doman- 
davano illantemente  , che  fi  poneffe 
fine  a tanti  mali  crudeli  fofferti  da  così 
lungo  tempo  dalla  Città  , ufcì  in  tem- 
po di  notte  , e lafciò  gli  abitanti  in  ! 
braccio  del  loro  dettino  , i quali  apri-  ! 
rono  la  mattina  le  pone1  a’  Romani  « 
La  loro  fommettìone  affatto  volontaria 
meritava  un  trattamento  pieno  di  dol- 
cezza e di  perdono  . Ma  i foldati  , 
che  avevano  tollerata  con  impazienza 
la  lunghezza  dell’  affedio  , trafportati 
dal  furore  , nè  alcoltando  le  non  la  lo- 
ro collera  , uccifèro  tutti  quelli  , che 
incontrarono  fenza  diftinzione  di  età  , 
nè  di  fedo  , finattantochè  il  Confitto  , 
per  porre  fine  alla  ftrage  , fece  pubbli- 
care^, che  il  prezzo,  fi  trarrebbe.da’ pri- 
gionieri , farebbe  per  conto  de’ foldati  . 

L’ ava- 
/ ' | 

( a)  Situata  verfo  l'  Osti  denta  vicina  tl  Piu~ 

_ me  Altfo . 
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C.  Sulp.  Paterc.  , Cons.  99 
L’avarizia  ebbe  più  forza  della  crudeltà,  An.  dì  R. 
e tolfe  le  arme  di  mano  a quelle  genti  494.  In. 
furiofe  . I Cittadini  sfuggiti  alla  Ipada  G‘c‘ 
furono  venduti  ; e la  Città  fu  data  * 
facco  , e poi  dillrutta . 

Lo  (ledo  Confolo  , eflendofi  impc-  n confolo 
gnato  in  una  gran  valle  , ch’era  do-  Auiio  è 
minata  da  un’altezza  , fopra  la  quale  prefetto 
fi  era  collocato  il  Generale  Cartagine-  pencolo1"*11 
fe , era  in  illato  di  non  poter  ufcire  , dal  corag- 
anzi  certamente  farebbe  perito  con  tut-  g«o  di  cal- 
te de  fue  truppe  feaza  il  coraggio  e Purn,° 
l’ardire  di  uno  de’ Tuoi  Uffiziali  . Se-  Tribuno  dì 
condo  la  .più  comune  opinione  fi  no-unaLegìo- 
minava  Calpurnio  Fiamma  ( imperoc-  ne  • 
chè  tutti  non  fi  accordano  circa  il  no-  F:°y ■ 2* 

me  di  quell’ Uomo  valorofo  ) ed  era  ii\[' j.*11' 
Tribuno  d’una  Legione  . Ad  imitazio-  " * 
ne  del  primo  de^Decj  fi  efpofe  ad  una 
morte  ficura  per  falvare  l’Efercito  con 
trectnt’ uomini  foli  al  pari  di  lui  corag- 
giofi  . Moriamo  , dilfe  loro  , e con  la. 
nnjìra  morte  liberiamo  le  Legioni  , e il 
Confalo  . Ciò  detto  partì  , e trovò  la 
via  d’impadronifi  d’ un’ altezza  vicina  . 

Il  nimico  andò  fubito  ad  attaccarlo,; 
ed  eglino  , benché  in  così  poco  nume- 
ro,  ma  rifoluti  di  perire  , vendettero  a 
caro  prezzo  le  loro  vite  , fecero  una 
orribile  flrage,  e refillettero  lungo  tem- 
po , a fine  di  dar  luogo  al  Confolo  di 
falvarfi  col  fuo  Efercito  , mentre  il  ni- 
mico era  unicamente  attento  a cac- 
ciarli  da  quella  eminenza  , I Carta- 
E 2 ginefi, 
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An.  di  r.  ginefi , vedendo  il  loro  difegno  fallito  , 

494^  In.  fj  ritirarono  . 

' c*  a58#  L’ efito  di  azione  così  eroica  è affat- 
to maravigliofa  , e ne  accrefce  anche 

10  fplendore  . Calpurnio  fu  trovato  in 
un  mucchio  di  corpi  morti  , tanto  de’ 
nimici , quanto  de’ Tuoi  , tra  quali  era 

11  folo  che  defle  qualche  piccolo  fegno 
di  vita , carico  di  ferite  , nefluna  delle 
quali  non  era  però  fortunatamente  mor- 
tale . Fu  levato  da  quel  luogo  , medi- 
cato con  diligenza  influirà  , ed  effendo 
guarito  , feguitò  a fervire  utilmente  la 

» Fatria  . L’ edere  tratto  da  un  cumulo 
di  cadaveri  è lo  fìeffo  che  ufcire  dal 
fepolc'ro , e fopravvivere  a fe  medeflmo  . i 
Catone  (<7)  , da  cui  Auìo  Gellio  ha 
prefo  il  racconto  di  azione  così  corag- 
giofa  , la  paragona  a quella  di  Leoni- 
da in  vicinanza  delle  Termopile  t con 
quella  differenza  però  , che  il  valore 
del  Re  di  Sparta  fu  celebrato  dalle  lo- 
di e applaufi  di  tutta  la  Grecia  , la  : 
memoria  fu  regiflrata  in  tutte  le  Sto- 
rie, è tramandata  alla  pofìerità  in  Ta- 
vole dipinte  , in  Statue  , Ifcrizioni  , e 

in 
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CO  Leonidas  Lacidaemonius  laudatur , qui  li- 
mile apud  Thermopylas  fccit.  Propter  ejus  vir- 
tutes  oninis  Gracia  gloriam  atque  gratiam  pra»- 
cipuatn  claiituÀinis  incultiffunae  dtrcoravere  ma. 
nimentis , figais  , ftatuis  , elogiti  , hifiorii$ 
aliifique  rebus  gratiflìmum  id  'ejus  factum  ha- 
buere  . At  Tribuno  militum  parva  Uus  prò  fa- 
£th  relieta,  qui  idem  fécerat  atque  rem  ferva- 
verat  . C'att  Auf,  Gf/A 


G.  Sulp.  Pater.  , Cons.  ioi 
in  ogni  altra  Torta  di  pubblici  monu-  An.  di  R. 
menti  desinati  a perpetuare  il  nome  , 494-  in. 
e la  gloria  degli  uomini  grandi  ; men-GC’  *38' 
tre  tutto  il  premio  del  Tribuno  Roma- 
no fi  rifirinfe  in  una  lode  mediocre  e 
patteggierà  , e in  una  corona  di  grami- 
gna ( corona  gramtnea  ).  Quante  a’ dì 
noflri  fono  le  azioni  eroiche  , le  quali 
fuccedono  ne1  nottri  Eferciti  anche  meno 
conofciute  , e celebrate  di  quella  dì 
Calpuruio  Fiamma  ? Quello  fu  contenti^ 
fimo  della  Tua  Torte  , e fi  giudicò  Tulfi- 
cienremente  onorato  . In  fatti  fra  tut- 
te le  corone  (a)  , con  cui  fi  premia- 
vano le  belle  azioni  de’ Cittadini  Ro- 
mani , quella  di  Gramigna  fuperava 
tutte  le  altre  , e anche  quelle,  eh’ era- 
no d’Oro  , e di  Diamanti  arricchite  . 

In  que’ tempi  felici  i Romani  non  era- 
no punto  dati  all’  interelle  , e avreb- 
bono  creduto  di  efiere  difonorati  , Te 
avellerò  operato  con  per.fieri  sì  baffi  . 

La  gloria  , e il  piacere  di  Tervire  alla  . 
patria  erano  confidenti  il  Tota  premio 
degno  della  virtù  . 

Il  ConTolo  rimediò  vantaggiolàmente 
al  Tuo  errore  , Aggettando  a’  Romani 
molte  Città  dell’ITola  di  Sicilia. 


Nello  Hello  tempo  anche  il  Tuo  Col- 
E 5 leg* 

CO  Corona  quidem  nulla/ fuit  gramtnea  nobi- 
Ito'  in  ìrujeftate  populi  terrarum  principis  , prar- 
mi  fque  sfiori*.  Gemmar*  & aure*  . . . poft  hanc 
tu. re,  funique  cuntt*  traino  intervallo , magna» 
que  ditte rentia . P/in,  XXII,  j. 


Sulpicio 
batte  la 
Flotta  Car 
taginefe. 
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An.  dì  R.lega  ebbe  la  fteffa  fortuna  in  Sardegna , 
i9£  In'a  coficchè  ebbe  l’ardire  di  far  paflfare  la 
G.C.  25»  fua  p|otta  n6n>  Africa  . Lo  fpavento  fu 
grande  , e Annibale  , che  dopo  d’ eiTe- 
re  fuggito  dalla  Sicilia  , era  in  Car- 
tagine , ricevè  ordine  di  andare  contro 
al  Confolo  . Una  furiofa  burrafca  fe- 
parò  le  due  Artnate  marittime  , e le  cacciò 

1 àmbedue  ne’  Porti  della  Sardegna  . Nel- 
le vicinanze  di  detta  Tfola  feguì  la 
battaglia  , in  cui  Annibaie  rimale  vin- 
Polb.l.  ìs.to  per  colpa  fua  , e la  maggior  parte 
de’fuoi  Vafcelli  prefa  . Le  truppe  , che 
, , attribuirono  quella  rotta  alla  di  lui  teme- 

rità fe  ne  vendicarono  attaccandolo  ad 
una’ croce  , ch’era  l’ordinario  fupplizio 
tra’  Cartaginelì . ' 

- C.  Duilio  efercitb  la  Cenfura  quell 

P»fU  et - anno,  ed  ebbe  per  Collega  L.  „Coraelie 
fitti.  Scipione . 

C.  Attilio  Regolo,  e 
Ari*  dì  R.  Gn.  Cornelio  , Blasio  • 

495-  In. 

G.c.  2J7.  £eg0l0  (a)  era  attualmente  occupa- 

• jo  nel  feminare  la  fua  campagna  * quan- 

~ do  i 

00  liti*  temporibus  ab  aratro  arceflebantur 
qui  Confules  fierent . . . Aùlium  fua  manu  fpar- 
gentem  femen  , qui  miffi  erant  convenerunt  . 
Cic.  prò  Rofejo  Annerino,  n.  50. 

Scd  illa  ruftico  opere  «trita  manus  falutem 
publicam  ftabilierunt  % ingente*  hoflium  copias 
peflumdederunt . f'al.  Max.  IV.  4- 

• Par  (ptefla  ragione  gli  fu  dato  tl  /opratine - 

' tne  di  Serrano. 
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do  i minifiri  del  Senato  vennero  a recar-  An.  di  R. 
' gli  la  notizia  d’ edere  dato  eletto  Con-  W*  In- 
1 folo . O tempi  felici  , in  cui  la  povertà  G'  ' 157‘ 

1 era  così  onorata  , e in  cui  fi  andava- 

no a fiaccare  i Contali  dall’  aratro  ! 

Con  quelle  mani  incallite  da’ lavori  ru- 
J rali  erano  il  fofiegno  dello  Stato  , e 

tagliavano  a pezzi  gli  Eferciti  numerofi 
I 'de’nimici. 

Molti  prodigi  erano  accaduti  fopra 
■ il  Monte  Albano  , in  varj  altri  luo- 

J ghi  , e nella  fteda  Città . Il  Senato  co- 
li mandò  , che  fi  offenderò  de’  facrifizj 

J agli  Dei  , e fi  celebraffero  di  nuovo  le 

1 Ferie  Latine  , e a quefio  fine  fu  eletto 

1 un  Dittatore . 

i II  Confolo  Regolo  , ( non  è già  il  r* 

gran  Regolo  ) il  quale  comandava 
alla  Flotta  Romàna  , effendo  approdato 
a Tindarida  , Città  della  Sicilia  di  rin- 
contro alle  Itale  di  Lipari  , e avendo 
ivi  veduta  la  Flotta  Cartaginefe  coman- 
data da»  Amilcare  , la  quale  padava  di- 
fordrnata  , partì  il  primo  con  dieci  Va- 
fcelli  , e comandò  agli  altri  di  doverlo 
leguire  . I Cartaginefi  vedendo  i ni- 
mici  divifi  , e male  in  ordine  , poiché 
gli  uni  s’  imbarcavano  in  quel  punto 
Aedo , gli  altri  falpavano , e che  la  van- 
guardia era  molto  lontana  da  quelli  che 
la  feguivano  , fi  rivoltarono  verfo  quel- 
la vanguardia , la  circondarono  , e git-  , 
tarono  a fondo  tutte  le  - Galere  , eccet- 
tuata quella  del  Gpnfolo  , che  corfe  un  « 

, E "4  gran 
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An.  di  r.  gran  rifchio  . Ma  perchè  quella  era  pii 
***  ^ abbondante  di  remiganti  , e più  leg 
257*  giera , ufcì  fortunatamente  da  quel  pe- 
ricolo . Fu  un  grand’errore  del  Confolc 
quello  di  efìTern  avanzato  con  troppa 
, furia  con  un  ' numero  così  piccolo  di 

Vafcelli  ; ma  fu  grande  fortuna  il  rifar- 
cirlo prontamente.  Gli  altri  Vafcelli  de1 
Romani  giunfero  poco  tempo  dopo  , fi 
- adunarono  , lì  pofero  in  ordinanza  di 
fronte,  afifalirono  i Cartaginefi  , prefero 
dieci  Vafcelli  , e ne  fecero  perire  otta 
nell’ acque.  Il  rimanente  fi  ricoverò  ne’ 
Porti  di  Lipari. 

* _ . . » ^ - 

Ari  a;  r L.  Manlio  Vulso,  e 

L Q.  Cedicio  . 

G.  C.  25<?, 

All’  ultimo  di  quelli  due  Confoli , mor- 
to nella  dignità  , fu  foftituito 

M.  Attilio  Regolo  II. 

Famofa  Benché  i Romani  fi  fodero  efirema- 
battagiia  mente  re(ì  forti  jn  mare  negli  anni 

guadagnata  Pal»ati  j e avefiero  guadagnate  mol- 
fn  Mare  te  battaglie  , ad  ogni  modo  non 
da’  Roma,  confideravano  que’  vantaggi  confeguiti 

rV/yfiarf  ^n’ ora  ^ non  come  prove  , e prepa- 

3o/  ' ’ rativi  per  una  grande  imprefa  che  me- 

ditavano , ed  era  quella  di  andare  ad 
attaccare  i Cartaginefi'  nel  loro  fieffo 
paefe  . I Cartaginefi  , che  non  teme- 
vano  nelfuna  cofa  più  di  quella  , per 
v diver- 
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divertire  quel  colpo  tanto  datinolo  , An.  di  R. 
prefero  la  rifotuzione  di  dare  ad  ogrii  In* 
colto  battaglia.  • #&.»*<. 

Ball’  una  , e dall’  altra  parte  i prepa- 
rativi. erano  terribili  . La  Flotta  de’  Ro- 


mani era  comporta  di  trecento  trenta 
Vafcelli  , e conduceva  cento  quaranta 
mila  uomini  , giacché  ogni  Vafcello 
aveva  trecento  remiganti , e cento  ven- 
ti foldati  . Quella  de’  Cartaginefi  , co- 
mandata da  Amilcare  e da  Annone  , 
aveva  dieci  Vafcelli  di  più , e a propor- 
zione più  gente  . In  quello  luogo  prego 
i Lettori  a voler  fare  oflervazione  partico- 
lare alla  grandezza  di  tale  armamento, 
dai  quale  ficuramente  fi  formerà  un’al- 
tra idea  tutta  differente  da  quella  , che 
ordinariamente  fi  ha  della  marina  de- 


gli Antichi  r • 

I Romani  da  principio  gittarono  P 
ancore  a Medina  ; indi  lafciando  la  Si- 
cilia alla  diritta  , girarono  il  Capo  Pa- 
chino , e s’ inviarono  verfo  Ecnome  («), 
perchè  il  loro  Efercito  terrelfre  era  in 
que’  contorni  . 1 Cartaginefi  fi  avan- 
zarono verfo  Lilibèo  , e di  là  andarono 
ad  Eraclèa  di  Minos  . Le  due  Armate 


ben  predo  s’incontrarono  . Era  impof- 
fibile  di  vedere  due  Flqtte,  e due  Efèr- 
citi  così  nnmerofi  , ed  elfere  teftimon; 

E 5 , de* 


Città  , * Montagna  , ora  chiamata  Dili— 
cara,  vicina  all' imboccatura  del  fiumi  intera  « 
0 Saffi  , Jafra  la  coftiera  Meridionale  delia  Tè- 
li Ha, 
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Art.  di  R.  de’ movimenti  firaordinarj  , che  fi  far 
496.  in.  cevano  per  prepararfi  al  combattimeli-  • 
C.C.  15*.  tQ  ^ e non  e(pere  fpaventato  alla  vilìa- 
del  pericolo che  andavano  ad  incon- 
trare le  due  più  potenti  Nazioni  deL 
mondo . 

I Romani  fi  tennero  pronti  ad  ac- 
cettare la  battaglia  , fe  loro  era  prefen- 
tata  , e ad  entrare  con  mano  armata 
nel  paefe  nimico  , fe  non  avefiero  tro- 
vati  oftacoli  . Scelfero  a quell’  effetto 
fra  le  truppe  terrefiri  i migliori  folda-  . 
ti,  e divifero  l’Efercito  tutto  in  quat- 
tro parti , ciafcheduna  delle  quali  ave- 
va due  nomi . La  prima  fi  chiamava  la 
prima  Legione , e la  prima  Squadra  , e 
così  le  altre , eccettuata  la  quarta  , che 
fi  nominò  i Triarj  ; nome  , che  da’ 
Romani  fi  dava  all’ultima  linea  dell’ 
Armata  terreftre . 

Confiderando  , che  andavano  a com- 
battere in  alto  mare  , e che  la  forza 
de’nimici  confifteva  nella  leggerezza  de’ 
loro  Vafcelli  % penfarono  a fervirfi  di 
un  tal’ ordine  , che  fofie  ficuro  , e che 
ci  bifognafie  fatica  per  romperlo  . Per 
quella  ragione  i due  Vafcelli  a fei  or- 
dini di  remi , fopra  i quali  eranò  i due 
Confoli  Regolo  e Manlio  , furono  col- 
locati di  fronte , 1’  uno  di  rincontrò  all* 
altro  . Cialcheduno  di  quelli  era  fegui- 
to  da  una  linea  di  Vafcelli  , l’una  del- 
le quali  formava  la  prima  Squadra  , e 
l’altra  la  feconda  . I Vafcelli  di  ogni 

linea 


prcpaiduuoiryi  Uenerali  de1  (Jartaginefi" 
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linea  fi  tenevano  tra  loro  lontani  , eAn.  dì  r. 
quando  fi  ponevano  in  linea  fi  allon-  4 96.  In. 

• tanavano  l’uno  dall’ altro,  e tenevano  le  G,c* 
prore  al  di  fuori  . Le  due  prime  Squa- 
dre così  difpolle  formavano  i due  lati 

di  un  triangolo  acuto  . Lo  fpazio  di 
mezzo  era  voto  . La  terza  Squadra  fa- 
ceva la-bafe  del  triangolo  , "fteudendolì 
in  larghezza  dal  principio  della  prima 
Squadra  fino  a quello  della  feconda  . 

In  quello  modo  1’  ordine  della  batta- 
glia rapprefentava  la  figura  di  un  trian- 
golo . Quella  terza  Squadra  rimorchia- 

I va  i Vafcelli  da  carico  fituati  in  lun- 

«■  ga  linea  dietro  di  ella  . Veniva  final- 
mente la  quarta  Squadra  , o fia  i Tria- 
rj  , talmente  difpolta  , che  fopravan- 
zava  in  ognuno  de’ due  lati  la  linea  che 
la  precedeva . 

Quell’  ordine  di  battaglia  , proprio 
nel  fuo  tutto  al  moto  , e all’  azione  , e 
nel  medefimo  tempo  difficililfimo  ad 
elfcre  guadato  , era  {Iraordinario  affat- 
to , e forfè  anche  fenza  efempio  , ma 

• fondato  fenza  dubbio  {òpra  buone  ra- 

• gioni  , .delle  quali  potranno  rendere 
conto  le  perfone  pratiche  del  mare  , 
giacché  fuperano  la  mia  cognizione  . 

' Per  foddisfare  i miei  Lettori  , e per 
aiutarli  a concepirle  più  facilmente 
mi  bada  d’efporne  agli  occhj  loro  il  ,\|j 
ritratto . 

Mentre  tutte  le  co fe  andavano  cosi 
preparandoli  , i Generali  de’  Cartaginefi 

£ 6 efor« 
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An.  di  R.  efortarono  i loro  foldati  „ facendo  loro 
*96-  In.  „ capire  con  poche  parole  , che  guada- 
* c*5<s,  gnando  la  battaglia  , faranno  fola- 
„ mente  la  guerra  nella  Sicilia  ; e che 
„ perdendola  , bifognerà  che  difendano 
,,  la  loro  patria  medefìma  , e faranno 
„ corretti  a combattere  per  confervare 
„ ciò  , che  hanno  di  più  caro  nel  mon- 
„ do  „ . Ordinarono  poi  ch’entraffero 
ne’ Vafcelli  , e fi  difponeffero  alla  bat- 
taglia. Fu  da1  foldati  efeguito  il  coman- 
do con  allegrezza  e prontezza  , ani- 
mati al  fegno  maggiore  dalle  forti  ra- 
gioni udite  , motirando  un  coraggio  , 
e una  confidenza  capace  d’intimorire  i 
nimici . 

Anche  i Generali  Cartaginefi  , rego- 
landoli , e prendendo  il  loro  partito 
fopra  la  difiribuzione  della  Flotta  Ro- 
mana, divifero  la  loro  in  tre  Squadre 
difpofle  fopra  una  medefima  linea,  cibè 
il  centro , e le  due  ale  . Efiefero  verfo 
l’alto  mare  l’ala  diritta  allontanandola 
un  poco  dal  centro  , come  fe  aveflero 
voluto  inviluppare  i nimici  , e girarono 
le  prore  contro  di  loro  . Unirono  all’ 
ala  finiflra  una  quarta  Squadra  , diflri- 
buita  in  maniera  curva , e rivolta  verfo 
la  terra . Annone  , quel  Generale  , eh* 
era  flato  perdente  nell’  attedio  di  Ger- 
genti , comandava  l’ ala  diritta  , e aveva 
feco  i Vafcelli , e le  Galere  più  proprie  per 
Ja  loro  leggerezza  a circondare  i nimici . 
Amilcare  % che  aveva  già  comandato  a 

Tin» 
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Tindarida,  fi  era  riferbato  il  centro,  el’  An>  'j;  r, 
ala  finifira.  Nel  tempo  della  battagliali  49*-  In- 
fervi  di  uno  (Irattagemma , che  avrebbe  G>  c* 
potuto  Cagionare  la  perdita  de’ Romani, 
le  i ni  mici  lo  avefiero  adoperato  come 
dovevano  . Siccome  1’  armata  Cartagi- 
nefe  era  difpofia  in  una  linea  lòia  ; e 
che  per  quella  ragione  pareva  facile  il 
penetrarla  , i Romani  principiarono  ad 
attaccarla  nel  centro  . Allora  , per  di- 
funire  la  loro  Armata  , il  centro  de’ 
Cartaginefi  ebbe  ordine  di  ritirarli  . In 
fatti  fuggì  , e i Romani  , lafciandofi  trafpor- 
tare  dal  loro  coraggio  , infeguirono  con 
•temerario  ardire  i fuggitivi.  In  forza  di 
tale  operazione  , la  prima  e la  feconda 
Squadra  fi  allontanavano  dalla  terza  , che 
rimorchiava  i Vafceili  , e dalla  quarta  , 
in  cui  erano  i Triarj  defiinati  a folle- 
nerle  . Quando  giunfero  ad  una  certa 
di  danza  , fi  vide  innalzarfi  un  fegnale 
nel  Vafcello  d’  Amilcare  in  virtù  del 
quale  i fuggitivi  mutando  cammino  fi 
rivoltarono  con  forza  contro  a’ Vafceili, 
da’  quali  erano  infeguiti  . Cominciò  la 
battaglia  con  molto  ardore  dall’ una  e dall’ 
altra  parte:  i Cartaginefi  in  fatti  erano  fu- 
periori  a’  Romani  per  la  leggerezza  de’  loro 
Vafceili,  e per  l’indutlria  e facilità,  chea- 
vevanoora  neU’avvicinarfi  , e ora  nel  riti- 
rarli 5 ma  il  vigore  de’ Romani  nella  mi- 
fchia  , i loro  Corvi  per  uncinare  i Va- 
fcelli  nimici  , la  prefenza  de’  Generali , 
che  combattevano  i primi  , e fotto  gli 

oc- 
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Ah-  di  R.  occhj  de’  quali  ardevano  di  defiderio  di 
49<.  in.  fegnalarfi  , erano  cofe  che  non  infpira- 
C.  c.  »5<s.  van0  |oro  meno  confidenza  di  quel- 
la avevano  i Cartaginefi  . Tal’  era 
la  battaglia  , che  fi  faceva  in  quella 
parte . 

Nel  medefimo  tempo  Annone  , che 
comandava  l’ ala  diritta , e che  nel  pria- 
cipio  del  combattimento  1’  aveva  tenu- 
ta in  qualche  diftanza  dal  rimanente  dell’ 
armata , avanzandofi  , venne  ad  affali  re  al- 
la coda  i Vafcelli  de’  Triarj  , e v’  m- 
troduffe  la  canfufione  . Da  un’  altro  la- 
to i Cartaginefi  dell’  ala  finiftra  , eh’  e- 
rano  vicini  a terra  in  figura  curva  , fi 
cambiarono  di  fito  , fi  difiribuirono  di 
fronte  , tenendo  le  prore  oppofte  al  ni- 
mico , e affalirono  la  terza  fquadra,,  le 
Galere  della  quale  erano  attaccate  a’ Va- 
fcelli da  carico  per  rimorchiarli  . Quelli 
abbandonarono  fubito  le  corde,  e fi  az- 
zuffarono . In  quello  modo  la  battaglia 
era  divifa  in  tre  parti  , nelle  quali  fe- 
guivano  tre  battaglie  molto  lontane  l’ una 
dall’  altra  . Il  vantaggio  fu  per  lungo 
tempo  uguale  , e in  equilibrio  in  ognu- 
na delie  due  Parti  . Ma  finalmente  la 
Quadra  comandata  da  Amilcare  non  po- 
tendo più  refifiere  , fu  polla  in  fuga, 
e Manlio  attaccò  a’  fuoi  Vafcelli  quelli 
che  aveva  prefi  . Regolo  venne  in  foc- 
corfo  de’  Triar}  , e de’  Vafcelli  da  ca- 
licò , feguito  da  quelli  della  feconda 
Squadra.,  che  nulla  aveva  /offerto  „ Men- 
tre 
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tre  combatteva  con  la  Flotta  di  Anno-  An.  di  R. 
ne  , i Triarj  prefero  di  nuovo  co  p6-  In- 
raggio  , e tornarono  a combattere  con  G‘  ' 25 
vigore  . I Cartaginefi  aflaliti  dinanzi  e 
di  dietro,  imbrogliati,  e inviluppati  dal 
nuovo  foccorfo  , piegarono , e prefe- 
ro la  fuga . 

In  quello  mentre  Manlio  tornò  , e tro-  ^ 
vò  la  terza  Squadra  obbligata  a rincula- 
re contro  alla  riva  da’  Cartaginefi  dell’ 
ala  finifira  . 1 Vafcelli  da  carico  , e i 
Triarj  , efi’endo  già  in  luogo  di  ficurez- 
za  , Regolo  e Manlio  fi  unirono  per  ac- 
correre a trarla  dal  pericolo,  in  cui  era. 

Può  dirli  , che  folle  quali  alTediata  , e 
certamente  farebbe  fiata  disfatta  , fe  i 
Cartaginefi  per  timore  di  avvicinarfi  , e 
avere  a combattere  a piè  fermo  non 
fi  foffero  contentati  di  rinferrarla  vicino 
a terra  . I Coniòli  arrivarono  , circon- 
darono i Cartaginefi , e loro  tolfero  cin- 
quanta Vafcelli  con  tutto  1’  equipaggio  . 

Alcuni , avendo  girato  il  bordo  verfo  la 
terra  , trovarono  nella  fuga  la  loro  fal- 
vezza . Quello  fu  il  fine  di  tutti  i com- 
battimenti particolari  , da’  quali  rifultò 
per  gli  Romani  il  vantaggio  univerfale 
di  tutta  1’  azione , e una  compita  vitto- 
ria . Ventiquattro  Vafcelli  Romani  pe- 
rirono , e trenta  dalla  parte  de’  Carta- 
ginefi . Nelfun  Vafcello  Romano  refiò 
preda  de’  nimici  , ed  efli  ne  perdettero 
fefifantaquattro . 

Il  frutto  di  quella  vittoria  fu  appun- 
to 


1 1 z L.  Manlio  Vulso,  Cons. 

Ah.  di  Vi.  to  quello  , che  fi  erano  propofio  i Ro* 
4 96.  1*.  mani  , cioè  di  palfare  nell’  Àfrica  dopo 
Polyb  iK  ^ avere  riftaurati  i Vafcelli  , e provve- 
Zonar.  30  dutiìi  di  tutte  le  munizioni  neceffarie 
Vili.  390.  per  fofienere  una  lunga  guerra  in  un 
Paefe  ftranierò  . I Generali  Cartaginefi 
vedendo  bene  , che  non  potevano  im- 
pèdire  il  palfaggio  , avrebbono  per  lo 
meno  deliberato  di  ritardarlo  alquante 
fettimane  per  dare  a Cartagine  tempo 
di  porfi  in  i fiato  di  difefa  , o di  riceve- 
re i foccorfi  attefi  . Bi fognava  penfare 
pertanto  di  fare  propofizioni  di  pace  a* 
Confoli  . Amilcare  non  ebbe  coraggio 
di  andarvi  in  perfona  , per  timore  di 
elTere  forfè  arredato  in  via  di  rapprefa- 
glia  dal  Confolo  Cornelio  Afina  forpre- 
10  cinque  anni  prima  perfidamente  , e 
fpedito  a Cartagine  carico  di  catene  ► 
Annone  fu  più  corag^iofo  di  lui  . Con- 
ferì co’  Confoli  , e diffe  d'  effere  venu- 
to a trattare  della  pace  con  loro  , e fa- 
re , s’  era  poffibile  , una  buona  Allean- 
za tra  i due  Pòpoli  . Ad  ogni  modo 
fentì  all’  intorno  de’  Confoli  un  mormo- 
rio lòtto  voce  di  alcuni  Romani  , che 
rammemoravano  in  fatti  1’  elèmpio  di 
Cornelio  , e dicevano  che  ora  era  il 
tempo  di  fare  la  fieffa  cofa  . Se  voi  fa- 
rete , come  dite  , rifpofe  Annone  , allora 
non  farete  migliori  -degli  Africani  . I 
Confoli  ordinarono  a’ fuoi  che  taceffero, 
e rivolgendoli  ad  Annone  dilfero  Non 
temete  nulla  , perche  la  buona  fede  Ro- 
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mana  ( a ) vi  rende  (leuro  . Non  entra-  An.  di  R. 
rono  però  in  conferenza  con  lui  in  prò- IrI- 
polito  di  aggiufiamento  , perchè  fi  era-  G*  *s  ' 
no  accorti  con  quale  intenzione  era  ve- 
nuto : tanto  più  poiché  la  fperanza  do’ 
felici  (uccelli  che  fi  promettevano  , fa- 
ceva che  preferilfero  la  guerra  alla  pace. 

Alcuni  giorni  dopo  i Confoli  partirò-  F,gr  ^ 
no  con  la  Flotta  . Ciò  però  non  feguì 
. fenza  grandiffima  ripugnanza  di  parec- 
chi foldati  , e anche  di  varj  Uffiziali  , 
fpaventati  al  foio  nome  di  mare  , di 
lunga  navigazione  , di  cofiiere  nimiche  . 

Mannio  Tribuno  d’  una  Legione  fi  di- 
flinfe  tra  gli  altri  , e fi  avanzò  con  le 
lamentazioni  fino  a ricufar  d’  ubbidire  * 

Regolo  , eh’  era  uomo  di  petto  forte  e 
autorevole  , mofirandogli  le  verghe  , e le 
fcuri , che  portava  il  Littore  , gli  dille  con 
voce  minaccevole  , che  faprebbe  farli 
ubbidire  . Un  timore  Qb)  ne  efiinfe  un’ 
altro  , eja  minaccia  d’  una  morte  pre- 
fente  lo  rendè  ardito  navigatore. 

Il  viaggio  fu  felice  , nè  fu  interrotto  I due  Con- 
da  veruna  burrafea  , nè  da  verun’  altro  [°llA'^r^no 
cattivo  incontro  . I primi  Vafcelli  ap-p"endonc*  * 
prodarono  al  Promontorio  di  Ermèa  (r),  clipèa , e 

che  faccheggia- 


CO  Ilio  te  metu  , Hanno  fides  Civitatìs  no- 
ftr*  iiberat.  Pai-  Max.  VI.  6. 

00  Securi  diftn&a  Imperator  metu  mortis  na- 
vigarci fecit  audaciam . Fior. 

CO  Si  crede  , thè  tjuejlo  fta  lo  fteffo  che  il 
Promontorio  di  Mercurio  j ovvero  che  Ermèa  fio 
oggi  Capo- buono. 


ii4  L.  Manlio  Vulso  , Cons. 

An.  di  r.  che  innalzandofi  dal  Golfo  di  Cartagine 
4 96  In.  fi  avanza  nel  mare  verfo  la  Sicilia  . Ivi 
G.  C.  affettarono  i Vafcelli  che  li  feguivano  ; 

Paefe.  e dopo  d avere  adunata  tutta  la  Flot- 

Poiyb.  1.  ta  , girarono  quella  codierà  fino  ad  A- 
30.31.  fpis  detta  con  altro  nome  (a)  Clipda  . 
Là  sbarcarono , e avendo  condotto  i Va- 
fcelli vicini  a terra  , li  difefero  con  una 
folfa  e una  trincierà  ; e avendo  quegli 
Abitanti  ricufato  di  aprire  le  Porte  del- 
la città,  furono  affediati . 

E’ cofa  facile  il  concepire  qual  confu- 
fìone  , e qual  fodero  i movimenti  de’ 
Cartaginefi  . Sino  dal  momento,  in  cui 
loro  giunfe  la  notizia  della  battaglia  per- 
duta ad  Ecnome  , lo  fpavento  divenne 
generale  in  tutto  il  paefe  . Perfuafi  , 
che  i Confoli  , gonfi  di  così  felice  fuc- 
cedo  , e , per  quanto  pareva  , da  non  \ 
ifperarfi  , non  tralafcercbbono  :di  fubito 
condurre  le  loro  vittoriofe  truppe  innan- 
zi a Cartagine,  quand’  altro  non  fode , 
per  farle  un’  inibito  , vivevano  in  con- 
tinue apprenfioni , e attendevano  ad  ogn’ 
idante  di  vedere  innanzi  alla  Porta  I’ 
armata  nimica  . Quando  feppero  , che 
avevano  prcfo  un’  altro  partito  , inco- 
minciarono alquanto  a refpirare,  e pro- 
fittarono di  quella  fpezie  di  ripofo  , la- 
biato loro  , per  prendere  tutte  le  pofTi- 
bili  precauzioni  contra  un  nimico  tanto 
terribile  . 

I Con- 

(*)  °SS{  * detta  Qjjipia  fituata  al  di  /otto  del 
Promontorio  di  Mercurio  • 
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I Confoli  dal  canto  loro  , dopo  d’ef- 
fer ferie  rendati  padroni  , fiabilirono  in 
Clipèa  la  loro  Piazza  d’arme  , avendola 
bene  fortificata  . Dappoi  fpedirono  de’ 
Corrieri  a Roma  per  dare  avvi  fo  al  Se- 
nato del  loro  felice  sbarco  , e per  rice- 
vere gli  ordini  di  ciò  che  aveffero  dovu- 
to fare  per  1’  avvenire  . Intanto  fi  fpar- 
fero  nella  pianura  , le  diedero  uno  fpa- 
ventevole  guado  , fecero  preda  di  un 
gran  numero  di  animali  , a condufiero 
feco  venti  mila  prigioni.  Trovarono  un 
Paefe  grado  , e fertile  , che  dopo  la  ir- 
ruzione fatta  da  Agatocle  piò  di  cin- 
quantanni prima,  non  era  fiato  da  fer- 
ro nimico  toccato  . 

Ritornò  il  Corriero  da  Roma  , e re- 
cò gli  ordini  del  Senato , che  aveva  giu- 
dicato a propofito  , che  Regolo  conti- 
nuane col  titolo  di  Proconfolo  a coman- 
dare agli  eferciti  dell’  Affrica  . Nello 
fleffo  tempo  fi  richiamava  il  fuo  Colle- 
ga con  una  gran  parte  della  Flotta  , e 
delle  truppe  , non  lafciando  a Regolo 
fe  non  quaranta  Vafcelli  , quindici  mi- 
la Fanti  , e cinquecento  Cavalli  . E’ 
vero  , che  fi  poteva  avere  bifogno  d’ 
una  patte  della  Flotta  per  confervare 
gli  acquifii  della  Sicilia  ; ma  però  era 
^o  fieffo  che  rinunziare  vifibilmente  al 
frutto  , che  poteva  fperarfi  dallo  sbarco 
fatto  nell’  Africa , il  ridurre  le  forze  del 
Confolo  ad  un  così  piccolo  numero  di 
Vagelli  e di  truppe  . 

Man- 


An.  di  R. 
496.  In. 

G > C*  25^* 


Regolo  rt- 
fta  in  Affri- 
ca con 
qualità 
di  Procon- 
folo  , e il 
fuo  Collega 
ritorna  a 
Roma  . 


1 1 6 M.  Emilio  Paolo  , Conts, 

An.  di  R.  Manlio  , prevenendo  la  Qagione  dell’ 
496.  in.  Inverno  , partì  con  ciò  che  rimaneva 
25  ' di  Flotta  e di  gente  . Riferifce  Zonara , 
che  il  detto  Confolo  riconduce  con  Itti 
molti  Cittadini  Romani  (lati  prefi  da’ 
Cartaginefi  negli  anni  precedenti  , e li- 
berati dalla  fchiavitù  , e forfè  Cornelio 
A fina  , che  vedremo  in  breve  di  nuovo 
Confolo  , fu  di  quel  numero  . Manlio, 
ritornato  a Roma  con  un  ricco  bottino, 
fu  accolto  grazio'ìiTunamente  , e meritb 
che  gli  fofle  accordato  l’ onore  dei  T rion- 
fo  Navale  * 


An.  di  R. 
* 497-  In. 

6.  C 255. 


Serv.  Fulv.  Petino  Nob.  , e 
M-.  Emilio  Paolo  . 


Regolo  Ho  già  detto  , che  i!  Senato  non  a- 
chiede,  che  veva  creduto  a proposto  di  richiamare 
g.lifìa  fPe*  dall’  Affrica  Regolo  , e d’ interrompere 

Swceflòre . ^ cor^°  f"ue  vittorie  , ma  che  lo 

’ aveva  confermato  nel  comando  degli  efer- 
citi  . Nefluno  fentì  più  afflizione  di 
quel  Decreto , che  quello  a cui  era  tan- 
to gloriofo.  Scrifle  al  Senato  per  lamen- 
\ tarfene  , e per  chiedere  che  gli  foffe 
dato  un  SuceeflTore  . Una  delle  fue  ra- 
gioni era  , eh?  un  uomo  , prefo  a giornata  , 
profittando  dell'  occafione  della  morte  del 
Gaflaldo  , eh?  coltivava  la  fua  piccola 
campagna  di  fettecento  pertiche , fe  n era 
fitte  fitto  -,  dopo  d' avere  portato  feto  tutti  i 
ru/licalì  Jlromenti  . Che  però  la  fua  pire - 
fenza  era  mcefifaria  per  timore  , che  , fe 


I 
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la  fua  campagna  rimanere  incolta  , non  An. 
avrebbe  con  che  nudrire  fua  Moglie  e i^?7' 
fuoi  Figliuoli  . Il  Senato  ordinò  , che 
la  campagna  fojfe  coltivata  a fpefe  del 
Pubblico  , che  fi  ricomperajjero  gl ’ ifir ci- 
menti rujlicali  Jlati  rubati , e che  la  Re- 
pubblica fi  addojfajfe  del  nudrimento  , e 
mantenimento  della  Moglie , e de'  Figliuo- 
li di  Regolo  . In  quella  forma  il  Popo- 
lo Romano  ( a ) divenne  in  certo  modo 
il  Gallaldo  di  Regolo  . Tanto  poco  co- 
llo all’  Erario,  pubblico  ( b ) un’ efempio 
così  raro  di  virtù,  che  farà  onore  a Ro- 
ma per  tutti  i fecoli  avvenire. 

O qual  maravigliofa  /implicita  in  quel 
Vincitore  de’  Cartagineli  ! Alcuno  dirà 
forfè  , o quanta  rudicità?  Ma  qual  no- 
biltà, e quaie  grandezza  d’animo?  Noti 
faprei  dire  in  qual  luogo  dovelTe  edere 
ammirato  , o alla  teda  degli  Eferciti  , 
vincendo  i nimici  dello  Stato  ; o alla  teda 
de’  fuoi  compagni  di  lavoro  , coltivan- 
do la  piccola  lua  campagna  . Da  ciò  fi 
fi  conofce  quanto  il  vero  merito  fuperi 
le  ricchezze  . La  gloria  di  Regolo  fulfi- 
lle  ancora  ; poiché  prelfo  di  chi  non  fa- 
rà egli  degno  di  dima  < Il  bene  delle 
ricchezze  grandi  perifce  con  loro;  e non 

di 

/ i* 

(<0  Fuit  ne  tanti  fervimi  non  habere , ut  Co- 
Jonus  ejus  Popuìus  Romanus  effrt.  Senec  de  Con- 
fclat.  ad  Helv.  cep.  12. 

( b I Tanti  erario  nofiro  virtutis  Atilianae  exem- 
plum  , quo  orariis  tetas  Romana  gloriabiiur  . Val. 
Max.  IV.  4. 


ti8  M.  Emilio  Paolo,  Cons. 

An.  di  R.  di  raro  avanti  di  loro. 

497-  In.  Intanto  i Cartaginefi  avevano  (labili- 
j15^'  ti  due  Capi  nella  Città  , cioè  Afdru- 
' baie  Figliuolo  di  Annone  , e Bollar , e 
“Avevano  fatto  ritornare  Amilcare  dalla 
Sicilia  , il  quale  aveva  condotti  (èco 
cinque  mila  Fanti  , e cinquecento  Ca- 
valli . Que’  tre  Generali  , dopo  d’  ave- 
re configliati  infieme  gli  affari  correnti, 
conchiufòro  tutti  di  un  folo  parere , che 
non  bifognava  tenere  le  truppe  chiufe 
nella  città  , come  fi  era.  fatto  fin’  allo- 
ra , nè  lafciare  a’  Romani  la  libertà  di 
faccheggiare  impunemente  tutto  il  Pae- 
fe.  Quindi  nacque,  che  l’efercito  fu  po- 
llo in  campagna  . » . 

Regolo  pure  non  lafciò  il  fuo  in  ozio, 

mento  cor-  e an^anc*°  fcmPre  da  un  luogo  all’  altro, 
tra  >1  Ser-  gualcava  tutto  ciò , che  gli  fi  prefentava 
pente  di  nel  fuo  paflaggio  . Efiendo  arrivato  in 
Bagrada  . un  lUOgo  per  dove  paffa  il  fiume  Bagra- 
VoL'  Max.  * tr0vò  j fe  meritano  fede  gl’  Itterici, 
un  Nimico  di  un  genere  affatto  nuovo, 
il  quale  non  s’  immaginava  di  aver  a 
vedere,  e del  quale  tutto  l’ Efercito  pati 
molto;  ed  era  un  Serpente  di  mollruofa 
grandezza  . Quando  i foldati  fi  avvici- 
navano al  Fiume  per  prendere  acqua , 
fi  fcagliava  contra  di  loro,  e gli  fchiac- 
ciava  con  il  pefo  del  corpo , o annodan- 
doli con  la  coda  li  Collocava  , o li  face- 
va | 

* Fiume  fituato  fra  Utita  t Cartagine  , il  qua- 
le era  fi  nomina  Megrada. 


Serv.  Fuiv.  Pet.  Noe.  Cons.  np 
va  morire  con  1’ alito  peftifero  della  boc-An.  di  r. 
ca  . La  dura  /corea  della  Tua  pelle  lo  497-  In. 
rendeva  invulnerabile  , nè  a ferirlo  gio-  G-  c-  2SS» 
vavano  le  faette  , nè  altra  forta  d’arme. 

Bifognò  piantare  balifte  , e catapulte , e 
attaccarlo  come  fe  fo/Te  flato  una  For- 
. tezza  . Finalmente , dopo  molti  colpi  inu- 
tili , una  grò /fi  filma  pietra  lanciata  con 
foiTima  forza  gli  ruppe  l’oflo  della  fchie- 
na  , e lo  fece  cadere  a terra  . Non  fu 
poca  fatica  nel  terminare  ad  ucciderlo  , 
perchè  tanto  era  il  timore  de’  foldati  di 
accodarli  ad  un  nimico  ancora  terribile, 
benché  fofle  quali  vicino  a morte  . Re- 
golo mandò  la  fpoglìa  a Roma,  cioè  la 
peile  , eh’  era  lunga  cento  venti  piedi . 

Fu  fofpefa  in  un  Tempio  , in  cui  Plinio  il  p/,v,.viii. 
Naturatila  dice  , che  fi  vedeva  fino  al 
tempo  della  guerra  di  Numan/ia  . 

Da  Bagrada  Regolo  fi  avanzò  ver fo  _ 

Adis  * , una  delle  più  forti  Piazze  del  gUadàjpfa-* 
paefe  , e ne  formò  l’afiedio.  I Cartagi- ta  da  Re- 
ndi accorfero  fubito  in  foccorfo  di  quella  5ol°  • 
Piazza  . Si  collocarono  fopra  una  Colli-  Polyb'  1 3* 
na  , che  dominava  il  campo  de’ Romani, 
e dalla  quale  potevano  molto  incomodarli  ■ 
ma  quella  fituazione  rendeva  inutile  una 
parte  del  loro  Efercito  ; imperocché  la  loro 
forza  maggiore  confifteva  nella  Cavalle- 
ria , e negli  Elefanti  , che  fervono  fola- 
mente  nelle  pianure . Regolo  non  diede 
lor  tempo  di  Rendere  ; e per  profittare 

dell’ 

• Città  , che  p:ù  non  fujjifte  , « dello  quaU 
non  fi  Ja  qual  fojft  il  J, ito . 


ìzo  M.  Emilio  Paolo,  Cons. 

An.  di  r.  dell’  errore  eflenziale  de’ Generali  Carta- 
497.  in.  ginefi  , gli  affali  in  quel  pollo  , e dopo 
’ C,15S‘  una  debole  refifìenza  , i loro  {tedi  Ele- 
fanti avendoli  più  incomodati  che  i ni- 
nnici medefimi , li  ruppe  affatto . La  pia- 
nura pofe  in  ficuro  la  Cavalleria  e gli  j 
Elefanti.  I Vincitori,  dopo  d’avere  in-  . 
feguito  per  qualche  tempo  la  Fanteria  , 
tornarono  indietro  per  faccheggiare  il  j 
Campo  . In  quell’  azione  perirono  di-  j 
ciafette  mila  Cartaginefi  , oltre  a cinque 
mila  prigioni  , e dodici  Elefanti . La 
nuova  di  quefia  vittoria  fparfa  ben  pre- 
do in  ogni  luogo  fece  , che  non  fola- 
mente  i Romani  divennero  padroni  de’ 
luoghi  vicini , ma  anche  di  Popoli  mol- 
to lontani , e che  in  pochi  giorni  fi  ar- 
rendeffero  ad  efli  ottanta  Città , o Bor- 
ghi . Foco  tempo  dopo  Regolo  s’ impa- 
pera di^roni  di  Tunifi,  Piazza  importante , che 
Tunifi . non  lo  rendeva  lontano  da  Cartagine 
più  di  dodici , o quindici  miglia  . 

Rigorofe  Lo  fpavento  fu  grandifìimo  tra  i ni- 
condizìoni  mìci  , perchè  fin’  allora  ogni  cofa  era 
offerte6  da  nulamente  riufcita  . Erano  fiati  battu- 
tolo a’ Per  terra  e per  mare  ; più  di  cento 
Cartagine  Piazze  s’ erano  refe  al  Vincitore.  I Po- 
lì, che  le  poli  della  Numidia  facevano  ancora  mol* 
ti  danni  nella  campagna  più  di  quelli 
‘de’ Romani  . Temevano  ad  ogni  mo- 
mento di  vederfi  affediati  nella  Città 
Capitale . I Paefani , che  fi  rifuggivano 
da  tutte  le  parti  con  le  mogli , e figliuo- 
li per  cercare  la  ficurezza , accrefcevano 
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la  confufione , e facevano  temere  la  ca-An  a • » 
reftìa  in  cafo  d’ attedio.  t 

Vedendofi  fenza  fperanza  e fenza  ri-G.  c.  25*.' 
medio,  i Cartaginefi  deputarono  i prin-  v,z'nar' 
cipali  del  loro  Senato  al  Generale  Ro- 
mano  per  domandare  la  pace  . Regolo  , 
temendo  , che  un  Succettore  venitte  a 
rapirgli  la  gloria  de’ Tuoi  felici  accidenti, 
e per  altro  non  vedendofi  in  fidato, con 
le  poche  truppe  ritrattegli , d’imprende- 
re l’ attedio  di  Cartagine,  ch’era  il  Colo 
mezzo  di  terminare  la  guerra  in  Africa, 
non  ricusò  di  entrare  in  trattati  . Fece  Polfb, 
alcune  propofizioni  di  pace  a’  vinti , le 
quali  parvero  loro  sì  rigorofe  , che  ricu- 
farono  di  accettarle . Le  condizioni  era- 
no „ che  cederebbero  a’  Romani  la  Si- 
„ ciba  , e la  Sardegna  intere ; che  ren- 
derebbero  fenza  prezzo  i prigionieri  - 
,,  Romani  • che  rifcatterebbero  i fuoi  per 
,,  lo  prezzo  che  farebbe  accordato  ; che 
„ pagherebbero  tutte  le  fpefe  della  guer- 
n ra , e pagherebbero  un  tributo  annua- 
„ le,,  . Si  aggiugnevano  in  oltre  non  * 

poche  altre  condizioni  ugualmente  fafti- 
diofe  . „ Che  riguarderebbero  come  Ami- 
ci , e Nimici  tutti  quelli , che  foflero 
tali  co  Romani  ; che  non  fi  fervi rebbe- 
ro  di  Va/celli  lunghi;  che  non  potef- 
fero  avere  fe  non  un  foìo  Vafcello  da 
„ guerra  ; e darebbero  a’  Romani , tutte 
le  volte  che  fofiero  ricercati , cinquan- 
ta Galere  a tre  ordini  di  remi  alle- 

„ r*  nUto  Punto»  • Siccome  era 
RoU.òtor.Rom.Tom.V.  F per- 
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kti.  di  R.  perfuafo  , che  i Cartaginefi  fodero  ridot- 
497-  in.  aip  ultime  calamità  , non  volle  mi- 

^5  J * Tin.il  >.  A binila  nan/linìani  n.ana/la 


e’ c'  25S’  norare  veruna  delle  condizioni  propone 
al  difpetto  di  tutte  fidanze  che  gli  fa- 
celTero  i Deputati  ; e , per  una  cecità  , 
che  nafce  quali  Tempre  nell’ uomo  fecon- 
dato da  felici  accidenti  , e impenfati, 
li  trattò  con  alterezza , pretendendo  , che 
dovettero  confiderare  come  una  grazia 
tutto  ciò  che  loro  lafciava , e aggiugncn- 
do  come  in  forma  d’infulto  i Che  hi/o - 
gnava  , o fa  per  vincere  , o faper  fottomet - 
terfi  al  Vincitore  . Un  trattamento  sì 
afpro  , e fuperbo  rivoltò  gli  animi  de’ 

. ».'•  •'  Cartagined  , e prefero  rifoluzione  di  pe- 
tire  con  l’arme  in  mano  piuttodo , che 


degna  della  grandezza  di  Cartagine  . 
L’arrivo  di  Ridotti  a quella  fatale  edremità , eb- 
Xantippo  bero  dalla  Grecia  , molto  a propofito  , 
Tende*  U°  un  di  truppe  aufiliarie , tra  le 

coraggio  , quali  fi  trovava  Xantippo  Spartano , al- 
c la  confi-  levato  con  la  difciplina  di  Sparta , e che 
denza  a’  aveva  imparata  l’arte  militare  in  quella 
^artagme-  fcuoja  ecce|]eQte  , Avendofi  fatte  narra- 

Poìyb.  i.  re  tutte  le  circodanze  dell’  ultima  batta- 
33*  37.  glia , e avendo  chiaramente  comprefa  la 
ragione  dell’  averla  perduta , e conosciuto 
in  che  confilìevano  le  forze  di  Carta- 
gine , ditte  pubblicamente  , e io  replicò 


commettere  qualfifia  cofa , che  non  foSfe 


frequentemente  nelle  converfiizioni  con 
gli  altri  Uffiziali,  che,  fe  i Cartaginefi 
erano  flati  vinti  , non  dovevano  attri- 
buire la  colpa  ad  altri  che  alla  imperi- 
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zia  de’ loro  Generali  , che  non  avevano  ah.  di  R; 
faputo  fervirfi  delle  forze  , e de’  vantag-  W-  I». 
gi  che  avevano.  Tali  difcorfi  furono  ri- G*  c*  2S?» 
feriti  al  Configlio  pubblico  , che  ne  ri- 
mafe  ftordito  . Xantippo  fu  pregato  di 
voler  andare  al  Configlio  . Solenne  U 
fua  opinione  con  ragioni  sì  forti  e con- 
vincenti , che  rendè  palpabili  a tutti  gli 
errori  commeffi  da’ Generali  ; e fece  pure 
vedere  con  chiarezza  , che  fè  aveffero 
operato  all’  oppofio  , avrebbero  potuto 
non  folamente  porre  il  paefe  in  ficuro, 
ma  anche  fcacciare  il  nimico . 

Un  tal  difcorfo  fece  rinafcere  negli 
animi  la  fperanza  e il  coraggio  . Fu  pre- 
gato, c in  certo  modo  sforzato,  ad  ac- 
cettare il  comando  degli  Eferciti  , dopo 
d’ averlo  ricufato  per  lungo  tempo  . Quan-  > 

do  fu  veduta  negli  efercizj , che  fece  fa-  .. 

re  alle  truppe  in  vicinanza  della  Città , J' 

la  maniera , che  teneva  nel  difporle  in  *>'  * 
battaglia , nel  farle  avanzare  o rinculare 
al  primo  cenno,  nel  farle  sfilare  con  or- 
dine e prontezza,  in  una  parola  nel  far 
loro  fare  le  evoluzioni  , e tutte  le  morte, 
che  fpettano  all’  Arte  militare  , tutti  fe 
ne  maravigliarono  , e confeffarono  , che  » 

tutti  i Comandanti  avuti  da’  Cartaginefì 
fino  a quel  tempo  erano  ignoranti  in  con- 
fronto di  quefto  . 

Uffiziali  e foldati  tutti  erano  forprefì 
d’ ammirazione  ; nè  la  gelofia  , con  efem- 
pio  ben  raro  , venne  ad  introdurre  la 
confusone , perchè  il  timore  del  prefen- 
F z te 
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Regolo 
vìnto  in 
una  batta- 
glia da 
."Xantippo , 
è fatto 
prigione  . 
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te  pericolo,  e l’amor  della  Patria  repri- 
meva certamente  negli  animi  ogni  altro 
penfiero.  Alla  tetra  cofternazione  che  s’ 
era  fparfa  nelle  truppe , faccetterò  in  un 
momento  il  giubbilo  e l’allegrezza  . Do- 
mandavano ad  alta  voce  e con  premura 
d’  effere  condotte  a fronte  del  nimico, 
iìcure , come  dicevano  , di  vincere  fotto 
quel  nuovo  Capo  , e di  Cancellare  la 
vergogna  delle  rotte  pattate  . Xantippo 
non  permife , che  quell’  ardore  fi  raffred- 
dane ; anzi  alla  villa  del  nimico  fi  ac- 
crebbe . Quando  non  fu  lontano  (è  non 
mille  dugento  patti,  giudicò  bene  il  te- 
nere Configlio  di  guerra  per  far  onore 
agli  Uffiziali  Cartaginefi  , configliando 
(eco  loro  . Tutti  d’  uno  fletto  parere  fi 
adattarono  alla  fua  volontà  , e promife- 
ro  di  feguirio  . Fu  ttabilito  pertanto  di 
dare  battaglia  nel  dì  feguente . • 

L’ Efercito  de’  Cartaginefi  era  compo- 
ffo  di  dodici  mila  Fanti , di  quattro  mi- 
la Cavalli,  e di  cento  Elefanti  in  circa . 
Quella  de’ Romani  , per  quanto  fi  può 
conghietturare  da  ciò , che  fi  è detto  in- 
nanzi ( poiché  Polibio  non  lo  dice  in 
quello  luogo  ) era  di  quindici  mila  Fan- 
ti , e di-  trecento  Cavalli  . 

E’ una  bella  colà  il  vedere  combatte- 
re due  Eferciti  poco  numerofi  come  que- 
lli , ma  formati  di  valorofi  foldati , e 
comandati  da  Generali  fperimentati . 
Nelle  battaglie  tumujtuofe  , nelle  quali 
fi  numerano  due , o trecento  mila  com- 
bat- 
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battenti  , non  può  a meno  di  non  effe-  An*  ^ R* 
re  molta  confufione , ed  è difficile  , nel*9Q  "’s^ 
mezzo  di  mille  accidenti  , ne’  quali  per 
l’ordinario  pare  che  abbia  parte  il  cafo 
più  che  il  configli©  , di  fcoprire  il  vero 
merito  de’  Comandanti , e le  vere  cagio-* 
ni  della  vittoria  . In  quelle  piccole  nul- 
la fogge  alla  curiofità  del  Lettore  , che 
vede  chiaramente  1’  ordinanza  de’  due 
Eferciti  , che  crede  , per  così  dire  , di 
udire  gli  ordini  , che  danno  i Generali, 
che  fegue  tutte  le  molle  e gli  andamen- 
ti delle  truppe  , che  gli  pare  di  toccare 
con  mano  , e vedere  quali  con  gii  occhi 
gli  errori  che  lì  commettono  dall’  una 
e dall’  altra  parte , ed  è in  illato  di  giu- 
dicare con  certezza  a chi  fi  debba  attri- 
buire la  vittoria , o la  perdita  della  bat- 
taglia . L’elìto  di  quella,  benché  fembrF 
non  molto  confida  rabile  per  lo  piccolo 
numero  de’ Combattenti , era  però  quel- 
lo che  doveva  decidere  del  dellino  della 
Città  di  Cartagine  . 

Quella  , che  fegue  era  la  difpofizione 
de’  due  Eferciti  . Xantippo  collocò  alla 
teda  i Tuoi  Elefanti  in  una  medefima 
linea  : Dietro  d’  elfi , in  qualche  diflan- 
za  , difpofe  in  falange  T che  formava  un’ 
ideilo  corpo  , la  Fanteria  compoda  di 
Cartagmefi  , e nelle  due  ale  didribuì  la 
Cavalleria.  Per  quello  riguarda  alle  trup- 
pe llraniere  prefe  al  fuo  fervizio  , quel- 
le eh’  erano  vedite  di  ferro  , furono  po- 
lle alla  diritta  fra  la  falange  e la  Ca- 

F 3 vjd- 


il!I 


1 


x V - 


.dzMz . 


tté  M.  Emilio  Paolo,  Cons. 

An.  di  R.  valleria  , e le  altre  fenz’  armatura  furo- 
497.  in.  no  difpofte  in  pelotoni  o manipoli  fopra 
' C'  a5s'l’una,  e l’altra  ala  colla  Cavalleria. 

Dal  canto  de’  Romani , ficcome  il  loro 
maggiore  fpavento  dipendeva  dagli  Ele- 
fanti , Regolo  , per  rimediare  a tale  in- 
conveniente , didribuì  le  truppe  fenz’ar- 
matura  in  una  prima  linea  . Dopo  di 
quelle  collocò  le  Coorti  l’une  dietro  1’ 
r altre,  e pofe  la  Cavalleria  nelle  due  ale. 

In  quella  maniera  , dando  al  corpo  di 
battaglia. meno  fronte,  e maggiore  pro- 
fondità , prendeva  giade  mifure  contro 
gli  Elefanti  ( dice  Polibio  ) , ma  non 
rimediava  alla  inugualità  della  fua  Caval- 
leria , eh’  era  molto  inferiore  di  numero 
a quella  de’nimici. 

Non  fa  bifogno  edere  molto  periti 
nella  Scienza  militare,  per  comprendere, 
che  i Cartaginefi  , avendo  quattro  mila 
Cavalli  , e i Romani  folamente  trecen- 
to , il  Generale  Romano  ave  de  dovuto 
fchivare  le  pianure , e prendere  podo  in 
luogo,  dove  la  Cavalleria  de’nimici  non 
avefle  potuto  operare , e diventade  inu- 
tile , il  che  era  in  certo  modo  un  dimi- 
nuire a’ Cartaginefi  il  numero  delle  loro 
truppe , nelle  quali  piu  fi  fidavano . Re- 
golo dedo  doveva  fapere  , che  per  un’ 
errore  fimile  , benché  in  genere  contra- 
rio , i Cartaginefi  avevano  perduta  la 
precedente  battaglia  , cioè  per  avere  fcel- 
to  un  podo  , in  cui  non  potevano  in  ve- 
rna modo  fervirfi  della  loro  Cavalleria  , 

e de- 
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e degli  Elefanti . Bifogna  confelfare  , che  ** 


lo  fplendore  di  così  gloriofa  vittoria  lo 
aveva  abbagliato  ; e però  giudicò  di  ef- 
fe re  invincibile  in  qualfifia  luogo,  in  cui 
avelfe  a feguire  il  combattimento. 

I due  Èferciti  difpolìi , come  ho  già 
detto , non  attendevano  fe  non  che  folfe 
loro  dato  il  fegno.  Xantippo  diede  or- 
dine a’  Tuoi  foidati  vediti  di  armatura 
leggiera,  che  dopo,  d’avere  fatta  la  prima 
{carica  , e lanciati  i dardi  fi  ritiraflero  • 
nel  vacuo  de’  corpi  delle  truppe  , eh’  era- 
no dietro  di  loro  ; e che , mentre  il  Ni- 
mico foiTe  azzuffato  con  la  Falange  Car- 
taginefe , ufcilfero  da  un  lato , e 1’  attac- 
calfero  per  fianco.  , 

II  Combattimento  incominciò  dagli 
Elefanti , i quali  Xantippo  fece  avanza- 
re per  rompere  le  file  de’nimici  . Que- 
di , per  ifpaventare  quegli  animali , gri- 
davano ad  aitilììma  voce , e facevano  un 
.grandiffimo  firepito  con  1’  arme  . Nel 

medefimo  tempo  la  Cavalleria  Cartagi- 
nefe  andò  contro  a quella  de’ Romani  , 
la  quale  non  refiftè  lungamente  , efTeci- 
do  inferiore  all’altra  infinitamente  . L’In- 
fanteria Romana  , eh’  era  nel  lato  fini- 
fìro,  o folle  per  fchivare  l’urto  degli  E- 
leianti  , o perchè  fperaffe  d’avere  mag-* 
gior  vantaggio  contro  a’  foldati  ftranie- 
ri  , che  occupavano  la  diritta  nella  fan- 
teria nimica,  1’  afialifce,  la  .pone  in  dì- 
fordine,  e la  infeguifee  fino  al  Campo. 

I primi  di  quelli  , eh’ erano  dirimpetto 
F 4 agli 
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An.  d!  R.  agli  Elefanti , furono  calpeftati , e fatti 
* V7‘c]n ’ in  pe^zij  benché  valorofamente  fi  difen-  j 

25  ' deflero;  il  rimanente  del  corpo  dell’ Efer- 
eito  fece  qualche  refiftenza  per  la  fua 
profondità  . Ma  quando  le  ultime  file  , 
circondate  dalla  Cavalleria  , e da’  foldati 
leggiermente  armati , furono  corrette  a. 
volgere  la  faccia  per  opporli  animici,  ! 
e che  quelli  , i quali  fi  erano  aper- 
to il  paffaggio  tra  gli  Elefanti  , in-  1 
contrarono  la  Falange  de’  Cartaginefi  , 
la  quale  non  aveva  ancora  combattuta  , , 

ed  era  in  buona  ordinanza  , i Romani 
ebbero  la  rotta  in  ogni  parte,  e furono 
interamente  disfatti  . La  maggior  parte 
morì  fotto  il  pefo  graviamo  degli  Ele- 
fanti , e il  rimanente  fenza  fortir  dalle 
file  fu  traforato  dalle  faette  de’ Soldati” 
leggiermente  armati  , e oppreffo  dalla 
Cavalleria . Pochi  furono  quelli  che  pre- 
fero la  fuga  ; ma  perché  fi  trovavano  in 
pianura  , molti  furono  uccifi  dagli  Elefan- 
ti , dalla  Cavalleria  Numidica  , e cin- 
quecento incirca  furono  fatti  prigioni  in- 
sieme con  Regolo . 

I Cartaginefi  dopo  d’  avere  fpogliati 
i morti  , rientrarono  trionfanti  in  Car- 
tagine , facendo  camminare  innanzi  loro 
il  Generale  Romano  , e i cinquecento 
prigioni.  Tanto  fu  maggiore  la  loro  al- 
legrezza , quanto  pochi  giorni  prima  fi 
erano  veduti  vicini  alla  loro  totale  ro- 
vina , coficchè  appena  potevano  credere 
ciò  , che  vedevano  con  gli  occhj  propri  . 

Uomi- 


»'j 
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Uomini  e donne  , giovani  e vecchj  lì  An.  di  R. 
trasferirono  tutti  ne’ Tempi  per  rendere  ^97c  I"* 
vivi  ringraziamenti  agli  Dei  ; e molti  ' ’ 25*‘ 
giorni  furono  folennizzati  con  banchetti 
e fede  di  giubbilo  . Regolo  fu  porto  in 
una  prigione  , in  cui  redo  cinque  o fei 
anni,  e foffrì  molto  la  crudeltà  de’Car-  « 
taginefì  . Ora  'vediamo  il  Generale  de* 

Romani  battuto  e prefo;  ma  la  tea  pri- 
gionia lo  renderà  illurtre  più  delle  fue  , ^ f 
vittorie . 

Xantippo,  che  aveva  avuta  tanta  par-  Xantippo 
te  in  quel  cambiamento  felice , prefe  la  fi  ritira . 
favia  rifoluzione  di  torto  ritirarli  e fpa- 
xire , per  timore  che  la  fua  gloria , lino 
a quel  tempo  pura  eAintatta  , dopo  quel  ; • - 
primo  fplendore  , dovèffe  celTare  a poco 
a poco  , e renderlo  efporto  all’  invidia, 
e alla  calunnia  in  ogni  tempo  dannofa , 
ma  molto  più  in  un  paefe  rtraniero,  in 
cui  era  folo  , fenz’  amici , e abbandona- 
to da  ogni  foccorfo. 

Polibio  dice , che  la  partenza  di  Xan- 
tippo li  raccontava  in  differente  manie-  ' . * 
ra  , e promette  di  narrarcela  in  altro  . “ 

luogo  ; ma  non  abbiamo  avuta  la  forte 
di  vederla  giunta  a nortra  notizia . Si 
legge  in  Appiano  , che  i Cartaginefi  , pu*  Bell° 
dimoiati  da  vile  e perfida  gelofia  della  ’ **J* 
gloria  di  Xantippo , non  potendo  relìfte- 
re  all’  idea  di  effere  debitori  della  loro  ) 
falvezza  ad  uno  rtraniero  , col  pre-  • 
terto  di  ricondurlo  per  onore  nella  fua 
patria  con  numerofa  fcorta  di  vasèlli  , 
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An.  dì  R.  diedero  ordine  fegretamcnte  a quelli  che 
497-  In»  lo  conducevano , di  farlo  perire  nel  viag- 
gio infieme  con  tutti  i Tuoi  compagni  : 
credendo  forfè  in  quello  modo  di  poter 
feppellire  con  lui  nelle  acque  la  memo- 
ria del  fervizio  predato  loro,  e l’orrore 
del  delitto  che  commettevano.  Una  col- 
pero  sì  grande  non  mi  pare  credibi- 


pa 

le, 
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nè  meno  tra  i Cartaginefi  medefimi. 
Rifi  (Ti  dì  Q.uefta  battaglia,  dice  Polibio, benché 
Polibio* fo-  meno  confiderabilc  di  molte  altre  , pub 
pra  sì  falutarmente  idruirci  ; e quello , fiegue  a 
grande  dire , è il  folido  frutto  dell’  Idoria . Ec- 
accidente . CQ  dunque  il  Maedro  , che  proccuro  di 
feguire . 

In  primo  luogo  qual  conto  pub  fard 
della  propria  fortuna  , dopo  cib  eh’  è 
fucceduto  a Regolo  ? Infuperbito  della 
ottenuta  vittoria , e ineforabile  in  riguar- 
do a’ vinti,  appena  fi  degnava  afcoltarli  : 
« di  lì  a poco  cadde  egli  dello  fra  le 
loro  mani  . Annibaie  farà  fare  lo  deffo 
rifledo  a Scipione , quando  lo  e forte  rà  a 
non  lafciarfi  abbagliare  dal  felice  fuccef- 
(o  delle  fue  armi  . ,,  Regolo,  gli  dirà,, 
„ (.7)  farebbe  dato  uno  de’ più  rari  mo- 
„ delli  di  coraggio,  e di  buona  fortuna 
x „ tra  quanti  fieno  mai  dati , fe  dopo  la 

„ con- 

. • . • - • . , 

[*]  Inter  pauca  felicitatis  virtutifque  exempla 
M.  Atilius  quondam  in  haceadem  terra  fuHfet  , fì 
vici  or  pr.ee  m petentibus  dediflet  patribus  noftris  . 
Sed  , non  ftatuendo  tandem  felicitati  modum  , 
«tee  cohibendo  efferentem  fe  fortunam  , quan  to 
•Itius  elatus  crat  , co  foedias  «oxruit  . 1 tona 
XXX.  30. 


il 

}> 

}) 


Serv.  Fulv.  Pet.  Nob.  Cons. 
confeguita  vittoria  , nel  paefe  fteffo  An.  di  r, 


in  cui  fiamo,  avefle  voluto  concedere  ^ 
a’noltri  maggiori  la  pace  cheglichie  r 


C.  *55.» 
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ioy  , e per  non 
i*più  giudi  con- 


>.v 


devano  . Ma  , per  non  avere  faputo 
frenare  la  fua  ambili 
efierfi  contenuto  fra 
fini  , quanto  il  fuo  innalzamento  fu 
gloriofo  , tanto  più  la  fua  caduta  fu 
vergognofa  „ . 

In  fecondo  luogo  fi  vede  qui  chiara* 
mente  la  verità  di  ciò , che  dice  Euripi- 
de , che-  un  favio  configlio  ( a ) vale  pià 
di  mille  braccia  . Un’  uomo  folo  in  tali 
occafioni  cambia  tutta  la  faccia  degli 
affari  . Da  una  parte  mette  in  fuga  le 
truppe  che  parevano  inoperabili  ; e dall* 
altra  rende  il  coraggio  ad  una  Città , e 
ad  un’ Efercito,  che  aveva  trovati  immer- 
fi  nella  cofternazione  e nella  difpera- 
zione . 

Ecco,  offerva  Polibio,  il  vero  ufo  che 
dee  farfi  della  lettura  . Imperocché  , ef- 
fendo  due  le  lìrade  per  approfittare  e 
imparare;  l’una  con  la  propria  efperien- 
za  , e l’altra  con  quella  degli  altri;  è 
certamente  più  prudente  configlio  iftruir- 
fi  con  l’efempio  degli  errori  degli  altri, 
che  co’  propri  • 

La  notizia  della  rotta  , e della  prefa  sì  forma 
di  Regolo  cagionò  un  grande  fpavento  a ma  nuova 
Roma,  e fece  temere,  che  i Cartagine-  Flotta  a 
•fi  infuperbiti  della  loro  vittoria  , e irri-  RotIU  * 

F 6 fri 

(a)  tos  tv  fftxpw  '/SbKiVUct  Teli  vtìk ec>  fòi pui 
•WjcjÌ  . • . 
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I Carta^i- 
nefi  /leva- 
no l’a  (Tedio 
di  Clipèa . 

Bolyb.  I. 
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I Confoli' 
paflano  in 
Africa  con 
Flotta  nu. 
mwofa  , 


132  M.  Emilio  Paolo,  Cons. 
tati  da’ mali  patiti  , penfattero  di  venire 
a vendicarli  contro  di  Roma  fletta  , e 
imprendeflero  di  far  provare  all’ Italia  le 
medeGme  flragi  , eh’  erano  ftate  pratica-  -v 
te  nell’  Africa^  Per  quella  ragione  il 
Senato  comancro  a’  Confoli  di  provvede- 
re alla  ficurezza  del  paefe , lafciando  in 
etto  le  truppe  neceflarie  per  la  fua  dife-  " 
fa  ; di  ufare  ogni  diligenza  nel  prepara  - 
re  una  Flotta  confiderabile  3 di  partire 
al  più  pretto  per  la  Sicilia  , e di  patta- 
re anche  nell’Africa  , fe  lo  credettero  a 
propofito  , per  tenere  occupati  i nimici 
nel  loro  fletto  paefe. 

I Cartarginefi  non  penfarono  da  prin- 
cipio, che  a rendere  l’Africa  pacificata, 
a ridurre  al  loro  dovere  , o con  la  dol- 
cezza , o con  la  forza  i Popoli  ribella- 
ti , e a ricuperare  le  Città  , delle  quali 
fi  erano  renduti  padroni  i Romani . Cli- 
pèa era  la  più  confiderabile.  11  prefidio 
ìafeiato  in  efla  da’  Romani  fece  una  vi- 
gorofa  difefa  , e tenne  sì  lungo  tempo 
occupato  l’Efercito  de’Cartaginefi  , che 
allora  quando  ebbero  la  notizia  degli 
flraordinar;  preparativi  , che  fi  facevano  || 
in  Italia  per  mettere  in  mare  una  Flot- 
ta, levarono  l’attedio  per  impiegarli  uni-^  j 
camente  ad  alleftirne  una  , che  lotte  ca- 
pace di  contendere  a’  Romani  l’ ingretto 
nell’Africa . 

1 Confoli  avevano  ufata  una  diligen- 
za sì  grande , che  nel  principio  dell’efla- 
te  fi  trovarono  avere  trecento,  cinquanta 

Gale-r 
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Galere  affatto  allertile , e pronte  ad  ufci- 
re  da’ porti.  Partirono  fenza  perdere  tem- 
po , e approdarono  prima  nella  Sicilia, 
ove  lafciarono  buoni  prefidj  nelle  Città 
che  ne  avevano  bifogno  , e di  là  fecero 
vela  fubito  per  T Africa . Da  una  furio- 
fa  burrafca  furono  fpinti  verfo  l’ifola 
Coffura , fituata  fra  l’ Africa , e la  Sici- 
lia dirimpetto  al  Promontorio  Lilibèo . 
Ivi  sbarcarono  , Taccheggiarono  tutta  la 
pianura,  e4  prefero  la  Città  Capitale, 
che  portava  il  nome  dell’  Ifola  . Di  là 
paffarono  il  Promontorio  diErmèà,  ap- 
preflò  il  quale  è fituata  la  Città  di  Cli- 
pèa  , ove  l’Armata  Cartaginefe  venne 
ad  incontrarli  . Ivi  feguì  un  fiero  com- 
battimento, l’efito  del  quale  fu  per  lun- 
go tempo  dubbiofo  : ma  il  foccorfo,  che 
molto  a propolito  venne  da  Clipèa  , fe- 
ce pendere  la  bilancia  dalla  parte  de’ 
Romani , e proccnrò  loro  una  compiuta 
vittoria . I Cartaginert  perdettero  in  ma- 
re più  di  cento  Galere , trenta  furono 
prefe  , e morirono  quali  quindici  mila 
uomini  . I Romani  perdettero  /blamen- 
te mille  cento  uomini,  e nove Vafcelli. 
La  Flotta  pafsò  immediate  a Clipèa  , e 
avendovi  sbarcate  le  truppe  , formarono 
il  loro  Campo  in  vicinanza  della  Città, 
dove  poco  dopo  i Cartaginert  vennero  ad 
attaccarli.  Ivi  feguì  pure  un’ altra  batta- 
glia terrertre,  in  cui  i Cartaginert  furo- 


An.  dì  K; 
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Dopo  4’  a- 
vere  guada, 
gnatc  due 
battaglie 
ritornano 


per  mare 
in  Italia. 


no  vinti  di  nuovo  , e pèrdettero  nove 


mila  uomini  in  «circa 
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La  Flotta 
Romana 
fog^iace 
ad  una  fie- 
ra burrafca 
verfo  le 
eoftiere 
delia  Sici- 
lia. 
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«.?4  M.  Emilio  Paolo,  Cons. 
fi  trovarono  molti  de’ principali  Cittadi- 
ni Cartaginefi  , i quali  furono  cuftoditi 
con  Comma  diligenza  per  valerfene  nello 
fcambio  di  Regolo,  e degli  altri  più  di- 
ttimi Romani . 

Si  configliò  dipoi  Copra  il  partito,  che 
fi  aveva  da  prendere  . I gran  vantaggi 
conCeguiti  facevano  da  principio  fperare 
di  poterfi  mantenere  nell’  Africa  , ma 
perchè  tutti  i paefi  d’intorno  erano  fiati 
Caccheggiati , fi.  temeva  la  fame  . Si  giu- 
dicò dunque  a propofìto  di  condur  via 
il  prefidio  di  Clipèa  , e di  veleggiare 
verfo  la  Sicilia  . Si  traCportò  un  ricco 
bottino  , eh’  era  il  frutto  delle  vittorie 
di  Regolo  , da  lui  pofio  in  depofito  in 
quella  Città . 

Avevano  fatto  viaggio  felice  fino  in 
Sicilia  , e Carebbono  arrivati  ficuri  in 
Italia  , Ce  i ConColi  avellerò  Caputo,  e 
voluto  feguire  il  configlio  lor  dato . Fu- 
rono avvertiti  da’ Piloti  , che  la  naviga- 
zione era  per  divenire  pericolofilfima 
crovandofi  tra  il  levare  dell’  Orione  e 
quello  del  Cane,  eh’ è un  tempo,  in  cui 
per  l’ordinario  fi  formano  tempefie  gran- 
pittime  , e quefio  tempo  fi  fiabilifce  ne’ 
jnefi  di  Giugno  e di  Luglio  . Ma  etti 
poco  badarono  a tale  configlio  , e per- 
dettero il  tempo  nell’  attediare  alcune 
Città  marittime  , le  quali  vollero  ricu- 
perare in  quel  loro  paffaggio  : onde 
ben  pretto  s’avvidero  con  doro  infinito 
danno  delia  verità  del  con  figlio , .che  lo- 
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ro  era  flato  dato  . Sull’atto  del  partire  fi  fca-  An.  di  R, 
cenò  una  burrafca  delle  più  violente  , che  fi  In. 
fodero  mai  vedute.  Di  trecento feffanta e G'  * 
più  Va fce Ili, appena  fejie  falvarono  ottanta, 
da’ quali  bifognò  anchegiftare  il  carico  in 


«-a 


mare  : fenza  calcolare  un  numero  mol- 


to maggiore  di  barche , e di  piccoli  ba- 
ttimenti , che  perirono  . Il  mare  era 
coperto  di  cadaveri  d’uomini  e di  ani- 
mali , di  tavole  , e di  pezzi  di  rotte 
Galere  dalla  Codierà  di  Camarilla  (*) 
dove  principiò  la  burrafca , fino  al  Capo 
Pacchino . In  una  difgrazia  così  terribile 
fu  per  loro  di  gran  confolazione , e di 
foccorfo  affai  necettario  la  bontà  e la 
generofità  di  Gerone  . Quel  Re  li  prov- 
vide di  abiti , di  viveri , di  tutti  gli  ar- 
mamenti bifognevoli  pergli  Vafcelli  ,.e  li 
conduffe  fino  a Meffìna  . 

I Cartaginefi  non  lafciarono  di  ap-  1 Cartami 
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profittare  della  difgrazia  de’nimici  . À* 


nefi  afle- 


diano  e 


vendo  prefe  nel  paffare  di  nuovo  la  Cit-  prendono 
tà  , e 1’  I fola  di  Coffura  (^)  , approda-  Gergcnti 
rono  nella  Sicilia  , formarono  l’ attedio 
di  Gergenti  fotto  la  condotta  di  Car- 
talone  , prefero  in  pochi  giorni  quella 
Città  , che  non  fu  foccorfa , e la  rovi- 
narono afflitto  . Era  da  temerli  , che 
tutte  le  altre  Piazze  pottedute  da  Ro- 
mani aveffero  la  forte  medefima,  e fof- 

fero 


% 


■ 


>*-0 


O)  Torre  dì  Camarana  Jbpra  lo  CoJUcta  Me- 
ridionale della  Sicilia  . 

(b~)  Pantalatèa  , Jfola  tra  il  Regno  di  Tunifi 
• della  Sicilia  , 
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A.  Att.  Calatino  , Cons. 

Àn.  dì  R-  obbligate  ad  arrenderli  ; ma  la  re- 

497-  in-  lazione  avuta  de’ grandi  preparativi  che 

G.  C.  25s-  fj  facevano  a Roma , diede  coraggio  agli 
Alleati,  e gl’ impegnò  a relillere  a’m- 
mici  . In  fatti  nel  corfo  di  tre  meli  , 
dugento  venti  Galere'  furono  polle  in  illato 
di  veleggiare. 

An.  di  r.  Gn.  Cor.  Sctoione  Asina  . II. 

49R  in-  A.  Attilio  Calatino.  IL 

c.  C.  254. 

Quello  Cornelio  è quello  fteflo  , che 
fètt’  anni  innanzi  offendo  Confolo  , era 
flato  prefò  da’Cartaginelt  in  dna  im- 
bolata nelle  vicinanze  dell’  Ifole  di  Li- 
pari  , condotto  a Cartagine  , e rinchiu- 
..  fo  in  una  prigione  , in  caLfu  indegna1- 
mente  trattato  ; „ Chi  crederebbe  , 
„ efèlama  un’  Autore  (<;)• , che  quell’ 
„ illeffo  Cornelio  farebbe  ridotto  dalla 
, . „ Porpora  Confolare  ad  una  prigione  , 

„ e dalia  prigione  rellituito  di  nuovo 
„ alla  Porpora  Confolare  l Efperimen. 

tò  quel  doppio  cambiamento  nello 
„ fpazio  di  alcuni  anni  , divenuto  di 
„ Confolo  prigioniero , e di  prigioniero 
Confolo  „ .-  Tali  vicende  fono  rare  ; 
ma  ball^  che  non  lìano  lènza  efen> 

* pior 

' /,  ' . ‘ 

' ' O Quis  cred’eret  illnm  a duodecim  fècurf* 
bus  ad  Carthaginenfiunn  proventurum  catrnas  7 
Quis  rurfura  exiftirrtarct  a Punicis  vincul'rs  ad 
fumma  Imperli  perventurum  faftigla  ? Secf  ta- 
oaeo  ex  Confale  capti  vus  , ex  captiVO  Gonful  fa- 
Aus  eft.  f'al.  M/m,  ri, 
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pio  , a fine  di  fervire  d avvertimento  An.  di  R. 

* “m  r *'  40U.  In.  ‘ 
G.  C.  254, 


all’uomo  prudente  di  non  lafciarfi  av 
vilire  dalla  cattiva  fortuna  , nè  gonfiare 
dalle  proferita . 

I due  Confoli , avendo  trovati  aMef- 
fina  alquanti  Vafcelli , quafi  i foli  , che 
lì  erano  falvati  nell’ultimo  naufragio  , 
approdarono  nella  Sicilia  con  una  Flot- 
ta di  dugento  cinquanta  vele  , nell’ im- 
boccatura del  fiume  Imèra  («)  , e fi 
rendettero  padroni  della  Città  di  Cefalù  , 
che  non  n’ è lontana  fe  non  diciotto  mi- 
glia ( o fieno  fei  leghe  ) . Non  riufeì 
loro  di  prendere  Trapano  , dal  quale 
furono  corretti  di  levare  l’afTedio  . Ne 
formarono  però  fubito  un’  altro  di  con- 
feguenza  maggiore  , e fu  quello  di  Pa- 
lermo (£)  , eh'  era  Città  Capitale  del 
dominio  Cartaginefé  . Nel  principio  1) 
erano  impadroniti  del  Porto  ; e tutta- 
via gli  abitanti  ricufando  d’arrenderfi  , 
i Romani  fi  pofero  a chiudere  la  Cit- 
tà di  fotte  e di  trinciere  . E perchè  il 
luogo  provvedeva  in  abbondanza  legna- 
me , i lavori  crebbero  in  poco  tempo 
confiderabilmente  . L’  attacco  fu  fatto 
con  tutta  la  violenza  ; ed  ettendo  ca- 
duta a forza  di  macchine  una  Torre 

fitua- 


La  prefa 
di  Palermo 
fatta  da’ 
Romani  è 
feguita 
dalla  refa 
di  molta 
altre  Cit- 
tà. 


*7 


(.0)  Due  fono  i fiumi  di  guefto  nome,  l'uno 
dt'  quali  / corre  verfo  Tramontana. »,  t f altro  ver- 
fo Auflyo  . In  qutfto  luogo  fi  farla  del  primo  , 
oggi  detto  il  Fiume  grande. 

(£)  Palermo  è la  òttd  Capitale  della  Sitili « 
nella  Coftttra  Settentrionale  dell'Ifola. 
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An.  dì  R.fituata  alle  r^ve  del  mare  ; i foldati  en- 
498.  in.  trarono  per  la  breccia  , e dopo  d’  aver 
•c'  ’ 254‘  fatta  un’  orrida  ftrage  , s’impadronirono 
della  Città  citeriore  , chiamata  la  Città 
Nuova  . La  Città  Vecchia  non  fece 
lunga  refiftenza  ; ma  ficcome  incomin- 
ciava a fcarfeggiare  di  viveri  , gli  affe- 
diati  propofero  di  volerfi  arrendere  col- 
la fola  condizione  di  avere  la  libertà  e 
la  vita  ficura  . Non  fu  accettata  la  loro 
offerta  y ma  furono  obbligati  a rifcat- 
tarfi  per  un  certo  accordato  prezzo , che 
fu  di  due  mine  per  cadauno  , cioè  lire 
cento  di  Francia  . A quello  prezzo  fu- 
rono quattordici  mila  i rifcattati  ; fom- 
ma , che  afcende  ad  un  milione  quat- 
trocento mila  lire  . 11  rimanente  del 
popolaccio  , in  numero  di  tredici  mi- 
la perfone  , fu  venduto  infieme  col 
bottino . 

La  prefa  di  quella  Città  fu  feguita 
dalla  refa  volontaria  di  parecchie  altre 
Piazze  , gli  abitanti  delle  quali  (<7)  cac- 
ciarono il  prefidio  Francefe  , e abbrac- 
ciarono il  partito  de’  Romani  . I Con- 
foli , dopo  così  gloriofe  imprefe  , ritor- 
narono in  Roma . 


Gn.  Servilio  Cepione  , e 
C.  Sempronio  Bleso  . 


An.  dì  r. 

499.  In. 

G.  C.  253. 

Polyb.  9.  Quelli  Confoli  pattarono  in  Africa 

40-  con 

• ' ~ '4  r “ 

t CO  * Gttini , iSoluntìni , * Tur  inietti , i Tiri- 
dar  inni  • 


00  V Ifola  delle  Gerii , nel  Regno  di  Tane  fi. 

CO  Siccome  nel  Mediterraneo  non  fi  conofct 
Ìl  fiufi'o , e il  riflujfo  del  mare  , fe  non  in  certi 
luoghi  particolari  , non  è da  farfi  molto  fluport , 
de  i Romani  ignora ff ero  ciò  thè  fuccedi  all* 
Sirti . 


. 


C.  Sempronio  Bleso  , Covs. 
con  una  Flotta  di  dugento  feffanta  Va-  An.  di  R. 
/beili  : vi  sbarcarono  , prefero  alcune  p*  In. 
Piazze  , e fecero  un  grande  bottino  ^ G‘ C'  15,1 
Non  feguì  veruna  imprefa  importante  , 
perchè  i Cartaginefi  non  lafciarono  mai 
che  prender  potettero  un  qualche  pollo 
vantaggiofo.  Avevano  etti  riabiliti  affai 
bene  i loro  affari  in  tutto  il  paefe  , a- 
vendo  ricuperate  tutte  le  piazze  , delie 
quali  Regolo  fi  era  impadronito,  e fatti 
rientrare  nel  loro  dovere  i ribellati  . 
Amilcare  avendo  feorfo  la  Numidia  , e 
la  Mauritania  , aveva  pacificate  tutte 
quelle  contrade  , e aveva  ritratto  da’ 
popoli  in  forma  di  gafiigo  , e di  foddis- 
fazione  mille  talenti  d’argento,  che  fo- 
no tre  milioni , e venti  mila  bovi . Per 
quello  fpetta  a’  principali  della  città  , 
che  venivano  accufati  d’ effere  fiati  in 
Favore  de’  Romani  , ne  fece  impiccare 
fino  a tre  mila . Qui  fi  vede  il  vero  carat- 
tere de’  Cartaginefi . 

I Confoli  effendo  fiati  fpinti  dal  ven- 
to all’  Ifola  de’  Lotofagi  (*)  chiamata 
Meninx  vicina  alla  piccola  Sirte  , o fia 
alla  fecca  di  Barberia  , coifero  un  pe- 
ricolo , dal  quale  ben  fi  comprende  , 
che  avevano  poca  pratica  del  mare  (£), 
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An.  di  R.  il  cui  flutto  , e rifluttb  era  per  etti  un* 
499_  In.  cofa  nuova  . L’acqua  ettenio  calata  , 

* * 253'  nmafèro  molto  ttupefatti  nel  ritrovarli 
quatti  in  fé  eco  , e credendoli  perduri  , 
gittarono  molte  cofe  fuori  de’ Vafcelli 
per  alleggerirli  . Il  ritorno  della  marea 
non  li  rendè  meno  maravigliati  , ma 
però  con  loro  piacere  , poiché  li  traile 
da  un  pericolo  , che  avevano  creduto 
lenza  rimedio  . Il  rimanente  del  viag- 
gio fu  favorevole  fino  al  Capo  di  Pa- 
linuro  (a)  , che  dalle  montagne  della  Lu- 
cania fi  avanza  nel  mare  . Quando  vol- 
lero oltrapattarlo  , forfè  una  improvvida, 
e così  furiofa  burrafea  , che  fece  perire 
più  di  cento  cinquanta  Vafcelli  , oltre  un 
gran  numero  di  altre  barche  minori  e 
piccoli  battimenti. 

1 Romani  Tante  perdite  faccetti  ve  di  Vascelli, 
tpavenuu  qua]i  non  potevano  rjfarcjrfi  fe  nQn 

naufragi  con  inamente  fpefe  , affliflero  i Roma- 
delie  loro  ni  al  fegno  maggiore  5 e venne  loro  in 
enfino*0"  Pen^iero  n°n  Ufere  volontà  degli  Dei  , 

Più  IlV  che  avellerò  l’imperio  del  mare.  Per 
mìnio  del  quello  effètto  il  Senato  ordinò  "che  per 
mare.  l’avvenire  fi  tenefle  folamente  allettila 

una  flotta  di  feffanta  Vafcelli  per  ficu-  . | 
rezza  delle  coltiere  d’Italia  , e per  tra- 
/portare  nella  Sicilia  viveri  e altre  mn-  ■ 
nizioni  bifagnevoli  agli  elèrciti  , che 
farebbero'  ivi  la  guerra. 

L’Uno  de’ Cenlòri  ettendo  morto,  1’ 

* altro 

h}  Il  Capo  Palinaro  è un  Capo  del  Rtgne 
di  Napoli  . 
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altro  rinunziò  , fecondo  il  coffume  fla-  An.  dì  R. 


bilito  da  lungo  tempo;  e perciò  laenu-^99-  lp* 
merarione  del  popolo  fu  differita  airG'c‘  2SJ* 
anno  feguente- 


C.  Aurelio  Cotta  , e 
P.  Servilio  Gèmino  . 


Ah.  di  R. 
500  In. 

G.  C.  — s** 


Ripigliano  quelli  una  Città  nella  Si- 
cilia nominala  Imera  , ovvero  Terme 
d’Imera  (a). 

C.  Aurelio  attediò  Lipari  , Città 
fkuata  nell’  Ifola  del  medefìmo  nome  . 
Obbligato  di  ritornare  a Roma  per  pren- 
dere di  nuovo  gli  aufpicj  , lafciòla  cura 
dei!’ affedio  a Quinto  Caffo  Legato  con 
ordine  di  non  penfar  ad  altro  che  alla 
conservatone  de’  lavori  fatti  , e con 
efpreffa  proibizione  di  attaccare  la  Piaz- 
za nel  tempo  della  fua  affenza  . Il  gio- 
vine Uffiziale  trafportatoda  uno  sfrena- 
to defiderio  di  gloria  conduffe  le  fue 
truppe  a II’  affaJto  della  Città;  ma  la  fua 
temerità  fu  ben  tofto  punita  . Gli  affe- 
diati  fecero  una  violenta  fortita  , gli 
uccifero  molta  gente  , lo  rifpinfèro  fino 
dentro  al  fuo  Campo  , ch’ebbe  molta 
difficoltà  a difendere  , e poi  abbruciaro- 
no tutti  i lavori  . Al  ritorno  del  Con- 
folo  ogni  cofa  fu  in  breve  tempo  ridot- 
ta nel  primiero  flato  : la  Città  fu  prefa  , 


-ià  • Mi 
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Prefa  di 
Lipari.  In- 
ubbidienza 
di  un’  Uffi- 
ziale  feve- 
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C <0  Termine  , al  Levante  iella  Sicilia  , e 
all'  imbottatura  del  fiumi , che  ha  il  inedefimo 

nome . 
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An.  di  R.  e vi  fi  fece  una  grande  firage  . Pensb 
3«o.  In.  dopo  qUefio  al  gafiigo  dell’ Uffiziale , che 
G.  c.  252*  fu  degradato,  battuto  pubblicamente  con 
le  verghe  , e obbligato  a fervire  nelle 
ultime  linee  della  Fanteria  come  un  fem- 
plice  foldato. 

Antico  be-  Prefofi  poffeffo  di  Lipari  , i Difcen- 
neficio  di  denti  di  Timafitèo  furono  efentati  da  ogni 
ricom pen-  tnbut0  e imposizione  , per  gratitudine 
fato  ne’  d’  un’  infigne  fervizio  renduto  da  quello 
Poderi  alla  Repubblica  cento  quarant’  anni  a- 
i/v  V.  28  vant*  • Comandava  colui  in  quel  tempo 
con  autorità  affoluta  nella  città  di  Lipa- 
ri , e aveva  fatta  reftkuire  a’  Romani 
una  coppa  d’oro  che  mandavano  a Del- 
fo, la  quale  da’ Pirati  di  Lipari  era  da- 
ta prefa  ; diede  una  buona  fcorta  agli 
Ambafciadori  per  condurli  a Delfo,  e fi- 
nalmente li  fece  ricondurre  con  tutta  fi- 
curezza  fino  a Roma  . L’azione  è eroi- 
ca , ma  la  gratitudine  del  popolo  Ro- 
mano fenfibile  dopo  tanti  anni  , co- 
me fe  il  fervizio  fotte  affatto  recen- 
te , è molto  confiderabile  e degna  di 
lode  . 

Dopo  la  difgrazia  di  Regolo  , gli  E- 
lefanti  , che  a quella  avevano  molto 
contribuito  , erano  diventati  così  terri- 
bili alle  truppe  Romane , che  quafi  non 
avevano  più  coraggio  di  prefentarfi  in- 
- nanzi  a’nimici,  nè  di  rifchiare  una  bat- 
taglia contra  di  loro.  Tale  cambiamen- 
to , di  cui  fe  ne  avvidero  chiaramente 
) Cartaginefi,  unito  a}la  rifoluzione  pre- 

fc- 
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fa  dal  Senato  , e da  erti  faputa  di  non  An.  di  Ri 
più  allenire  flotte  nuove  , fece  loro  fpe-3f°  In- 
rare,  che,  per  ogni  piccolo  sforzo,  che  u C-a5** 
face  (fero , avrebbero  la  facilità  di  ricupe- 
rare tutta  la  Sicilia  . 

Non  avevano  danaro,  e l’ Erario  pub-  Ambafeia- 
blico  era  voto  a motivo  delle  gravidi- 1 a de’ Car- 
me fpefe  occorfe  nella  guerra  di  dodici 
anni  . Spedirono  pertanto  Ambafciado-  Toióm-* 
ri  a Tolommeo  Filadelfo  Re  d1  Egitto , mèo . 
perchè  lo  pregalfero  di  predar  loro  due  oppiati. 
mila  talenti  d;  argento  * . Tolommeo  , 
eh’  era  alleato  , e amico  de’  Romani  ,«  j«#l- 
avendo  inutilmente  proccurato  di  ricon- «<?»». 
ciliare  le  due  nazioni  in  qualità  di  me- 
diatore, attellò  agli  Ambafciadori  , che, 
malgrado  al  vivo  defiderio  , che  aveva 
di  compiacere  i Cartagine  fi  , non  pote- 
va ciò  fare  nella  congiuntura  d’  allo- 
ra , perchè  farebbe  un  violare  la  fe- 
de promeffa  co’  Trattati  r il  dare  dana- 
ro , o truppe  ad  amici  contro  ad  altri 
amici . 

In  quell’  anno  avvenne  per  la  prima  Liv  E^f 
volta  , che  la  dignità  di  gran  Pontefice  xnu. 
folfe  trasferita  nell’  ordine  della  Plebe  , 
effendo  flato  a tant*  onore  innalzato  Ti- 
to Coruncanio. 

I nuovi  Cenfòri  pefero  fine  alla  enu-  Notabile 
merazione  del  popolo  , che  afeendeva 
dugento  novanta  fette  mila  Cittadini  ca-  en  on  * 
paci  di  portare  le  arme  \ ed  era  quello 
il  trentafettefimo  luflro  . Quella  een fu- 
ta fu  rigorofa  , e fevera  . Tredici  Se- 


/ 
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An.  di  R.  natori  furono  degradati  ; quattrocento 
500.  in.  giovani  Romani  privati  dell’  onore  di 
cavalcare  , e porti  nella  infima  dalie 
del  Popolo  * . 11  motivo  di  tale  obbro- 
briofo  gaftigo  nacque  dal  lamento  fatto 
al  Tribunale  de’  Cenfori  dal  Confolo 
Aurelio  , dicendo  che  nella  Sicilia  ef- 
fendo  a quello  fiato  in  una  premurofa 
tteceflìtà  comandato  d’  impiegarli  in  certi 
lavori  , non  avevano  voluto  ubbidire  . 
A tale  galhgo  dato  loro  da’  Cenfori  , il 
Confolo  fece  , che  il  Senato  ne  aggiun- 
gelfe  un’  altro  . Fu  ordinato  , che  gli 
anni  del  loro  fervivio  palTato  non  folle- 
rò avuti  in  veruna  con  federazione  , ma 
follerò  tenuti  a principiarlo  di  nuovo  . ! 
Con  limili  efempj  di  feverità  fatti  in 
tempo  opportuno  , i Romani  conferva-  1 
rono  cfatta  la  difciplina  militare,  da  cui  t 
dipende  la  fortuna  degli  eferciti  , e che  | 
più  d’  ogni  altra  cofa  contribuì  ad  in-  . 
rialzare  la  grandezza  Romana  al  fegno , I 
a cui  è arrivata  . j 


An.  di  R. 
501.  In. 

G.  C.  *51. 

11  Senato 
penfa  di 
nuovo  a fa- 
re gli  sfor- 
zi Tuoi  in 
mare . 
jPolyb.  I4X. 


L.  Cecilio  Metello  . 

C.  Furio  Pacilo. 

Nulla  di  confiderabile  lèguì  in  queft’ 
anno  , poiché  i Confoli  fpediti  nella  Si* 
cilia  non  attaccarono  il  nimico  , nè  fu- 
rono da  quello  attaccati . Intanto  Afdru- 
bale  nuovo  Generale  de’  Cartaginelì 
era  poco  prima  arrivato  con  dugento 
Galere  , con  . cento  trenta  Elefanti  , e 
_ - . • venti 
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venti  mila  foldati  tanto  d’ infanteria  «he  An.  di  R, 
di  cavalleria  . Quell’  ozio  , che  prolun-  ^0I*  In* 
gando  la  guerra  confumava  1’  erario  , * c*  lsr* 
diede  occalìone  al  Senato  di  nuovamen- 
te efaminare  la  risoluzione  già  prefa  di 
non  allenire  più  flotte  per  motivo  delle 
gravi  fpefe , nelle  quali  impegnavano  la 
Repubblica  , ,,11  Senato  vedeva  y che 
,,  fi  ricadeva  nel  medelìmo  inconveniert- 
„ te  col  prolungare  la  guerra  . Dopo  la 
,,  difgrazia  accaduta  a Regolo,  le  trup- 
,,  pe  Romane  più  non  dimoftravano  1’ 
ardore  del  tempo  addietro  . Quand* 

,,  anche  ogni  cofa  riufcifle  come  al  fo- 
,,  lito  ne’  combattimenti  terrellri  , nulla 
,,  ad  ogni  modo  poteva  terminarli  , nè 
cacciare  i Cartaginefi  dalla  Sicilia  fi- 
nattantochè  rimanelTero  padroni  del 
mare  . Per  altro  confiderava  come 
„ una  cofa  in  certo  modo  vergognofa  , 
e indegna  dei  carattere  de’  Romani  , 
il  lalciarfì  fiancare  da  perdite  non  ca- 
gionate per  loro  colpa  , ma  per  le 
,,  difgrazie  , che  tutta  l’umana  pruden- 
„ za  non  faprebbe  fchivare  ,,  . Mollo 
da  tali  confiderazioni  il  Senato  risolvet- 
te di  ripigliare  1’  antico  ifiituto  , e di 
rivoltare  gli  sforzi  principali  della  Re- 
pubblica verfo  ia  parte  del  mare  , 
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Quelli  nuovi  Confoli  furono  incarica- 
ti a dover  preparare  una  flotta  , e alle- 
nirla di  quanto  era  neceflario  . Si  pro- 
lungò a L.  Metello  in  qualità  di  Pro- 
consolo il  comando  dell’  Efercito  nella 
Sicilia , dove  fi  era  fermato  finattantochè 
il  fuo  Collega  era  tornato  a Roma  per 
1’  elezione  de’  Con  foli . 

Famedi  In  quello  mentre  Afdrubale  vedendo, 
battaglia  che  nella  Sicilia  non  fi  ritrovava  fe  non 
nelle  vici.  un  |-0j0  Generale  Romano  con  la  metà 

Palermo ' delle  forze  ; e riflettendo  , che  1’  eferci- 
guadagnata to  Romano  , anche  quando  era  intero, 
contro  a’  non  aveva  avuto  ardire  per  mero  timo- 
^artagine-  re  ^ benci1(i  f0{fe  qUafi  ogni  giorno  fchìe- 

JMyb.  i.  rato  in  ordine  di  battaglia  alla  prefen- 
4».  43»  za  del  nimico  , d’  accettare  il  combatti- 
mento , pensò  che  fofie  venuto  if  tem- 
po di  rifehiare  un’  azione  . E ciò  fece 
tanto  piò  volentieri , quanto  che  le  trup- 
pe fue  la  chiedevano  con  premura  , e 
impazientemente  foffrivano  ogni  fona 
di  dilazione  . Partì  da  Lilibèo  , e aven- 
do attraverfata  una  ftrada  molto  diffkfc" 
le  per  lo  Paefc*  di  Selinunte , arrivò  nel- 
le terre  di  Palermo  , dove  pofe  il  fuo 
campo . 

11  Proconfolo  Metello  era  allora  col 
fuo  eiercito  in  quella  città  \ ed  effondo 
il  tempo  di  mietere  , era  quivi  venuto 

. . .•  . ,/  per 


(' 


Digitized  by  Goog 


t v .. 

L.  Manl.  Vulso  IT.  , Cons.  i\f 
per  dar  comodo  agii  abitanti  di  racco-  An. 
gliere  le  loro  biade  , e riporle  in  luogo 
di  ficurezza  . Avendo  faputo  dalle  fpie,G‘ G< 
che  Afdrubale  aveva  nella  città  , eh’  era 
venuto  con  intenzione  di  combattere  , 
Metello  per  iftabilire  Afdrubale  in  tale 
rifoluzione  , e renderlo  meno  cauto , fin- 
fe  di  aver  timore  , e‘  flette  rinchiufo 
nella  città . In  fatti  da  tal  direzione  di- 
ventò eflremamente  ardito  il  Generale 
Cartaginefe  , che  impunemente  Taccheg- 
giò tutta  la  pianura  , pofe  a ferro  e a 
fuoco  ogni  cofa  , e giun/è  infino  alle 
porte  della  citta  di  Palermo  . Metello 
flette  Tempre  fermo  fenza  far  nulla  ; e 
per  dare  ad  Afdrubale  Tempre  più'  catti- 
va idea  del  coraggio,  e del  numero  del- 
le fue  truppe  , non  fece  comparire  che 
pochiflìmi  faldati  fopra  le  mura  . Afilru- 
bale  non  iftette  più  in  dubbio  ; ma  fe- 
ce marciare  tutte  le  fue  truppe  di  Fan- 
teria , e di  Cavalleria  , e tutti  gli  Ele- 
fanti verfo  le  mura  della  città  ; e pian- 
tò quivi  il  Aio  campo  con  tanta  Sicurez- 
za , e con  tanto  difprezzo  per  gli  nimi- 
ci  , che  non  ofavano  lafciarfi  vedere  , 
che  non  fi  degnò  nè  pure  di  circondar- 
lo con  le  trinciere . 

I Vivandieri  e i fervi  , che  fegui- 
vano  1’  efercito  , avevano  condotto  nel 
campo  del  vino  in  abbondanza . I Adda- 
ti mercenari  fe  ne  approfittarono,  eco$ 
pieni  di  vino  facevano  quel  tumulto , e 
gittavano  quelle  grida  , che  1’  ubbria- 
G 2 chez- 
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R.  chezza  fuol  partorire . Il  Proconfolo  giu- 
ln;  dicò  quello  dover  ett'er  il  tempo  per  o» 

‘ ij0'  perare.  Incominciò  pertanto  dal  farufci- 
re  le  Tue  genti  leggiermente  armate  per 
indurre  i nimici  al  combattimento  ; il 
che  effettivamente  faccette.  Avanzandoli 
a poco  a poco  gli  uni  dopo  gli  altri , 
tutto  T efercito  ufcì  finalmente  dal  cam- 
po . Metello  collocò  una  parte  de’  fal- 
dati armati  alla  leggiera  lungo  ad  alcu- 
ne folle  della  Città  con  ordine  , che  , 
jfè  gli  Elefanti  fi  awicinattero  , li  ferif- 
fero  co’  dardi  ; e qualora  fi  ritrovai- 
fero  incalzati,  difcendeflero  nella  folfa  per 
riafcendere  prettamente  dappoi  , e di 
nuovo  tormentare  gli  Elefanti  . E a fi- 
ne che  loro  non  mancaffero  i dardi  , fe- 
ce portarne  una  buona  quantità  fapra  le 
mura  , e obbligò  il  minuto  Popolo  a 
gittarne  all’  ingiòi  qualche  numero  di 
quando  in  quando  . Sopra  le  flette  mu- 
ra difpofe  gli  Arcieri  ; ed  etto  rimale 
con  le  lue  truppe  piò  gravemente  arma- 
te alla  porta  della  Città,  eh’  era  dirim- 
petto all’  ala  finiftra  de’  nimici  , pron- 
to ad  ufeire  quando  lo  richiedeffe  il  bi- 
sogno . 

Intanto  gli  armati  leggiermente  , che 
avevano  incominciata  1’  azione  , talora 
incalzati  dalla  moltitudine  de’  nimici , fi 
ritiravano  verfa  la  Città  in  buon’  ordi- 
ne ; e talora  rinforzati  dalle  nuove  trup- 
pe , che  il  Proconfolo  mandava  loro  di 

tempo  ia  tempo  , fottenevano  la  batta- 
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glia.  Dal  canto  de’  Cartaginefi,  i Con- An.  di  R. 
duttori  degli  Elefanti  , volendo  attribuì-  502  In- 
re  a fe  (ledi  principalmente  l’onore  del-  G,c' 
la  vittoria  , e privarne  Afdrubale  , po- 
fero  in  moto  i loro  pefanti  animali  fen- 
7a  attenderne  1’  ordine  , e infeguirono 

?uelli  , che  fi  ritiravano  verfo  la  Città 
ino  alla  foffa  . Quello  per  appunto  era 
il  luogo  dov’ erano  attefi  ..Gli  Arcieri, 
eh’  erano  fopra  le  mura  , e gli  armati 
leggiermente  , che  (lavano  full’  orlo  deL- 
la  (offa  , fcagliarono  centra  di  loro  una 
grandine  di  frecce  .,  e di  (frali  . Gli 
Elefanti  fentendofi  da  tante  parti  colpi- 
ti e feriti  , non  ubbid.rono  più  h voce 
de’  loro  padroni  ; ma  , divenuti  furiofi , 
rivoltarono  fe  fleffi  contro  a’ Cartaginefi 
medefimi  , confufero , e rovefeiarono  le 
file  , e fracafsarono  tutto  ciò  che  in- 
contrarono . Quello  è 1’  inconveniente 
ordinario  che  fuccede  cogli  Elefanti  . 

Metello  allora  nel  momento  medefi- 
mo  della  turbolenza  e della  confufio- 
ne  , il  quale  gli  fu  come  un  fegno, 
fece  la  (òrtita  : e ritrovando  i nimici 
in  tale  (lato  , come  aveva  preveduto  , 
non  ebbe  veruna  difficoltà  nel  rovefeiar- 
li  , e romperli  . La  flrage  fu  orribile, 
tanto  nel  combattimento  , quanto  nella 
fuga  . Per  colmo  di  loro  sfortuna  , la 
flotta  Cartaginele  giunfe  appunto  in  quel- 
la mirabile  congiuntura  ; e ben  lun- 
gi dall’  edere  loro  di  qualche  foccorfo  , 

■diventò  anzi  un  motivo  dinuovaemag- 
G 3 giore 
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An.  di  r.  giore  difgrazia  . Appena  quella  compar- 
ve  > c^e  accecati  dal  timore  , corfero 
* tutti  precipitofamente  verfo  la  flotta  , 
come  fe  quella  aveffe  dovuto  eflere  i’ 
unico  loro  ricovero  : onde  cadendo  gli 
. uni  addoflb  agli  altri  , furono  fotto  a’ 

piedi  calpe  flati  , o ri  ma  fero  fracaffati  I 
dagli  Elefanti  , o uccifi  da’  nimici  che 
gl*  infeguirono  , ovvero  affogati  nel  ma- 
re , mentre  volevano  accoftarfl  nuotan- 
do alle  navi  . Afdrubale  fi  falvò  a Lili- 
bèo  ; e benché  affente  , fu  a Cartagi- 
ne condannato  ; coficchè  quando  fu  di 
ritorno  alla  patria  , fenza  fapere  ciò  eh’ 

' era  feguito  contra  di  lui  , fu  fatto  mo- 
rire. Era  coflui  uno  de’  piu  valorofi  Ge- 
nerali che  aveffe  avuti  quella  Repubbli- 
. ca  ; e pure  una  fola  difgrazia  fece , che 

fi  fcordafTero  tutti  i fervigj , che  renduti 
le  aveva.  Non  era  però  queflo  il  modo 
di  procedere  di  Roma . 

Quella  fu  la  più  famofa  vittoria  che 
i Romani  ottenelfero  , perchè  reflituì  il 
coraggio  alle  loro  truppe  , e avvilì  in 
tal  modo  quello  de’  Cartaginefi  , che 
per  tutto  il  tempo  di  quefla  guerra  non 
rifehiarono  più  verun  combattimento  ter- 
Clì  Eie-  reftre  . In  quell1  aziona  perirono  venti 
finti  prefi,e  mila  Cartaginefi  , furono  prefi  ventilèi 
Roma*”  a^^e^ant^  durante  il  fatto  , e poi  tutti 
gli  altri  ne’  giorni  feguenti  . 11  Procon- 
solo , prevedendo  , che  quelli  che  non 
Capevano  la  maniera  di  trattare  e con- 
durre tali  animali  , avrebbono  della 

fa- 
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fatica  nel  prenderli  , e nel  guidarli  nel-  Ah.  di  R. 
lo  fiato  furibondo  in  cui  fi  trovavano  , 5°**  In- 
vagando dall’  una  parte  all’  altra  nella  G‘  c'  as°* 
campagna  , fece  pubblicare  da  un’ Aral- 


po 


che  concederebbe  la  vita  e la  li- 


bertà a coloro  , che  contribuiiTero  a 
prenderne  alquanti  . I Cartaginesi  ab- 
bracciarono con  allegrezza  una  occafio- 
ne  così  favorevole  di  migliorare  il  loro 
flato.  Prefero  pertanto  iubito  quelli  che* 
erano  i meno  feroci  , e che  conofceva- 
no  meglio  , e col  mezzo  di  quelli  atti- 
rarono gli  altri  Senza  fatica  . Da  Metel- 
lo furono  tutti  mandati  a Roma  iti  nu- 
mero di  cento  quarantadue  . 7 

Eccone  il  modo  , che  fu  tenuto  per  Maniera  di 
trasportarli,  il  quale  non  era  facile  , c?.n^rfre 
perche  non  avevano  vaiceli ì proprj  per  oltre  il  ma- 
iale operazione  . S’  incominciò  dall’  adu-  re  . 
rare  un  gran  numero  di  Botti  vote  , Frontin. 
le  quali  fi  attaccavano  inde  me  a due  a p/^  YIir. 
due  per  mezzo  di  una  trave  che  fi  6. 
metteva  fra  le  Botti  , ond’  erano-  impe- 
dite dali’  urtarfi  tra  loro  , e dal  Sepa- 
rarli . Si  fece  di  Sopra  una  Specie  di  ta- 
volato formato  di  tavole  , coperto  di 
terra  , e di  altri  materiali  , a’  lati  del 
quale  s’  innalzò  una  Sponda  , o fia  una  _ ' 
piccola  muraglia  per  impedire  , che  gli 
Elefanti  non  cadefiero  in  mare  . Entra- 
vano dunque  fopra  la  terra  Senza  diffi- 
coltà , e avanzandoli  in  mare  fenz’  ac- 
corgersene , arrivavano  col  mezzo  di 
quelle  zatte  fino  alle  rive , quafi  Solfero 
G 4 ferri- 


A*.  <f«  R 
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I Cartagi- 
nafi  fpedi- 
fcono  Am- 
bafcladori 
a Roma 
per  tratta- 
xe  della  pa- 
ce , o dello 
feambio  de’ 
prigionieri. 
Sono  ac- 
compagna- 
ti da  Rego- 
lo. 

F'tinsk. 

xnn. 

57-  *6. 
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fempre  flati  condotti  per  terra.  In  que- 
llo modo  furono  da  Metello  fatti  tra- 
fportare  a Reggio , e di  là  a Roma , ove 
furono  efpoili  nel  Circo  ; e fu  quello 
uno  fpettacolo  , che  diede  tanto  piacere 
al  popolo  , quanto  fin’  allora  era  flato 
di  terrore  alle  truppe  . 

Le  perdite  confiderabili  fatte  da’  Car- 
taginefì  per  mire  , e per  terra  per  lo 
corfo  di  molti  anni  , li  fecero  rifolvere 
a fpedire  Ambafciadori  a Roma , accioc- 
ché trattaflero  la  pace  ; e in  cafo  , che 
non  potettero  ottenerne  «una  che  fotte 
in  loro  favpre , per  proporre  lo  feambio 
de’  prigionieri  , e particolarmente  di 
parecchi  tra  quelli  di’  erano  delle  prin- 
cipali famiglie  Cartaginefi  . S’  immagi- 
narono che  Regolo  patelle  ettbr  loro  di 
grande  ajuto  , fpecialmente  in  riguardo 
al  fecondo  punto  ; poiché  aveva  in  Ro- 
ma la  moglie  e i figliuoli  , e gran  nu- 
mero di.  congiunti  e amici  dell’  ordine 
Confolare  . Si  fperava  , che  il  defidc- 
rio  d’ufcire  dalla  trilla  fituazione  , in  cui 
languiva  dopo  molti  anni  , di  r itornare 
apprelTo  la  fua  famiglia,  che  amava  te- 
neramente , e d’ elfere  riabilito  in  una 
patria  dov’  era  filmato  e rifpettato  da 
tutti  , farebbono  motivi  infallibili  per 
farlo  follenere  la  domanda  de’  Cartagi- 
nefi . Fu  dunque  follecitato  ad  unirli 
agli  Ambafciadori  nel  viaggio  di  Roma. 
Regolo  giudicb  di  non  dovere  negar  lo- 
ro la  grazia  , e le  confeguenze  faranno 

ve- 


i 
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vedere  quali  furono  i fuoi  motivi  . Pri-  An.  di  r 
ma  di  partire  , fi  volle  che  giurale  , 5°*-  In.  • 
che  in  cafo  di  non  riufeire  , tornerebbe 
a Cartagine  ; e gli  fi  fece  anche  fape- 
re , che  la  fua  vita  dipendeva  dalla  riu- 
feita  del  fuo  maneggio  . 

Quando  furono  vicini  a Roma  ; Re- 
golo non  volle  eh’  entraffero , adducendo 
per  ragione  , effere  Cofiume  degli  anti- 
chi di  non  dare  udienza  agli  Amba- 
feiàdori  de’  nimici  fe  non  fuori  della 
Città  . Adunatoli  quivi  il  Senato  , gli 
Ambafciadori  , dopo  d’  avere  efpofii  i 
motivi  della  loro  ambafeiata  , fi  ritira- 
rono . Regolo  voleva  feguirli  , benché 
folle  pregato  da’  Senatori  a reftare  ; nè 
fi  arrendè  alle  loro  preghiere , fe  non 
dappoiché  i Cartaginefi  , de’  quali  fi 
confiderava  come  (chiavo  , gli  diedero 
la  permilfione  . 

Non  pare  ad  ogni  modo , che  fi  par-  Regolo  fi 
J affé  della  pace  , o certamente  intorno  oppone  al 
a quella  fi  fecero  poche  parole  , nè  fi  cambio  de* 
confultò  fe  non  fopra  lo  fcambio  de’  PnSoaieri* 
„ prigionieri  . Regolo  , invitato  a dire  il 
fuo  parere  dall’  Alfembiea , rifpofe  , che 
non  poteva  ciò  fare  come  Senatore  , a- 
vendone  perduta  la  qualità  , e nè  me-  . 
no  come  Cittadino  Romano  dopo  d’  ef- 
fere caduto  nelle  mani  de’  nimici  ; ma 
tuttavia  non  ricusò  di  dire  come  un’  uo- 
mo privato  ciò  che  penfava  . La  con- 
giuntura era  dilicata  y e tutti  provava- 
no del  dolore  per  la  difgrazia  di  un  si 
G 5 grand’ 
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dì  R.  grand’  uomo  . Badava  , dice  Cicerone  , 
In*  che  dicelTe  una  parola  , per  ricuperare 
* 23°‘  con  la  libertà  gli  averi  , le  dignità  , 
la  moglie  , i figliuoli , e la  patria . Ma 
quella  panda  gli  pareva  contraria  all’  o- 
nore  , e al  vantaggio  dello  Stato 4 e in 
fatti  non  afcoltb  fe  non  que’fentimenti,  che 
gli  erano  infpirati  dalla  forza  e dalla  gran- 
dezza dell’  animo  *.  Quelle  fono  quelle 
virtù  , dice  Cicerone  parlando  di  Rego- 
" lo  , (tf)  1^,  quali  infegnano  agli  uomini 
a nulla  temere  ; a deprezzare  tutte  le 
cofe  umane  ; a prepararli  a quanto  pub 
accadere  di  più  dolorofo  \ e io  aggiugne- 
ro  con  Seneca  , n «^mulinare  in  ogni 
. luogo  , in  cui  il  dovere  ci  chiama  nel 
mezzo  de’ più  gravi  pericoli , tenendo  fiot- 
to a’  piedi  , e calpedando  qual’  altro  li 
voglia  interefle  . Dilfie  ( b ) per  tanto 

a chia- 

£/j]  Magnitudo  animi  & fortitudo  ...  Harum 
<nim  eft  v rtutum  proprium  , nihil  extimefce'e, 
omnia  humana  defpicere  , nihil  quod  homi  ni  ac- 
eidere  poffit  , intolerandum  .puure  . De  Ojfffe. 
IH.  100. 

Calcatis  utilitatibus  ad  eam  [ virtutem  ] eun- 
dum  eft,  quocumque  vocavit,  quoeurmue  mifit, 
fine  refpeftu  rei  familiari.  Senee.  de.  Benef.  VI.*. 

[ b ] Hoc  caverat  mens  provida  Reguli , 
Diflentientes  conditionibus 

Fcedis  , & exemplo  trahenti 

Perniciem  ven>ens  in  sevumj  __ 

Si  non  perirei  immiferabilis . 

Captiva  pubes  • . • 

Auro  repenfus  feilieet  acrior 
Miles  redibit  ! Flagitio  additis 
Panmum . . , 

Erit 
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a chiare  note  „ che  non  doveva  penfar-  An‘  **• 
„ fi*  al  cambio  de’ prigionieri  : che  un 
„ tal’ efempio 'avrebbe  con fèguenze  fune^ 

„ fte  per  la  Repubblica  ; che  i Cittadini, 

„ i quali  avevano  avuta  la  viltà  di  da- 
,,  re  le  arme  a’ioro  nimici  v erano  inde- 
„ gni  di  compaffione  , e incapaci  di  fer- 
„ vire  alla  loro  patria.  Cile  per  quanto 
,,  fpe'ttava  a lui,  nell’età  in  cui  fi  tro- 
,,  vava , doveva  calcolarli  , che  il  per- 
„ derlo  v era  lo  fleflo  che  nulla  perdere; 

„ e che  in  vece  di  lui  avevano  in  loro 
„ potere  molti  Generali  Cartaginefi  in 
„ età  vigorofa  , e in  iflàto  di  rendere 
„ ancora  alla  loro  patria  grandi  fervigi 
,,  per  lo  corfo  di  molti  anni,,.  . 

Non  fenza  grande  difficoltà  il  Senato 
potè  cedere  ad  un  configlio  che  gli  co- 
flava  sì  caro,,  e ch’era  inaudito  e fenza 
efempio  nel  cafo  , in  cui*  Regolo  fi  tro- 
vava . Cicerone  efamina  nel  terzo  libro 
degli  Uffizi  1 iè  Regolo  dopo  d’  avere 
detto  il  Tuo  parere  nel  Senato,  fotte  ob- 
bligato a ritornare  a Cartagine, ed efpor- 
fi  a’  più  crudeli  tormenti  piuttofio , che 
mancare  ad  un  giuramento  eftorto  per 
forza  , e fatro  ad  un  nimico  , che  non 
conofceva  dò  che  fofie  fede  e mantener 
la  parola  , e da  cui  'non  dovea  temer 
G 6 niente 

Erit  ille  fortis  ’ 

Qui  perfpj's  fe  credidit  hoOibus  ; 
ft  M-irte  P«nos  proteret  altero. 

Qui  lora  reftri&is  lacertis  . . :'-t 

Scafi t iners  , tirriuìtijue  mortem  ! 
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An.  di  R.  niente  più  che  la  collera  degli  Dei  , che 

502.  In.  fono  impaci  * d’incollorirfi . 

2jo.  cicerone  condanna  tale  fciocca  manie- 
ra di  difcorrere  quali  Con  dello  sdegno  . 
Ciò  , che  debbe  confìderarfi  nel, giura- 
mento, die’ egli  , e ciò  che  debbe  ren- 
derlo olfervabile  , non  è il  timore  d’ede- 
re punito  fé  a quello  fi  manca  -,  ma  la 
fua  fona  e la  fua  fantit'a  5 imperocché 
(a')  il  giuramenti  è un  affermazione  re- 
ligiofa  . Se  dunque  fi  giura  in  quella 
maniera , e lì  chiama'  la  Divinità  in  te- 
llimonio  , hi  fogna  olfervarlo  per  lo  ri- 
fpetto  , che  fi  debbe  alla  data  fède  ; a 
quella  fede  , intorno  alla  quale  ha  detto 
Ennio  quelle  belle  parole  ? (£)  O / 'anta 
e divina  Fede , per  la  quale  Giove  fleffo 
giura  , che  ftete  degna  di  effere  collocata 
nel  luogo  piu  fublime  deT  empj . Ciafche- 
duno  adunque  , che  manca  al  fuo  giu- 
ramento, tradifee  quella  fede  cosìfanta, 
e degna  di  effere  rifpettata  . Anche  la 
guerra  ha  le  fue  leggi , che  debbono  ef- 
fere inviolabilmente  offervate  in  riguar- 
do a’nimici  medelìmi  di  quale  forta  fi 
fieno  ; e il  pretendere , che  la  fede  data 
a qualcheduno  che  non  ne  ha,  fìa  nul- 
la, 

/ 

* Era  opinione  di  corti  Filofofi  , che  ta  Divi- 
nità fi  a dir  affé  giammai , e che  gli  uomini  nul- 
la dovevano  temere  delie  fue  vendette . 

[a]  Eft  enim  Jusjurandum  affamano  religiofa.- 
Quod  autem  affamate , quali  Deo  tefte  , promi- 
feris  , id  tenendum  cft . De  Off.  ITI.  104. 

.Oh  fides  alma  , apta  pinnis,  jusjurandum 
Jovis.  ■'  : - - 
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la,  è un  cercare  di  coprire  con  un  pre-An.  dì  r. 
telìo  da  non  poter  foiìenerfi  , la  nera  so1*  In* 
taccia  d’  un  giuramento  fallò  , e d’  una  °*  c'  JS** 
infedeltà  . 


Da  quanto  lì  è detto,  bifogna dunque 
conchiudere  , che  tutte  le  cofe  che  fi 
fanno  per  timore  e per  battezza  di  cuo- 
re , cioè  tutte  le  azioni  limili  a quella , 
che  avrebbe  fatta  Regolo  , fe  , dicendo 
la  fua  opinione  fopra  il  cambio  de’  pri- 
gionieri , avelie  confiderato  piuttofto  ciò 
che  conveniva  a lui  , anzi  che  alla  Re- 
pubblica , ovvero  che  in  vece  di  ritor- 
nare a Cartagine  , fi  folle  fermato  a 
Roma  ; che  tutte  , dico  , quelle  azioni 
debbono  riputarli  ree , vergognofe,  e in- 
fami . Sin  qui  ha  parlato  Cicerone . Ed 
ecco  fin  dove  può  giugnere  la  prudenza 
dell’ uomo,  Tempre  corta  quando  fi  trat- 
ta di  falire  fino  a’  primi  principi  delle 
cofe  , e che  fabbricando  la  fua  morale 
fenza  rifguardo  a Dio  , fenza  il  timore 
di  ettere  da  lui  gaftigato , e lènza  la  Ipe- 
ranza  di  piacergli , toglie  alla  virtù  ogni 
motivo  folido , e ogni  fofiegno  reale  . 

Regolo  non  rimafe  un  momento  in  Re§ofo  ri- 
dubbio  circa  il  partito  che  aveva  a pren-  c/rugine 
dere  . Quell’  ìllullre  efiliato  (0)  partì  da  dove  muol 

Ro-  re  tra’ più 


[a]  Fertur  pudica  Conjugis  ofculum 
Parvofque  natos  , ut  capifs  minor, 

A (e  removifie  , & virilem 
Torvus  humi  pofuifie  vultum  , 

Donec  labantes  confi  lio  Patres  i 

Firmare:  auftor  punqium  alias  dato , 

• ■ Io. 
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An.  iì  A.  Roma  per  ritornare  a Cartagine  , lènz* 
502.  in.  e{fere  commoffo  nè  dall’  acerbo  dolore 

crudeli*50  am'c'  ? dalle  lagrime  della 

fcipphzj  . moglie  e de’  Tuoi  figliuoli  ; ma  con  quel- 
la tranquillità  d’animo  degna  di  un  Se- 
natore , qual  libero  finalmente  da  ogni 
faccenda,  parte  per  la  campagna  , ben- 
ché fapeva  quali  tormenti  gli  fi  riferbava- 
n».  In  fatti,  fubito  che  i nimici  lo  vi- 
dero arrivato  fenz’  avere  ottenuto  lo  {cam- 
bio , e lèppero  ch’egli  medefimo  fi  era 
anzi  oppofio , non  vi  fu  a'cuna  forte  di 
fupplizio,  con  cui  dalla  loro  barbara  cru- 
deltà non  folle  tormentato  . Per  lungo 
tempo  io  tennero  chiufo  in  lana  ofcura 
prigione  , da  dove  dopo  d’ avergli  taglia- 
te le  palpebre  , lo  facevano  ufcire  im- 
provvi  l’amen  te  per  efoorlo  al  fole  più  ar- 
dente. Dappoi  lo  chiufero  in  una  fpecie 
di  baule  tutto  foderato  di  punte , che 
non  gli  lafciavano  un  momento  di  ripo- 
fo , nè  di  giorno,  nè  di  notte  . Finalmen- 
te dopo  d’  averlo  tormentato  per  lungo 
tempo  co’ dolori  così  eccellivi , e fenza 
lanciarlo  dormire,  lo  attaccarono  ad  una 

croce  4 

t Interque  maerentes  amico* 

Egregius  properaret  exul. 

Atqui  fciebat  , qua  libi  barba» us 
Tortor  pararet . Nun  aliter  tamen 

Dirtumt  obftaotes  propinquos . 

Et  populum  reditus  -morantem  r 
Quatti  fi  clientum  lon°a  negotia , ✓ 

Pijudicata  lite  relinqueret  , 

Tandtns  Venafranos  in  agror,  ; 

: ' - Aut  Lacedamonium  Tarentun» . 


e piz  enza 
Aegjio  . 
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croce  , eh’  era  il  più  ordinario  fupplizio  An.  dì  R_. 
apprettò  i Cartagmefi  , e fopra  quella  s01-  In. 
fini  di  vivere . <•-  G,C'  as°* 

(Quello  fu  il  fine  di  quel  grand’ uomo.  Rfleflbni 
Sarebbe  manesca  qualche  cofa  alla  fua  la 
glor.a  (<i),  fe  la  fua  pazienza  ecoflanr.a  g0'"1'1*’ 
non  fodero  date  fperimentate  con  uuaj 
prova  cosi  terribile  . Non  fono  già  le 
profperità  , ma  le  difgrazie  -,  che  fanno 
pompa  della  virtù  con  ìfpleudore , che  la 
pongono  in  tutto  ri  fuo  lume,  e che  fan- 
no conofcere  fin  dove  va  la  fua  forza. 

E’  un  Gentile  che  parla  così  , ma  che 
non  fapeva  l’ufo  delle  grandi  verità  che 
infegnava  . Quando  vedete  le  Derfone  da 
bene,  fiegue  a dire  lo  fletto  Seneca , per- 
feguitate  da’ cattivi,  afflitte  , e tormen- 
tate , non  crediate  che  Dio  fe  le  feordi. 

Egli  ttatta  come  fa  un  buon  padre  verfo 
i Tuoi  amati  Figliuoli,  il  quale  gli  tratta 
con  feverità  per  educarli  nella  faviezza 

e ne’ 


(a)  Adverfi  aliquid  incurrat  oportet  , quod 
animimi  probst . Sente,  ad  Mare,  cap  6. 

Marcet  fine  adverfario  virtus  . fune  apparet 
quanta  fit,  quantum  valeat , quantumque  polleat, 
cum  , quid  poflìt  , patientia  oftendit  . Id.  de 
Prov'd.  cap.  %. 

Qiem  f Virum  bonuip  ] parens  ille  magnificus, 
virtutum  non  Ienis  exaftor  , ficut  Teveri  patres 
durius  educat . : itaque  cum  videris  bonos  viros 
acceprofque  Diis  , laborare , fudare  , per  arduum 
afeendere  ; malos  autem  lafcivire  & voluptatibus 
fluere  , cogita  filiorum  nos  modeftia  deleftari  , 
vernuLarum  licentia  ; illos  difciplina  triftiori  con- 
tineri , horum  ali  audaciam  . Idem  t'bi  de  Deo 
liqueat  . Bonum  virum  in  delitiis  non  habet  • 
«xpeiifur,  indurai,  (ibi  illuni  prepara.  1 bid.  ’ 


Ab.  di  R. 
5oj.  In. 

C.  C.  250. 


I Cartagì- 
nefl  prigio- 
nieri coife- 
gnati  alia 
venduta  di 
Marzia 
moglie  di 
Regolo . 

Z onar. 
Vili.  394. 
Zul  Gel. 
VI.  4. 

od.  apud 
3 -XXIV. 
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e ne’  buoni  codumi . Dio  non  ha  per  gli 
uomini  viratoli  una  debole  tenerezza  , 
che  lo  porti  a trattarli  dilicatamente  ; ma 
li  pruova,  gl’ induri  Tee,  e fa  di  tutto  per 
renderli  degni  di  lui  . Un  Tiranno  (a) 
può  ben  efercitare  il  fuo  potere  fopra 
i loro  corpi , ma  non  puh  fare  di  più  , 
Non  ha  veruna  poflanza  fopra  l’ animo , 
eh’ è un’  afilo  facro  e impenetrabile  alle 
fue  percoffe  . Nel  mezzo  de’  tormenti 
(£)  rimangono  tranquilli  , e inviolabil- 
mente attaccati  al  loro  dovere  ; li  fen- 
tono,  ma  li  fuperano  . Quello  è il  ri- 
tratto di  Regolo , l’Eroe  del  Gentilefimo 
in  propofito  di  coraggio  e di  pazienza  ; 
ma  per  fua  difgrazia  , il  martire  della 
vanità,  dell’ amor  della  gloria  , e di  un 
vano  {antafima  di  virtù  E‘  però  cofa 
ofiervabile,  che  Polibio  non  dica  uria  pa- 
rola di  tali  e tanti  prodigi  di  collanza  . 

Il  Senato  , avendo  faputa  la  tragica 
morte  di  Regolo  , e la  non  più  udita 
crudeltà  de’Cartaginefi  , pofe  in*  potere 
di  Marzia  fua  moglia  e de’  fuoi  figli  i 
più  dilfinti  de’ loro  prigionieri  . Elfi  gli 
chiufero  in  un’  armario  foderato  di  pun- 
te 

« 1 • 

r * 3 Corpnfculum  hoc  . . . huc  atque  illue  ja- 
ftatur . In  hoc  fupplicia,  in  hoc  latrocinia  , in 
hoc  morbi  exercentur  : animus  quidem  ipfe  Ta- 
cer & aeternus  eft  , te  cui  non  poffunt  injici  ma. 
nus  . De  Confolat.  ad  Helv.  cap.  il. 

f b~\  E fi  omnibus  externis  potentior,  nee  hoc 
dico,  non  fentit  illa  , fed  vincit  • & alioquin  quie- 
tus  placidufque  contra  incurrentia  attollimr . Dt 
Provid.  cap,  * 
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te  di  ferro  per  rendere  loro  con  ufura  i *n.  ài  R. 
dolori,  tra’ quali  Regolo  era  fpirato,  egli  5°*-  In- 
Jafciarono  cinque  giorni  interi  fenza  ci-  G‘  c*  *s#* 
bo  , nel  fine  de’  quali  Bollar  morì  dalla 
fame  e dal  patimento  . Ma  Amilcare  , 
il  temperamento  del  quale  era  più  vigo- 
'rofo  , ville  ancora  cinque  altri  giorni  a 
canto  al  Cadavere  di  Bollar  , con* cui 
era  flato  rinchiufo  , col  cibo  che  gli  fu 
dato  per  far  durare  i fuoi  tormenti  per 
più  lungo  tempo  . Finalmente  il  Senato 
informato  di  quanto  fi  faceva  nella  cafa 
di  Marzia  , volle  che  celTalfero  quelle 
inumanità  ; fpedì  a Cartagine  le  ceneri 
di  Bollar  , e ordinò  , che  gli  altri  pri- 
gionieri fodero  trattati  con  più  dolcezza. 

A me  fembra , che  quantunque  tale  bar- 
barie folle  meritata  da’ Cartaginefi  , il 
Senato  però  non  avrebbe  dovuto  conce- 
dere que’  prigionieri  alla  collera  di  una 
femmina,  e che  un  contrappodo  di  uma- 
nità farebbe  llato  una  vendetta  più  no- 
bile , e più  degna  del  nome  Romano. 


$.  nr. 


Trionfo  di  Metello  . Affedio  di  Lilibeo 
fatto  da'  Romani  . Tradimento  /coperto 
nella  'Città  . Vi  • fi  fa  entrare  un  fot - 
cor  fa  confiderà  bile  . Battaglia  fanguino- 
fa  alle  macchine  . Incendio  de'  lavori  , 
Carattere  vano  del  Confalo  Clodio  . 
Battaglia  di  Trapani  . Perdita  della 
Flotta  de'  Romani  . Il  Confolo  Giunto 

paffa 


Digitized  by  Google 


z m - 


XÓ2  -iG.  Att.  Reg.  II.  , Cons. 
paffa  in  Sicilia  . ~ Altra  dif grazia  ài 
Romani  a Lilibèo . Schivano  fortunata- 
mente due  battaglie  . Perdita | intera 
de  Vafcelli  Romani  per  un  orribile  bur- 
rasca . Si  nomina  un  Dittatore  , Giu- 
nto fi  rende  padrone  di  Erice  . Ad 
Amilcare  Barcas  viene  appoggiato  il 
comando  nella  Sicilia  , Alcuni  partico- 
lari di  Roma  armano  de' vafcelli  al 
corfo  , e ' facchtggiano  Ippona  . Nafcita 
di  Annibaie  . Cambio  de'  prigionieri . 
Due  nuove  Colonie . Enumerazione  del  i 
popolo  . Una  Dama  Romana  accufala 
innanzi  al  Popolo  Romano , e condan - 1 
* nata  . Amilcare  fi  fa  padrone  della  Cit*  \ 
tn  di  Erice  . Nuova  Flotta  Romana  ì 
fabbricata , e aliefiita  dal  zelo  di  per - 
fone  particolari  . Pofiumio  Confilo  fer- 
mato a Roma  come  Sacerdote  . Il  Se- 
nato proibifie  a Lutazio  di  confultare 
gli  Oracoli  di  Prunelle . Battaglia  all ' 
Ifile  Egate  guadagnata  da'  Romani . 
Trattato  di  pace  tra'  Romani  e Carta- 
ginefi.  Fine  della  prima  guerra  Puni- 
caLa  Sicilia  divenuta  Provincia  del 
Popolo  Romano . 

An.  di  R,  A L dolore  cagionato  dal  fine  mifera- 
G°  C l"  o bile  di  Regolo  fncce{Te  l’ allegrezza, 

' Trionfo  che  fparfe  in  tutta  la  Città  lo  fpettaco- 
di  Metello,  lo  dilettevole  del  Trionfo  di  L,  Metel- 
Freiwbtm.  J0 , innanzi  il  carro  del  quale  cammina- 
li vano  tredici  Ufficiali  confiderabili  dell* 
xix*  F Efercfto  Cartaginefe , e cento  venti  Ele- 
fanti. 
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fanti.  Ho  già  detto,  che  quegli  Elefan-  An.  di  R, 
ti  erano  dati  altre  volte  efpoili  agli  oc- so»-  in. 
chj  del  Popolo  nel  Circo,  e che • dappoi  G' ci  15°* 
furono  fatti  morire  , perchè  non  fi  giu- 
dicò a propofito  d’ impiegarli  negli  Efer- 
citi  de’  Romani  - 

Si  è oflervato  , che  in  quell’  anno  i 
vìveri  fi  avevano  a baflfiflìmo  prezzo  : 

Una  mifura  di  bifida  Ca)  , una  mifura 
di  vino  (£)  , trenta  libbre  di  fichi  fecchi, 
dieci  libbre  dolio  d'oliva  , dodici  libbre  di 
carne  , e rapo  tutte  cofe  che  coflavano 
lo  fieffo  prezzo  , nè  ciafcheduna  valeva 
più  d’un’  alfe;  e l’affe  ch’era - la  decima 
parte  del  danaro  Romano  , valutato  da 
molti  Uomini  dotti  dieci  foldi  di  Fran- 
cia , valeva  fidamente  un  foldo . Polibio  Polpi.  II. 
ci  fa  fapere , che  in  tempo  fuo  la  mifiu-  10** 
xa  di  fiormento  non  fi  pagava  ordinaria- 
mente in  Italia  fé  non  quattordici  obo- 
li, fei  foldi  e mezzo  di  Francia  , e quel- 
lo dell’orzo  la  metà.  Una  mifura  di  tor- 
mento ballava  ad  un  foldato  per  otto 
giorni . Nel  tempo,  di  cui  noi  parliamo, 

le 


00  La  mifura  dell e biade  valeva  appreff»  i 
Romani  tre  quarte  parti  più  della  Franctfe . 

m Quella  del  vino  conteneva  un  poco  più  di 
tre  boccali  e una  metK*  foglietta  di  vino  mi- 
fura di  Francia  . 

Il  ragguaglio  tanto  delle  Monete , quanto  dell» 
fure  fi  ì Infoiato  nella  traduzione  fui  piede  di 
Francia  , effendo  qua/i  impoffìbile  per  la  ftmma 
varietà  del  vaiare  delle  Monete  e dilli  Mifure 
che  corrono  in  Italia  , il  poter  farne  un  giufto 
paragone . 
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‘An.  di  R.  le  fpefc  ttraordinarie  fatte  per  allenire 
301.  In.  le  Flotte  avevano  impoverito  il  teforo 
G. C^ajo.  pubblico , e'renduto  il  danaro  rarittirri'»; 
e per  quella  ragione  era  a tal  fegno  ab- 
ballato il  prezzo  delle  vettovaglie.. 

Affedio  di  l-a  crudeltà  de’Cartaginefi  ufata  verfo 
Lìlibèo  Regolo  aveva  accefo  nell’animo  de’ Ro- 
gito da’  mani  un’ardente  defiderio  di  vendetta  . 

\ I due  Confoli  partirono  per  Sicilia  con 
43>  47>  quattro  Legioni,  e una  Flotta  di  dugen- 
to  Vafcelli  , a’ quali  ne  aggiunfero  altri 
quaranta  ritrovati  a Paierma , fenza  com- 
putare un  gran  numero  di  altri  minori  ^ 
balli  menti  . Dopo  d’ aver  tenuto  il  Con- 
figlio di  guerra  , ed  efaminato  matura- 
x niente  il  partito  che  avellerò  dovuto 

prendere  , formarono  l’ardito  difegno-  di 
attaccare  Lilibèo  . Quella  era  la  Piazza 
più  forte  , che  i Cartagineft  avellerò  nel- 
la Sicilia,  la  cui  perdita  doveva  condur- 
/ , fi  dietro  quella  di  tutto  il  rimanente  di 

ciò  che  poffedevano  in  quell’ I fola , e la- 
fciare  a’ Romani  il  libero  palfaggio  nell’ 
Affrica.  Quello  attedio  , che  fu  di  lun- 
ga durata  , e che  non  fu  poffìbile  di  ter- 
minarlo fe  non  col  fine  della  guerra  me- 
defima  ,..può  edere  confiderato  come  il 
capo  d’opera  dell’arte  e della  capacità 
de’  Romani . 

La  figura  della  Sicilia  è un  triangolo. 

Polyb.  I. . Le  punte  d’ogni  angolo  fono  altrettanti 
4J'  promontor; . Quello  eh’  è al  Mezzogior- 
no , e che  fi  avanza  nel  mare  della  Si- 
cilia , 
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cilia,  fi  chiama  (a)  Pacchino.  Il  Pelo-  An.  dì  r. 
ro  (b)  è quello  , che , fituato  al  Setten-  5°a-  In. 
trione  , limita  lo  Stretto  al  Ponente  , ed  G*  c'  2S*‘ 
è lontano  dall’ Italia  dodici  lladj  in  cir- 
ca , cioè  poco  più  cf’un  miglio  e mezzo,  ^ 
Finalmente  il  terzo  fi  nomina  (r)  Lili* 
beo  . Quello  rifguarda  1’  Affrica  , dalla 
quale  non  è lontano  fe  non  mille  (ladj 
in  circa,  o fieno  cento  cinquanta  miglia, 
ed  è rivolto  al  Ponente  d’  Inverno  . Sco- 
pra quell’ultimo  giace  la  Città  dello  defi- 
lo nome  , ch’era  ben  fortificata  di  mu- 
raglie , e circondata  da  una  folfa  profon- 
da , e da  paludi  formate  dalle  acque  del 
mare  . Per  quelle  paludi  fi  entra  nel 
porto , ma  la  llrada  è pericolofa  per  quel- 
li , che  non  fono  perfettamente  infor- 
jnati  di  que’  luoghi , , 

Si  vede  facilmente  quale , e quanto 
folle  1’  ardore  delle  due  parti , tanto  per 
1’  alfedio  , quanto  per  la  difefa  . Imilco- 
ne  comandava  nella  Piazza  , e aveva 
dieci  mila  uomini  di  truppe  fenza  cal- 
colare gli  abitanti  ; e vedremo  ben  pre- 
*{lo  che  gli  arrivò  anche  un  rinforzo  con- 
fiderabile . I Romani , avendo  llabiliti  i 
loro  quartieri  dinanzi  alla  Città  dall’ una 
e dall’  altra  parte  , e avendo  fortificalo 
lo  fpazio  , ch’era  tra  i due  Campi  con 
una  felfa , con  una  trincierà , e un  muro, 
diedero  principio  all*  a(Talto  con  attacca- 
re 

j 

£ a]  II  Capo  Tuffalo. 

[£]  7/  Pa\o  di  Mejfma . 

W II  Capo  Bolo  [ l meglio  il  Capo  Borgo  ] , 
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Tradimen- 
ti nella 
Città  {co- 
perto . 


Vi  fi  fa 
entrare 
un  foccor- 
•fo  confidc- 
rabile . 
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re  la  torte  più  vicina  al  mare  f e che 
riguardava  l’Affrica . Aggiugnendo  Tem- 
pre nuovi  lavori  a’ primi  ; e avanzando- 
fi  ogni  ora  più,  finalmente. fecero  cade- 
re Tei  torri  , eh’ erano  nel  latomedefimo 
della  prima  già  mentovata  , e imprefero 
di  far  cadere  le  altre  a forza  di  colpi  d” 
ariete  . Imilcone  faceva  tutti  .gli  sforzi 
potàbili  per  impedire  i progretà  degli 
attediami;  rimetteva  le  brecce  , faceva 
contrammine  , andava  fpiando  il  momen- 
to’, in  cui  poteffe  incendiare -le  macchine; 
e per  potere  ciò  effettuare  , dava  di  gior- 
no e di  notte  combattimenti  qualche 
volta  più  fanguinofi  e mortali  di  quello, 
che  fogliono  effere  ordinariamente  nelle 
battaglie  ben  ordinate . 

Mentre  faceva  una  sì  valorofa  difefa., 
certi  foldati  ftranieri,  Galli  , e di  altre 
nazioni  fi*  accordarono  di  dare  in  mano 
la  Città  a’  Romani  . Ma  buon  per  gli 
attediati  , che  la  congiura  fu  feoperta  , e 
foffocara.  nel  fuo  principio  . 

Non  iftavano  già  i Cartaginefi  fenza^ 
vegliare  fopra  il  pericolo , a cui  Lilibèo 
era  efpofto;  e però  alleflirono  cinquanta. 
Vafcèlii , de’ quali  diedero  il  comando  ad 
Annibaie  figliuolo  di  Amilcare  . Gli  fu 
dato  ordine  di  partire  fenza  ritardo  , e 
fu  ammonito  di  abbracciare  da  uomo 
coraggiofo  il  primo  momento  favorevo- 
le, che  gli  fi  prefentaffe  per  entrare  nel- 
la Piazza  attediata  . Annibaie  fi  pofe 
in  viaggio  per  mare  con  dieci  mila  fol- 
? dati 


L.  Manl.  Vulso  IL,  Coss.  iéjr, 
dati  bene  armati;,  gitcò  i’ ancora  all’Ifo-  Am  di  R. 
la  Egufa  (a)  tra  Lilibèo  e Cartagine  , 
al  primo  fottio  del  vento  frefco  fpiegò  ■ 

tutte  le  vele  , fi  avanzò  con  intrepido 
coraggio  per  mezzo  la  flotta  nimica , 
entrò  arditamente  nel  porto  , e vi  sbar- 
cò le  Tue  genti^  fenza  che  i Romani  , 
i quali  rimafero  forprefi,  e temetterodi 
eflere  fpinti  dalla  violenza  del  vento  (k. 
no  dentro  il  porto  , avefiero  l’  ardire  di 
contendergli  il  paffaggio. 

Imilcone,  coll’ idea  , che  aveva  d’ in- Combattì- 
cendiare  le  macchine  degli  afiedianti  , mento  fan- 
e volendo  valerli  delle-  buone  difpofi-  f^no<^iac. 
zioni  , in  cui  fembrava  che  fofiero  le  chine, 
truppe  della  Città  , e le  nuovamente 
sbarcate  ; le  prime  , pejrchè  fi  vedevano  • 
foccorfe  , e le  altre  perchè  nulla  ave- 
vano per  anche  (offerto  , adunò  un*  t ^ 

aflemblea  dell’  une  e dell’  altre  , e ^ 
con  un  difcorlò  , con  cui  prometteva 
a quelli  che  fi  diflingueffero  , e a tutti 
generalmente  doni  , e premj  a nome 
della  'Repubblica  di- Cartagine  , Teppe 
talmente  infiammare  il  loro  zelo  e co- 
raggi^, che  tutti  d’accordo  gridarono  , 
che  flava  in  poter  fuo . il  far  di  loro 
ciò  che  giudicaffe  più  a propofito  . Il 
Comandante,  dopo  d’ avere  loro  atteflato  * 
il  piacere  che  provava  della  loro  buona 
volontà , licenziò  l’ adunanza , e le  diffe 
di  prendere  per  allora  qualche  ripofo  , 

e di 

[«]  Favogrw.no  , full  a Cofia  Occidentale  dall* 

Sicilia  + - • _ 
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An.  d!  r.  e di  afpettare  dipoi  in  feguito  gli  ordini 

ff-c  ^'o  Ùffiziali . 

aso.  « póco  temp0  <j0p0  adunò  i princi- 
pali tra  loro  , a’  quali  aflegnò  i polii 
che  dovevano  occupare  ; diede  il  fe- 
gtìo  e il  tempo  dell’ allatto  , e ordinò 
a’ Capitani  d’effere  pronti  di  buon  mat- 
tino co'  loro  foldati  , i quali  in  fatti 
non  mancarono  di  trovarvi!!  al  tempo 
prefilfo . Sullo  fpuntare  del  giorno  fi  lan- 
ciarono da  molte  parti  fopra  i lavori  , 
I Romani  , che  avevano  già  preveduto 
il  colpo,  e che  fe  ne  (lavano  fulla guar- 
dia , accorfero  in  tutti  que’  luoghi  ,ov’era 
necelTario  il  foccorlò  , e fecero  vigorofa 
renitenza  . La  mifchia  diventò  ben  pre- 
fio generale  , e fanguinofo'il  combatti- 
mento : imperciocché  ufcirono  dalla  Cit- 
tà venti  mila  Uomini  , e gli  alfedianti 
erano  ancora  in  maggior  numero  . L’ 
azione  era  tanto  piò  viva  , quanto  che 
i ibidati  , fenza  con  fer vare  il  loro  po- 
llo combattevano  mefcolati  co’ nemici  , 
e non  feguivano  fe  non  il  loro  impe- 
to . Quello  modo-  di  combattere  ^ in 
cui  fi  azzuffavano  uomo  con  uomo  , e 
una  fila  contro  1’  altra  , formava  molti 
combattimenti  particolari , piuttolio  che 
una  fola  azione  . Ma  le  grida  , e il 
forte  della  battaglia  erano  alle  Macchi- 
ne , poiché  quello  era  fiato  l’oggetto 
della  fortita.  Combattevano  con  ugua- 
le-emulazione e ardore,  gli  uni  per  ro- 
vinarle , e gli  altri  per  difenderle . Dall’ 
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una,  e daii’  altra  parte  cadevano  morti  a n.  di  R. 
a terra  nel  loro  porto  piuttorto  che  ab-  501.  in. 
bandonarlo  , o cederlo  al  nimico  . Gli  G'  as°* 
attediati  con  torce  in  mano,  e portan- 
do floppe  e fuoco  , fi  gittarono  da  ogni 
lato  fopra  le  macchine  con  tanto  furore  , 
che  i .Romani  fi  videro  molte  volte 
ridotti  all’  ultima  difperazione  , e vicini 
a fuccumbere  . Ad  ogni  modo  , ficco- 
me  era  affai  grande  la  firage  , che  fa- 
cevafi  de’ Cartaginefi  , fenza  che  potef- 
fèro  ridurre  a fine  la  loro  imprefa  ; il  loro 
Generale  , che  fe  ne  accorfe  , fece  fo- 
nare la  ritirata  ; e i Romani  , eh’ 
erano  in  procinto  di  perdere  tutti  i 
loro  preparativi  , rimafero  finalmente 
in  pofleflo  de’  loro  lavori  , e li  con- 
fervarono  fenza  averne  perduto  nep- 
pur  uno  . 

Finita  querta  faccenda  , Annibaie  fi 
pofe  in  mare  in  tempo  di  notte  , cre- 
dendo infallibilmente  , che  i Romani 
affaticati  dalla  fuiiofa  azione  fofferta  , 

non  farebbono  così  guardinghi  . Con- 
duceva feco  la  Cavalleria  di  Lilibèo  , 
la.  quale  non  poteva  edere , fe  non  di 
aggravio,  ad  una  Città  attediata  , e po«  # 
teva  edere  molto . utile  in  altro  luogo  . 
Nafcondendo  per  tanto  la  fua  vera  mar- 
cia , prefe  la  ilrada  di  T rapano  , dove 
era  Aderbale  Generale  de’ Cartaginefi  . 

Trapano  era  una  Piazza  collocata  in  un 
fito  vantaggiofoì  con  porto  aflai  bello  , 
cento  venti  rtad;  lontana  da  Lilibèo  ^ 

; Hoil.Stor.Rom.Tom.V.  H ( fei 
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R*  ( Tei  leghe  ) , e .che  i Cartagmefi  ave- 
vano- Tempre  avuta  grande  premura  di 
conferuare  . > o e * 

incendio  1 Romani  ipcoraggiati  dal  vantaggio 
delie  ope- riportato,  incominciarono  di  nuovo  ad 
re  • attaccare  la  Piazza  con  più  calore  di 
Poiyb.  1.4?.  pnma  ? fenza  che  gli  attediati  .ardiffero 
di  tentare  una  feconda  volta  l’incendio 
delle  macchine  : talmente  erano  fpaven- 
tati  dalla  perdita  precedente  . Ad  ogni 
modo  effendofi  levato  improvvifamente 
un  violentiflimo  vento  , alcune  truppe 
mercenarie  fecero  conofcere  , rappre Ten- 
tando a1  Comandante  , chei  quello  era 
.appunto  il  momento  favorevole  per  in- 
cendiare le  macchine  degli  attediami  , 
-tanto  più  che  il  vento  foffiava  gagliar- 
damente contro  di  loro  e però  fi  of- 
ferirono di  fare  quell’ imprefa  . Fu  %c- 


%■ 

% 


cenata  V offerta  , e furono  loro  date 


Tutte  le  colè  neceffarie  per  efeguirla  . 
-In  un  momento  il  fuoco  fi  attaccò  a 
tutte  le  macchine  , fenza  che  da’  Ro- 
mani fi  potette  -in  modo;  veruno  impe- 
- dirlo  ; perchè.  ;in  - quell’  incendio  , che 
>inrhreve  tempo  diventò  ùtjuafi  genera- 
le , il  vento  portava  negli*;  occhi  loro 
le  faville  e il  fumo,  ^mè  loro  permette- 
va di  difeernere  i luoghi  dove  Infogna- 
va recare  il  foccorfo;  mentre  alf  oppofto 
gli  altri  vedevano  chiaramente  ove  do- 
vevano colpire  e ‘Attaccare  il  fuoco  . 
Tale  accidente  fece»  perdere  a’iRomani 


Diod.ìbìtl* la  fperanza  di^poter  prendere  Ja  Piazza 

) ti  l'.tA  Av&zyiva 
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1 a viva  forza  . Dall’altra  parte  la  care-An.  di  1^. 
1 dia  de’ viveri  , giunta  a tal’  efìremità 

ch’crano  ridotti  a non  avere  pernudrirfi  ‘ * 2S* 
i altro  che  carne  di  cavallo  ; e le  ma- 
1 Jattie  in  feguito  fopraggiunte  , fecero 
1 in  poco  tempo  morire  quafi  dieci  mila. 

1 uomini  . Erano  per  tanto  rifoluti  di  ■? 

levare  interagente  l’ attedio  ; ma  Ge- 
1 rone  Re  di  Siracufa  , avehdogli  fpedi-  . 

to  delle  biade  in  abbondanza  , rendè  v V«Ìfc 

loro  il  coraggio  , e gli  éfortò  vivamep-  . s, 
te  a non  abbandonare  1’  imprefa  . Si 
contentarono  adunque  di  cambiare  l’a£ 

Tedio  in  blocco,  e circondando  da  ogni 
parte  la  Città  con  linee  di  circonval- 
lazione , diflribuirono  l’ efercito  in  tut- 
ti ì fuoi  contorni  , rifoluti  di  atten- 
dere dal  tempo  ciò  che  non  erano  in 
i flato  di  conseguire  per  una  ftrada  più 
l corta . 


P.  CLODIO  PULCRO,  di  R. 


Quando  fi  ebbero  a - Roma  le  noti- 
zie di*  cib  th’  era  accaduto*,  intorno  all’ 
i affedio  di  Lilibèo  , e che  una  parte 
i delle  truppe  era  perita  , in  vece  che  gli 
animi  de’  Romani , dopo  una  relazione  co- 
sì funefta,  fi  avvilittero  , parve  per  lo 
contrario,  che  fi  rinnovale  1’  ardore  o 
il  coraggio  ne’ Cittadini  » Ognun  di  lo- 
ro fi  affrettava  per  edere  aferitto  ne’ 
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$n.  di  ».  ruoli  militari  ^ a fegno  die  in  breve 
503.  in.  tempo  furono  arrolati  dieci  mila  uo- 
G.  c.  *4J>  jjjjnj  ^ j qUa1i  avencl0  paflato  lo  fttetto , 
andarono  per  terra  ad  unirfi  agli  a (Te- 
dia n ti  . 

Carattere  II  comando  della  Sicilia  era  toccato 
vano  del  al  Confolo  Clodio  , e già  s’ era  colà 
c^olo  trasferito  . Era  quelli  un’  uomo  d’ un 
JDiod^apud  carattere  difficile , fiero  , e violento  ; pic- 
Wahf.  tib.  no  d’albagia  della  fua  nobiltà  , e molto 
^ p*g.  più  ancora  del  proprio  merito  , e fprez- 
***•  latore  di  tutti  gli  altri  ^ incapace  di 
prendere  coniglio , e che  ad  ogni  modo 
formava  delle  imprefe  affai  ardite  , che 
ne  avrebbono  avuto  molto  bifogno.  Su- 
bito arrivato  in  Sicilia , principiò  a bia- 
fìnaare  alla  prefenza  delle  truppe  la  di- 
rezione de’  Confoli  precedenti  , accu- 
fandoli  di  negligenza  e viltà  , e rim- 
proverandoli d’  avere  perduto  il  tem- 
po in  piaceri  e nella  crapula  , in  vece 
di  profeguire  con  più  di  vigore  1’  a f- 
fedio  . 

Polpi.*'  49»  ^er  mettere  a (Tediati  in  iffato  di 
non  potere  aver  notizie  , nè  foccorfi  , 
Clodio  s’era  meffo  in  animo  di  chiu- 
dere l’ingreffo  del  porto  , empiendolo 
di  groffì  materiali  . Difegno  veramente 
grande  e ardito  , ma  temerario  e im- 
ponibile a porli  in  pratica  ! E ciò  che 
rendeva  Clodio  ancor  più  degno  di  bia- 
dino, era  il  faperfi  , che  i fuoi  Precef- 
fori  avevano  già  tentata  inutilmente  la 
« *:  '?•  fletta 


L.  GtimioPtfLLo  Cons.  173 
fletta  cofa  . Il  mare  in  quel  fito  era  An.  di  K* 
troppo  profondo  , e nulla  di  quanto  vi  5°3-  Itr. 
fi  gettava  rimaneva  nel  luogo  , in  cui  G* c*  14** 
richiedeva  il  bi fogno  ; perchè  Tonde  e la 
rapidità  del  corfo  delle  acque  afportava- 
no  lungi,  e difpergevano  i materialipri- 
ma che  giugneìfero  al  fondo . 

Siccome  però  voleva  ad  ogni  coilo  Battagli* 
renderli  famofo  , pensò  ad  un’altra  im-  dl  TraP** 
prefa  , ed  era  quella  di  andare  a Tra.-  ™ je^ar  *" 
pano  ad  aflalire  Aderbale  . Si  lufìngava  flotta  de* 
già  d’  una  vittoria  ficura  , credendoli  Romani . 
quafi  certo  di  forprenderlo  ; perchè  dopo 
la  perdita  fatta  da’  Romani  a Lilibèo  , SI'  5J’ 
il  nimico  , ciré  non  fapeva  ettere  loro 
arrivato  un  foccorfo  coniìderabile  , non' 
avrebbe  potuto  immaginarfi  , che  pen- 
falfero  a porfi  in  mare  . Con  quella 
fperanza  fcelfe  dugento  vafcelli  , ne* 
quali  fece  entrare  gli  uomini  piò  efpe- 
rimentati  nel  mare, e il  piò  fcelto  delle 
Legioni  - Le  truppe  s’ imbarcarono  con 
allegrezza  , perchè  il  tragitto  non  era 
lungo  , e molto  piò  perchè  , fecondo 
quello  che  il  Confolo  aveva  loro  det- 
to , il  bottino  pareva  immancabile.  Petf 
meglio  occultare  la  fua  intenzione  fece 
partire  in  tempo  di  notte  la  flotta,  fen- 
za  che  gli  attediati  fe  ne  accorgelfero  . 

Allo  fpuntare  del  giorno  la  Vanguar- 
dia giunfe  alla  villa  dr  Trapano  , e 
Aderbale  , con  tutto  che  nulla  fofpet- 
taffe  di  ciò  , rimafe  bensì  flupito  , ma 
non  fconcertaro.  Radunò  fubit©  il  fuo 
H 3 arma- 
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An.  di  R.  armamento  fulla  fpiaggia  , diede  ordine 

c°c  ^149  ^ metferl1  >n  mare  , e di  feguire  in 
poppa  il  vafcello  , in  cui  egli  s’ era  im- 
barcato , fen/a  mai  perderlo  di  villa  . 
Non  volle  dare  battaglia  nel  Porto  , 
perchè  non  avendo  quivi  la  libertà  di 
fonderli  , di  girare  , o di  cacciarli  tra  i 
vafcelli  de’ nimici  , avrebbe  perduto  tut- 
to il  vantaggio  che  poteva  ritrarre  dalla 
leggerezza  de’  Tuoi , e perchè  non  avreb- 
be potuto  fchivare  d' efore  abbordato  da 
quelli  de’  Romani  , cofa  che  più  d’ ogni 
altra  temeva  . 

Partì  per  tanto  il  primd' , arrivò  nel 
largo  , e fece  sfilare  la  fna  flotta  dinan- 
zi a certi  fcogli , che  facevano  riparo  al 
mare  nella  parte  del  porto  oppofta  ap- 
punto a quella  per  cui  il  nimico  en- 
trava . Il  Confoio  , che  incominciava 
a far  entrare  l’ala  diritta  della  fua  flotta 
nel  porto  , flordito  nel  vedere  i movi- 
menti de’Cartaginefi  , diede  ordine  a’ 
vafcelli  dell’  ala  diritta  , eli’ erano  già 
nel  porto , o vicini  ad  entrarci , di  vol- 
tar bordo  , per  unirfi  al  groflo  della 
lùa  flotta.  Ma  quella  molla  cagionò  un 
grave  difordine  nell’  equipaggio  ; imper- 
ciocché i vafcelli  , eh’  erano  nel  porto , 
urtando  quelli  che  andavano  entrando  j 
erano  loro  di  grandiflìmo  impedimento, 
C!e  tìtnat.  ° Pure  h rompevano  i remi  . La  con- 
deor.ii  7 fufione,  e l’agitazione  che  fu  cagionata 
tior.ii.  da  un^  così  cattiva  condotta,  aveva 
già  incominciato  a feminare  nell’ arma- 

-,  ...  - ta  r 
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ta  1’  inquietezza  , e lo  fpavento  . Un’  An. 
azione  del  Contalo  finì  di  {concerta?-  5^3 
la , e di  fargli  perdere  col  coraggio  an-  G- 
che  ogni  fperanza  . I Romani  , o per 
lo  meno  il  Popolo  , avevano  gran  fede 
agli  àufpicj  , e agli  augurj  . Nel  mo- 
mento medefimo , in  cui  fi  difponevano 
ad  incominciare  il  combattimento  , fu 
riferito  a Clodio  , che  i Polli  non  vo- 
levano ufcire  dalle  loro  gabbie  , nè 
mangiare  . Clodio  li  fece  gittare  in 
mare , foggiugnendo  con  parole  di  bur- 
la  , ( a ) Che  bevano  adunque  , giacchi  non 
vogliono  mangiare  . Un  tal  modo  di 
motteggiare  , al  dire  di  Cicerone  (Z>)  , 
a lui  cottò  molte  lagrime  , e al  popolo 
Romano  fa  cagione  d’  un  grande  infor- 
tunio . Tutte  le oflervaziom  degli  au-* 
gurj  non  erano  in  tafianza  fe  non  una 
vera  ipocrifia,  ma  però  tarmavano  una 
parte  della  Religione  di  q uè’ tempi  in- 
felici , e il  moiìrar  di  fprezzarli  era  lo 
ftefTo  eh’  e fife  re  confiderato  un’  empio-, 
e nimico  degli  Dei . Intanto  , di  mano 
in  mano  che  i vafcelli  fi  liberavano 
dall’imbarazzo  , gli  Uffiziali  li  faceva- 
no fubito  fchierare  lungo  della  codierà 
con  la  prora  oppolìa  a’  nimici . Da  pri- 
ma il  Contalo  s’era  collocata  alla  coda 
H 4 della 

' 

(*0  Aki'ci  eos  in  mare  juISt  dicens..:  quia  effe 
nelunt , bibunt  . Val.  Max.  1 4. 

C b~)  Qui  rifus  dalle  divida  , multa:  ipfi  la- 
cryrnas , magmm  Popu!o  Romano  cladem  attu- 
ile . Cie.  de  Natura  Otor.  II.  17. 
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An.  di  R.  della  Tua  flotta  ; ma  allora  andò  a pren- 
ce. 240.  P°fto  nell’ala  finiftra  . Nel  me- 
defimo  tempo  Aderbale  , avanzandoli 
in  alto  mare  , difpofe  tutte  le  Tue  Ga- 
lere in  una  medefima  linea  dirimpetto 
a quelle  de’  Romani  , i quali  poflati 
vicini  a terra  , attendevano  i vafcelli 
che  ufeivano  dal  porto  ; difiribuzione  , 
che  fu  loro  dannofiflima  . Trovateli 
dunque  le  due  Armate  Puna  all’altra 
vicine  ; *ed  eflendofi  dato  il  fegno  da 
ambe  le  parti  , s’incominciò  a combat- 
tere . Le  cofe  a principio  furono  uguali 
dall’ una  , e dall’altra  parte  , perchè  in 
ognuna  fi  ritrovava  la  gente  più  feelta 
degli  Eferciti  terreflri  che  combatteva  ; 
ma  a poco  a poco  i Cartaginefi  diven- 
tarono fuperiori . Anzi  in  tutto  il  tem- 
po del  combattimento  , a dir  vero  , 
avevano  de’  vantaggi  fopra  i Romani 
I loro  vafcelli  erano  fabbricati  in  mo- 
do , che  potevano  muoverli  in  ogni 
lato  con  molta  leggerezza;  i remiganti 
loro  avevano  molta  efperienza  , e final- 
mente avevano  avuta  la  faggia  precau- 
zione d’ ordinarli  in  battaglia  nell’alto 
mare.  Se  alcuno  d’efli  era  caricato  dal 
nimico  , lì  ritirava  fenza  pericolo  ; poi- 
ché con  vafcelli  cosi  leggieri  era  fa- 
cile P allontanarli . Se  il  nimico  li  avan- 
zava per  infeguirli  , lo  fchermivano  , e 
facendo  de’ giri  all’intorno  , o Io  afla- 
livano  ne’  fianchi  , o lo  battevano  con- 
tinuamente : per  lo  contrario  i vafcelli 

Roma- 
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Romani  appena  potevano  girare  il  bor-  An.  «fi  R. 
do  a cagione  del  loro,  gran  pefo  , e 
della  poca  esperienza  de’  rematori  , dal  ' ' a4f' 
che  Succede  T che  molti  fi  profonda- 
rono . Di  più  , Siccome  combatteva- 
no d’  vicino  a terra  y e non  fi  ave- 
vano riferbato  Spazio  per  pattar  per  di 
dietro  , non  potevano  nè  levarfi  eglino 
fletti  dal  pericolo  quand’  erano  caricati  T 
nè  Soccorrer  quelli  che  avevano  biSo- 
gno.  Cosi  la  maggior  parte  de’vaScelli, 
o reftò  immobile  Sopra  de’  banchi  di 
fabbia  , o fi  ruppe  urtando  in  terra  * 

Trenta  Soli  furono  quelli  che  Scappa- 
rono , perchè  ettendo  vicini  al  ConSolor 
preSero  con  lui  la  fuga  , liberandoli 

Guanto  meglio  poterono  per  lungo  via 
ella  codierà  . E perchè  per  raggiugne- 
re  PEfercito  , ch’era  all’ attedio  di  Li- 
. }i beo  , bifognava  palfare  a traverfo  de’ 
Cartaginefi  , adornò  le  fue  Galere  con//.  I3f* 
tutte  i’infegne  della  vittoria  , e con 
tale  Strattagemma  ingannò  i nimici  , 
che  credendolo  vittorioSo  , s’ immagina- 
rono, che  folTe  Seguito  da  tutta  la  flot- 
ta Sua.  Tutto  il  rimanente  de’ legni  in 
numero  di  novanta  tre  cadde  con  iT 
equipaggio  in  potere  de’ Cartaginefi  . lOHt.IP.t. 
Roman  i perdettero  in  queft’  azione  otto 
mila  uomini  parte  uccìfi , e parte  anne- 
gati , e venti  mila  tra  Soldati , marinaj , 
e remiganti , i quali  furono  prefi , e con- 
dotti a Cartagine.  - . < 


H 5 Una  •' 
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503.  fn.  * ‘-'na  vittoria  sì  confiderabile  fece  ideila 

CrC.  2‘49.  mente  de’  Cartaginefi  tanto  onore  .alia 
prudenza  , e al  valore  di  Aderbale , quan- 
to etta  covrì  di  vergogna , e d’ ignomi- 
nia il  Confolo  Romano. 

Il  Confolo  . Q-uefta  Però  non  fu  )’  ottima  difgra- 
Giunìo  paf- 2ia  fofferta  da’ Romani  in  quello  anno 
fa  nell*  si-  Avevano  data  la  coni  mi  (fio  ne  a L.  Giu- 
Klìp0j  b j nioi  l’uno  de’  Con  foli  , di  condurre  a 
53/3I  1 Lilibèo  de’ viveri  , e altre  munizioni 
per  l’efercito  , che  attediava  quella  Cit- 
tà , e gli  furono  attegnati  fettanta  va- 
fcelli , che  lo  fcortattero  . Giunio  etten- 
do  arrivato  a Mettìna  , e avendo  accre- 
fciuta  la  fua  flotta  con  tutti  i vafcelli 
venutigli  da  Lilibèo  , e col  rimanente 
di  quelli  della  Sicilia  , partì  con  tutta 
diligenza  per  Siracufa  , dove  giunte  ten- 
za  rifchio  veruno  . La  fua  Armata  era 
compolìa  di  cento  venti  vafcelli  lun-  # 
ghi  , e di  ottocento  in  circa  da  carico  . 
La  metà  di  quelli  , infieme  con  alcuni 
degli  altri  , la  diede  a’  Queflori  con  or- 
dinò di  portare  fubito  le  provvigioni  al 
campo  : ed  egli  rimale  a Siracufa  con 
intenzione  di  quivi  attendere  i vafcelli 
che  non  avevano  potuto  feguirlo  da  Mef- 
* "fina  , e per  ricevere  i grani  , che  dove- 
vano effergli  fpediti  dagli  Alleati  delle 
Città  mediterranee. 

Nuora  dì-  Circa  quel  medefimo  tempo  Acìer- 
£mMide«  bale  » doP°  di. avere  fpediti  a Cartagi- 

e i vafcelli  prefì 
formò  una  fqua- 

dra 


UiibÉo.  ne  futn  1 prigioni 
fieli’ ultima  vittoria 
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dra  di  cento  vafcelli  , trenta  de’ Tuoi  , a*i-  di 
e fettanta  di  quelli  ch$  Cartalone,  il  503  _ In- 
quale comandava  con  lui» , gli  aveva  G‘  ’ 245' 
condotti  ; pofe  quell’  Utfìziale  alla  te- 
da , e gli  ordinò  d’iilradarfi  verfo  Li- 
libèo  , di  fcagliarfi  improvvifamente  fo- 
pra  i vafcelli  nimìci , che  (lavano  colà 
ancorati  , di  prenderne  quanti  più  po- 
trebbe, e d’incendiare  il  rellante..  Car- 
talone abbracciò  con  piacere  quella  coni- 
milfione  ; partì  allo  fpuntare  del  gior- 
no , incendiò  una  parte  della  flotta  ni- 
mica , e difperfe  l’altra  . Sparfofi  toffo 
il  terrore  nel  Campo  de’ Romani  , ac- 
corfero  con  alte  grida  a’ loro  vafcelli  . 

Ma  nel  mentre  che  vanno  per  recare 
foccorfo , Imilcone  , che  fi  era  avvedu- 
to la  mattina  di  quanto  fi  faceva  , ufcì 
dalla  Città  , e gli  affali  da  un’  altra 
parte  co’  foldati  ftranieri  . Si  può 
ben  giudicare  qual  foffe  la  cofternazio- 
ne  de’ Romani  , quando  fi  videro  così 
attaccati  in  un  medefimo  tempo  dà  due 

Pail!  * . , r ,•  Schivano 

f Cartalone  , dopo  aver  prqfi  parecchj  fortun*ta_ 

vafcelli  , e d’ averne  abbruciati  alcuni  merue  due 
altri,  fi  allontanò  un  poco  da  Liiibèo  , battagli*  • 
e andò  a poffarfi  Culla  ffrada  di  Era- 
clèa  (a)  per  ffare  in  offervazione  del- 
la nuova  flotta  de’  Romani  , e impe- 
dirla di  arrivare  al  Campo  . Informate 
H 6 poi 

00' Città  della  Sicilia  nella  Coftiefa  meri- 
dionale. , « > ,pr-.  A.  ' < 
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An.  di  R.  poi  da  quelli , che  aveva  fpediti  a fpia- 
G°  c *2  re  ’ C^e  ^ andava  avvicinando  un’  Ar- 
J+9‘  mata  affai  raimcrofa  comporta  di  va- 
fcelli  d’ogni  forte  ( ch’era  quella  , che 
il  Confolo  aveva  fpedita  innanzi  di  lui 
diretta  da’  Queftori  ) fi  avanzò  incon- 
tro a’ Romani  per  dar  loro  battaglia  , 
credendo  , che  dopo  la  fua  prima  im- 
prefa  , gli  farebbe  badato  di  lafciarli 
vedere  per  vincere  . La  Squadra  , che 
veniva  da  Siracufa  , ebbe  pure  notizia 
che  i nimici  non  erano  lontani  . Ma 
i Quertori  non  credendoli  in  irtato  di 
rifchiare  una  battaglia , abbordarono  ad 
una  piccola  Città  alleata  nominata  Fin- 
Diad.  in  zia  (<r)  la  quale  per  dire  il  vero  , non 
MoS‘*ag'  aveva  porto , rna  alcune  rocce  , che  in- 
nalzandoli da  terra  formavano  una  fpe- 
cie  di  fpiaggia  , e un  ricovero  molto 
comodo  . Ivi  sbarcarono  , e avendo  di- 
fpofto  tutto  ciò  che  la  Città  potè  loro 
provvedere  di  Catapulte  , e Balille  , at- 
tefero  i Cartaginefi  . Quelli  non  furo- 
no sì  torto  arrivati  , che  penfarono  di 
attaccarli  , credendo  che  i Romani  , 
pieni  di  paura  e di  fpa vento  , non  a- 
vrebbero  mancato  di  ritirarli  in  ‘quella 
Bicocca  , e di  abbandonare  i vafcelli  in 
loro  potere  . Ma,  vedendo  che  l’affare 
non  andava  come  avevano  fperato  , e 
che  i Romani  vigorofamente  fi  difen- 

deva- 

00  Verfo  l’ imboccatura  del  Fiume  Imira,del 
Monte  Ecnomo,  e di  Cella» 
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devano , fi  ritirarono  da  quel  luogo , in  An.  di  r. 
cui  per  altro  (lavano  molto  incomodi  ; s°J*  In- 
e conducendo  feco  alcuni  vafcelli  da  ca-  G'  c*  149* 
rico,  che  avevano  prefi,  andarono  apo-  . , . 
fìarfi  al  fiume  Alico  , dove  fi  fermaro- 
no  per  vedere  quale  ftrada  prendereb- 
bero i Romani . 

Giunio  , avendo  pollo  fine  a quanto 
aveva  a fare  in  Siracufa  , pafsò  il  capo 
Pacchino,  e s’incamminò  verfo  Lilibèo, 
nulla  Capendo  di  ciò  , eh’  "era  accaduto 
a quelli  che  aveva  mandato  innanzi  . 

Gartalone  avendo  avuta  quella  notizia  , 
fece  vela  con  tutta  follecitudine  , con 
intenzione  di  dare  battaglia  al  Confolo 
mentre  era  lontano  dagli  altri  vafcelli  Giu- 
nio vide  in  lontano  la  flotta  numerofa 
de’  Cartaginefi  ; ma  conofcendofi  trop- 
po debole  per  follenere  un  combattimen- 
to , e troppo  vicino  al  nimico  per  darli 
alla  fuga  , prefe  P efpediente  d’  andare 
ad  ancorarli  vicino  a Camarina  in  luo- 
ghi precipitofi  , e d’ imponìbile  abbor- 
do , volendo  piuttofio  efporfi  a perire 
ne!  mezzo-  de’  fcogli  , dìe  andare  con 
la  fua  flotta  in  potere  de’  nirrtici  . Car- 
talone  fi  alìenne  dal  dare  battaglia  a\ 

Romani  in  luoghi  così  diffìcili , fi  rendè 
padrone  d’  un  promontorio  , vi  gettò  F 
ancora , e così  collocato  fra  le  due  flot- 
te de’  Romani  ,-oflervava  gli  andamenti 
dell’  una  , e dell’  altra . 

Una  burrafea  terribile  cominciava  a'  perdita. 

minao» 
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totale  de’ 

yafcelli 
Ron-ani 
per  cagio- 
ne di  una 
burrafea 
terribile. 
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cit. 


iRz  P.  Clodio  T?ùlcro  , Cons. 
minacciare  i fungili  Tuoi  effetti  -, 
ma  i Piloti  CarFagmVfi  , molto  pratici 
di  tal  forte  di  enfi,  precide  ro  ciò  che  do- 
veva fuccedere  , ne  avvertirono  Carta- 
Ione  , lo  configjiaroùo  a paflare  con 
tutta  premura  il  Capo  Pacchino,  e por- 
li al  fìcuro  dall’  imminente  procella  . Il 
Comandante  prudentemènte  s’  arrendè  a 
tali  configli  j ma  fu  Infogno  di  molta 
fatica  e lavoro  per  palfàre  oltre  al  ca- 
po ; finalmente  però  fi  pafsò  , fi  mife 
la  fiotta  in  ficuro  , e la  burrafea  dap- 
poi feoppiò  fubito  . Le  due  flotte  Ro- 
mane all’  incontro  trovandoti  in  luoghi 
efpofti  e aperti  , furono  così  crudelmen- 
te maltrattate  , che  non  vi  rimafe  nè 
meno  una  tavola  da  poter  effere  mefifa 
in  opera  , eccettuatine  due  vafcelli de’ 
quali  il  Confolo  fi  fervi  per  raccogliere 
quelli , che  avevano  avuta  la  fortuna  di 
fchivare  il  naufragio  , o col  gittarfi  fal- 
le fpiagge  , o pure  coll’  effervi  fpinti 
dalla  burrafea  medefima:  i quali  in  fat- 
ti erano  in  numero  aliai  grande  . Que- 
llo accidente  , che  rimetteva  in  iltato 
gli  affari  de’  Cartaginefi  , e llabiliva  le 
loro  fperanze  , finì  di  levare  il  coraggio 
a’  Romani  , già  indeboliti  dalle  perdite 
precedenti  . Abbandonarono  dunque  il 
mare  , rifoluti  di  non  formare  più  ar- 
mate navali  , ma  di  mantenere  unica- 
mente alquanti . vafcelli  da  trafpoflo  per 
gli  convogli  , che  di  tempo  in  tempo 
fpedivano  nella  Sicilia  ; cedendo  così 

a’Car- 
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a’  Cartagine!!  una  fuperiorità  , che  non  An.  di  R, 
gli  potevano  più  contrattare  , tanto  più  3°J-  In- 
eh’  erano  poco  lìcuri  d’  avere  anche  in  G‘ c' 
terra  tutto  il  vantaggio  fopra  di  loro. 

Quelle  funette  notizie  cagionarono  un’ 
afflizione  fenfibile  sì  a Roma  , che  a 
Lilibèo  , ma  non  fecero  però  , che  for- 
fè levato  1’  alfedio  ; anzi  lì  prefero  giu- 
be .mifure  per  far  colà  trafportare  de’ 
viveri  . Si  pensò  folamente  a porre  1’ 
autorità  in  migliori  mani  di  quelle , in 
cui  attualmente  fi  ritrovava  : eflendo  i 
Romani  egualmente  malcontenti  de’ due 
Confoli  , le  di  cui  cattive  riufeite  era- 
no attribuite  al  difprezzo,  che  l’uno  e i 
1’  altro  aveva  dimottrato  della  Religio- 
ne ..  Già  Clodio  era  flato  richiamato  a 
Roma  per  rendere  conto  della  fua  dire- 
zione . Si  prefe  pertanto  la  rifoluzione 
d’  eleggere  un  Dittatore  , per  dargli  il 
comando  degli  Eferciti  nella  Sicilia.  Si- 
no a quello  tempo  veruno  di  quelli 
a’  quali  era  fiata  conferita  una  dignità 
così  importante  non  1’  avevano  efercita- 
ta  fuori  d’ Italia  . 

Fu  dato  1’  ordine  a Clodio  di  nom'r-  si  nomina 
nare  ih  Dittatore  . Non  fi  fa  qual  tito-  an  Dittato- 
lo dare  alla  flravagante  condotta  >(ch’ ei  re- 
tenne  in  quella  occafione  , eflendo  ella  77”'*/^*, 
fenza  efempio  . Come  s’  egli  avefle  a 
bella  porta  ftudiato  , coll’  avvilire  e de- 
gradare la  prima  dignità  dello  Stato , dT 
infettare  alla  maellà  del  Senato  e del  • , 

Popolo  , e d’  irritarlo  fempre  più  con- 

tro 
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■Één.  ii  R.  tro  di  fe  , fcelfe  tra  quelli  della  baffo 
503.  in.  plebe  un  certo  nominato  Glicia  , che 
’ *49‘lo  aveva  fervito  di  ferivano  o di  por- 
tinaio, per  farlo  eleggere  Dittatore.. 
Allora  lo  fdegno  pubblico  fi-  fece  chia- 
ramente vedere  contro  quel  Confolo  in- 
degno : fu  obbligato  di  rinunziare  , e 
citato  fubito  dipoi  innanzi  al  Popolo  .. 
v M Pretendono  alcuni  , che  una  improvvi- 
vn'i.  i**  fa  tempefta  fopravvenuta  fcioglieffe  l’af* 
Uv.  Epit.  ferablea  , e che  Clodio  con  ciò  fi  met- 
xvill.  teffe  in  ficuro.  Attilio  Calatino  fu  elet- 
to Dittatore  in  vece  di  Glicia  ; e queftt 
prefé  per  Generale  della  Cavalleria  Ceci- 
lio  Metello . Partirono  dunque  ambidue 
per  là  Sicilia  , ma  non  fecero  cofà  ve- 
runa di  memorabile  . 

r . Giunio,  eh’  era  rimafto  nella  Sicilia  r 
rende"1^-  cercan<^°  di  palliare  gli  ' errori  Tuoi  , e 
drone  di  la  fua  difgrazia  con  qualche  imprefa  con- 
Erice  . fiderabile  , operò-  in  maniera  per  via 
I.$6.  intelligenze  fegrete  con  que’di  Ericer 
/ che  fi  fece  confegnare  quella  Città  . Nel- 
la fommità  della  montagna  , che  porta 
il  medefimo  nome  , era  il  Tempio  di 
Venere  Ericihia  , il  più  bello  fenza 
dubbio  e il  più  ricco  di  tutti  i Tem- 

pi della  Sicilia  . La  Città  era  fituata 
alquanto  al  di  fiotto  di  quella  fommità , 
dove  non  fi  poteva-  afeendere  , fie  non 
_ . . . per  una  firada  lunghiffìma  e molto  feo- 
Edóg.’  m fceTa  ..  Giunio  poftò  una  parte  delle  fue 
feg.  841.  truppe  fiopra  la  cima  flefTa  , e il  rima- 
nente a piè  della  montagna  nelle  vici- 
nità- 
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nanze  d’  un  piccol  Borgo  nominato  £•  An.  di  R. 
gitallo  , in  cui  dopo  di  averlo  fortifica-  s°j.  In* 
to  , vi  lafciò  ottocent’  uomini  di  prefi- G‘ c*  *4** 
dio  . Dopo  d’avere  prefe  tali  precauzio- 
ni s’  immaginò  di  non  aver  più  di  che 
temere  . Ma  Cartalone , avendo  ivi  sbar- 
cate le  truppe  fue  in  tempo  di  notte  , 
s’  impadronì  del  piccolo  Borgo  , do- 
ve , uccifa  una  parte  del  prefidio  , 1* 
altra  fi  ricoverò  nella  Città  di  Erice. 

Da  quel  tempo  in  poi  la  Storia  nul- 
la di  certo  ci  riferifce  in  propofito  di 
Giunio  . Alcuni  Autori  fono  d’  opinio- 
ne  che  fofie  prefo  da  Cartalone  nella 
fpedizione , di  cui  fi  è parlato.  Altri  poi 
aflerifcono  , che  prevedendo  molto  bene 
ciò  che  gli  farebbe  fucceduto  a Roma  , 
s ’ ei  ne  toffe  colà  ritornato  , preveniffe 
la  fui  condanna  con  una  morte  volon- 
taria . 

Gli  Scrittori  fono  pure  di  diverfo  pa-  Centriti. 
rere  intorno  la  celebrazione  de’  Giuochi 
Secolari  . Gli  uni  la  pongono  nell’  an-  ea^  17.* 
no  di  cui  parliamo  , e altri  quattordici 
anni  dopo  , vale  a dire  fotto  il  Con- 
folato  di  P.  Cornelio  Lefitulo  , e di  C. 

Licinio  Varo.  • ; - 
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cale  Tient  9J*  anni  tegaetitt  non  fomminifirano- 
affinato  ii  accidenti  rimarchevoli  fino  alia  batta-' 
coniando  $£*Ì3.  dccifiva  9 che  pofe  fine  alla,  5 
mila  Sici.  r»  » Amilcare',  foprannominato'  °Bar-;? 
cks  , padre  del  Grande  Annibale  fucce-~ 
dette  a Canalóne  nella  Sicilia  . Partì 
ai  là  colla  Tua  fiotta  per  T Italia  , e 
focheggiò  le  terre  de’  Locrieni  , e de’ 
v;-r  • .Brilli . ■ / 

* Roma  colmata  di  benefizi  cfoGerone, 
per -dargli  un  eontràffegno  della  Ina  gra- 
titudine , lo  efenra  dal  pagamento  del 
tributo  annuo  , che  fi  era  obbligato  di 
pagargli  , e firinge  fecolui  un’  amicizia 
% piò  ferma  che  mai  . • v 

Amilcare  impadronitoli  d’  una  mon-, 
tagna  nominata  Epierte  ^ ovvero  Er- 
te , fiutata  fra  Palermo  ed1  Erice  , va 
di'-Jà  fortemente  incomodando  ih  Ro- . 


mai». 
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A Icuni 
Particolari 
di  Roma 
armino  per 
andar  in 
corfo  e fac- 
che§jiano 
Ippona . 
Zona* 

vm.  397* 


L.  Cecili?)  Metello  IL 
Num.  Fabio  Buteone  . 

s v e •>  - 

Il  Senato  s1  era  già  rifoluto  di  non 
imprendere  più  alcuna  operazione  in  ma- 
re } -ma  alcune  perfine  particolari  lo 
impegnarono  a dar  loro  de’  vafceili  per 
corfeggiare  contro  i nimici  , con  patto , 
che  al  loro  ritorno  renderebbero  alla 

Re- 
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Repubblica  i vafcelli  , ed  e Ili  conferve-  An.  di  r. 
rebbero  il  bottino  che  ne  avellerò  fat-  5°s-  lo- 
to . Dato  loro  pertanto  un  buon  nu-G,c‘  247* 


mero  di  Galere  , le  quali  allenirono  a 
loro  fpefe  , portarono neilì  il  terrore  nel- 
le colìiere  dell’  Affrica  , ed  effendo  en- 
trati nel  Porto  della  Città  d’  Ippona , 
0*)  incendiarono  tutti  i vafcelli  che  vi 
ritrovarono  , abbruciarono  molte  cafe 
della  Città  , e fecero  un  bottino  con- 
fiderabile.  Nel  tempo  ini  cui  quelli  Ar- 
matori erano  occupati  nel  Taccheggio , 
gli  Abitanti  chiufero  1’  ufcita  del  Porto 
con  catene  di  ferro—  L’  impaccio  allora 
de’ .Romani  fu  grande,  ma  fe  ne  libera- 
rono coll’artificio  feguente  . Gianta  eh’ 
era  una  Galera  vicino  alla  catena  , tut- 
ti quelli  eh’  erano  dentro  fi  ritiravano 
verfo  la  poppa  , e in  tal  modo  innalza- 
ta da  fe  la  prora  paflfava  fopra  la  cate- 
na . Ciò  fatto  ritornavano  in  un’  iflan- 
te  verfo  la  prora  , e allora  innalzata  la 
poppa  fi  liberava  dall’  impedimento  del- 
la catena  . Con  queflo  mezzo  tutti  i 
vafcelli  fchivarono  il  pericolo  . Arrivati 
poi  .vicini  a Palermo  furono  attaccati 
dalla  flotta  Cartaginese  , ma  riufeì' loro 
di  metterla  in  fuga  . 

In- 


lai  Si  crede : che  quello  foffe  /’  Hippo  Diarrhy- 
fus  de'  Latini  [ 0 forfè  meglio  Hippon  Re- 

g'us  ] fuuato  vicina  ai  Urea  , c lontana  da 
C-trtagine  25.  ovvero  30  leghe  [ ora  ft  chiama 
gona  , famoja  per  avere  avuto  l'tjcovo  S.  Ago- 
fi*»0  ) . 
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Am.  di  r.  Intanto  t due  Confoli  erano  impegni-*' 
G C **  » ^ uno  a^  alfedio  di  Lilibèo  , e 1* 

, ptiybj*7'  altro  a quello  di  Trapano.  Amilcare 
j*.  * dal  pollo  , che  avea  occupato  , li  mo- 

leflava continuamente  5 e tal’ impaccio 
durò  molti  anni  . Dall'  una  e dall’  al- 
tra parte  fu  fatto  ogni  sforzo  e tentati- 
vo, e ogni  giorno  fi  vedevano  arti  nuo- 
ve di  guerra  , aguati  , forprefe  , av- 
vicinamenti , e attacchi . Tutto  fu  pollo 
in  ufo  , ma  nulla  occorfe  che  poteffe 
decidere.  , • 

La  colà  -,  che  può  render  degno  dt 
Annibale  1 particolar  memoria  quell’ anno,  è la  na- 
poli. ìcita  del  grande  Anni  baie  . Ciò  che  difi- 

x*'.  70 6.  skegli  fteffo  dopo  la  battaglia  da  lui 

' perduta  in  Affrica  contro  Scipione  l’ ait* 
37'no  di  Roma  550., , alferendo  che  allo- 
ra era  in  età  di  quarantacinque  anni  r 
ci  fomminiflra  argomento  di  collocare 
la  fua  nafcita  nell’anno  di  cui  fi  parla r 
cioè  nel  505.  di  Roma . - v 

, Da  molti  anni  in  qua  una  parte  e R 
Srioni  a^tra  aveva-  fatto  un  gran  numero  dt 

Liv.  ' prigioni  . Si  convenne  pertanto  di  farne 

XXII.  13.  il  cambio  , e il  cartello  fu  ragguagliato 
in  ragione  di*  cento  venticinque  lire  per 
cadauna  perfona  . Il1  numero  dalla  para- 
te de’ Cartaginefi  effendo  maggiore,  pa- 
garono elfi  il  convenuto . 

Bue  nuove-  ftabilirono  due  nuove  Colonie  , 1’ 
Colonie,  una  ad  Efulo,  e 1’  altra  ad  Alfio,  nel- 
Vtlhi.l.i hi  Étruria.  e nell’  Umbria. 

, . r e-  • 
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L’Enumerazione  del  popolo,  fatta  da’  An.  di  r. 
Cenfori  Attilio  Calatino  e Manlio  Tor-  In- 
quato  , finì  colla  cirimonia  accostumata  Enuròe2rt!' 
del  Luitro  , e fu  la  trentottefima  . Si  zione . 
ritrovarono  dugento  cinquanta  uno  mila  Fafl‘  c*. 
dugento  ventidue  Cittadini  , cioè  quafi  ^v.^Epit, 
cinquanta  mila  perfone  meno  che  nel  xix, 
calcolo  precedente  : diminuzione  per  ve- 
rità consideratole  cagionata  dalle  guerre, 
e da’ frequenti  naufragi- 


M.  Ottacilio  Crasso  II. 
M.  Fabio  Licino  . 


An.  di  R. 
SO(5.  In. 


Si  vide  in  quell’ anno  una  Dama  Ro-  Dama  Ro- 
mana citata  in  giudizio  innanzi  al  Po-m*naaccu- 
polo  , cofa  non  più  accaduta  , come  fa.ta  ‘"n*n* 
rea  di  lefa  Maeftà  . Quella  era  forella  * e 
di  Clodio-Pulcro  , il  quale  per  fua  col- dannata, 
pa  aveva  fatta  perire  la  flotta  Romana . Liv.  Epit. 
Un  giorno  , mentre  ritornava  da’  Giuo-  f™’ Mt 
chi  , e che  il  fuo  carro  andava  lenta-  K 
mente  a cagione  della  moltitudine  del  a.  Geli. 
Popolo , che  occupava  le  firade , le  ulcì  6 • . 

di  bocca  gridando  ad  alta  voce  : Piace f- 
fe  agli  Dei  , che  mio  fratello  rifufrìtaf- 
fe  , e tuttavia  comandaffe  la  Flotta! 
Vedendoli  incomodata  dalla  moltitudine 
del  Popolo  desiderava  che  fi  diminuifle . 
Malgrado  tutti  gli  sforzi  , che  fecero 
i fuoi  congiunti  e gli  amici  della  fua 
famiglia  , eh’  erano  de’  principali  di  Ro- 
ma , facendo  vedere  che  le  Leggi  non 
gafligavano  le  parole  indiferete , ma  fo* 

lameQ- 
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Ao*  di  R.  lamente  le  azioni  ree  , fu  condannata 
G^c.  ac^  una  Pena  Pecuniana  , che  fu  impie- 
gata nella  fabbrica  d’  un  piccolo  Tem* 
, pie  dedicato  alla  Libertà. 


M.  Fabio  Buteone  . 

An.  di  r.  c.  Attilio  Bùlbo  . 

S°7-  ln< 

G.  C.  145.  * ‘ 

Vtiitj.  l.  4. , Si  condufle  una  Colonia  a Fregelle 
(Fregéna)  Città  della  Tofcana  , lontana 
/blamente  tre  leghe  da  Alfiò  ( Ceri  ) , 
dove  n’  era  data  riabilita  un’  altra  due 
■*  *'  ' ‘ anni  prima . • 

Seguì  un  combattimento  navale  nelle 
vicinanze  di  EgimUro  (Ifola  del  mare 
' -di  Tofcana  detta  la  Gaietta,  ) il  quale 
fu  funeffo  a’  due  Partiti  , cioè  a’  Carta- 
ginefi  per  effere  fiat i disfatti  , e a’  Ro- 
mani per  un  naufragio  fucceduto  poco 
dopo 

Almicare  trova  la  via  di  far  entrare 
foccorfo  e viveri  in  Lilibèo . 


fU f.  II. a. 
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An.  di  r.  : A.  Manlio  Torquato  IL 

508.  in.  - C.  Sembronio  Bleso  , 

G.  C.  144.  • -,  : ■ “ 

Amilcare  s’  Corae  $’  è detto  »nnanzi  » * Romatii 
impadroni,  s*  erano  renduti  padroni  di  Erice . Aven- 
fce  di  Eri-  do  dunque  collocato  un  buon  corpo  di 
Cp0)¥yj  truppe  nella  fòmmità  deila  montagna  , 
dì  od.  9‘  e un’  altro  fìmile  a baffo  , credevano  di 

Echt>.  non  aver  nulla  a temere  per  la  Città 
xxir.  eh*  era  nel  mezzo  , tanto  pih  che  la  di 
ta&‘  8l‘ |<fi  fituazioae  pareva  la  rendeffe  lìcura 
^ da 


C.Sembr.  Bleso  Cons.  • rpi 
da  ograì  pericolo  . Ma  avevano  a fare  Àn.  di  R. 
con  un*  nimico  , la  cui  vigilanza  e abi  5°8*  in. 
liti  avrebbero  dovuto  farli  Tempre  (lare  ' c'  2^’ 
in  fofpetto  . Amilcare  fece  avanzare  le 
fue  truppe  in  tempo  di  notte  , e mar- 
ciando alia  loro  teda  , fece  una  lega  e 
mezza  con  un  filenzio  sì  grande  , cir- 
condando quella  montagna  , che  s’ im- 
padronì della  Città  dopo  d’  avere  uccifa 
una  parte  del  prefidio  , e fece  condurre 
il  rimanente  a Trapano  . Non  fi  fa 
comprendere  , come  i Cartaginefi  ab- 
biano potuto  fofienerfi  in  quel  porto  , 
attaccati  com’erano  tanto  in  alto  quan- 
to a baffo  ; tanto  più  che  non  poteva- 
no ricevere  convogli  fe  non  da  un  luo- 
go folo  di  mare',  del  quale  erano  pa- 
droni : e pure  da  quefta  forte  di  colpi  , 
forfè  ancora  più  che  dalla  vittoria  d’ 
una  battaglia  fi  conofce  1’  abilità  , e il 
prudente  ardire  d’  un  Comandante  . 

La  guerra  in  quel  piccolo  fpazio  di 
luogo  fopra  la  montagna  a’  Erice  , era 
la  più  vi^orofa  , e la  più  forte  che  pof- 
fa  immaginarfi'.  Amilcare  fituato  fra  due 
corpi  di  truppe  , 1’  uno;  in  alto,  e l’al- 
tro a baffo  , era  affediato  da  querto  , 
come  dal  canto  fuo  effe  attediava  1’  al- 
tro . Gli  attacchi  , e le  refilknze  eta- 
mo  fortenuti  dall’  una  e dall’  altra  parte 
con  forza  uguale  ; non  fi  ripofava  nè  di 
- giorno  , nè  di  notte  ; avendo  effi  im- 
parato a non  lafciarfi  forprendere  , per- 
chè Tape  vano  che  un  Coi  momento  poteva 


Ip2  C.  Fund.  Fun^ons. 

An.  di  R-  decidere  . Ora  vincitori  , e ora  vinti  , 
508.  In-  ówi-  non  ottante  fi  difammavano:  nè  la 

C.  C.  fcarfe2>2a  de’  viveri  , nè  le-  fatiche  di 

pericoli  fofferti  per  anni  due  poterono 
far  rifolvere  alcuno  de’ due  partiti  a ce- 
dere . Così  quel  doppio  attedio  , im- 
perocché gli  fi  può  ben  dare  un  tal 
nome  , non  finì  fe  non  colla  guerra 
-medefima.  •-  « " 

In  tempo  de’  Confoli  di  queft’  anno 
fu  fpedita  una  Colonia  a Brundufio 
(.  Brindi fi  ) nel  territorio  de’  Salentini , 
venti  anni  dopo  che  quel  paefe  era  paf- 
fato  in  potere  de’  Romani . 

L.  Cecilio  Metello  fuccedette  nella 
lòvrana  facrificatura  _a  Tito  Coruncanio , 
che  fu  il  primo  tra  i Plebei , che  aveffe 
avu  ta  quella  dignità  . 

Àn.  di  R.  C.  FuNDANIO  FUNDULO*  - 

509.  in.  c.  Sulpizio  Gallo. 

G.  Ci  J4I. 

flotu°Ro-  Cinque  anni  erano  già  pattati  , fenza 
roana  fat-  che  da  neffuna  delle  due  parti  fi.  fotte 
ta , e alle  fatta  qUajche  cofa  di  confiderabile  - I 
«lo  de’  Romani  avevano  creduto  colle  loro  fole 
Particoia-  truppe  elettri  di  .poter  condurre  a fine 
ri.  T attedio  di  Lilibèo;  ma  vedendo  che an- 
Polfb.  I.  dava  in  lungo  , ritornarono  al  loro  pri- 
mo penfiero,  e fecero  sforzi  ftraordinarj 
/■  per  armare  una  nuova  flotta  . Mancan- 
do il  danaro  nell’ erario  pubblico.,  <lo  ze- 
lo de’  Particolari  fupplì  : tanto  era  gran- 
de l’ amore  verfo  la  Patria  . Qajfchedu- 

no, 


«r.p-rr  — 


C.  Sutp.  Gallo,  Cons.  195 
no , fecondo  le  forze  fue  , contribuì  alla 
fpefa  comune  ; e fopra  la  pubblica  fede, 
che  s’impegnava  di  rendere  col  tempo 
le  fomme  predate  per  tale  armamento  , 
ne^uno  dubitò  di  fare  gli  esborfì  antici- 
pati per  una  fpedizione  , dalla  quale  di- 
pendeva la  gloria  , e la  fìcurezza  della 
Repubblica . Qualcuno  da  fe  folo  alleni- 
va un  vafcello  a fue  Ipefe  ; e altri  fi  uni- 
vano due  o tre  infieme  per  fare  lo  llef- 
fo  : onde  in  breviffimo  tempo  fe  ne  vi- 
dero pronti  dugento  a cinque  ordini  di 
remi  , i quali  furono  fabbricati  fui  mo- 
dello d’una  Galera  prefa  a’nimici,la 
quale  era  d’una  leggerezza  ftraordinaria. 
Vedremo  nel  corfo  di  quelle  Puniche 
guerre  piò  d’ un’  efempio  dell’  amor  gene- 
rofo  de’  Romani  verfo  la  Patria , il  qua- 
le formava  uno  de’  loro  principali  carat- 
teri . All’  incontro  anche  la  Repubblica 
era  fedele  ne’  fuoi  impegni  . In  quello 
modo  la  Fede  pubblica  ( verità  che  non 
può  ballantemente  ripeterli  ) è un  rifu- 
gio ficuro  per  uno  Stato  ne’ grandi  bifo- 
gni . Il  violarla,  anche  leggiermente,  è 
un  peccare  contro  la  regola  piò  elfen- 
ziale  della  fana  Politica  , e un  lafciare 
negli  animi  una  diffidenza  , che  di  fre- 
quente diventa  fenza  rimedio  . Quello 
rifugio  improvvifo,  il  quale  pareva,  che 
da  Roma  potelfe  difficilmente  fperarlì 
dopo  le  perdite  recenti  fatte  in  mare  , 
• pofe  il  Popolo  Romano  in  illato  di  ter- 
minare la  conquida  della  Sicilia  , e di 
Refi.  Sior.Rom, Tom,  V,  I palfo- 


An*  di  R# 
509.  In 
G.  C.  24» 
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pattare  dappoi  ad  altre  , che  la  Provvi- 
denza gli  deftinava.  ( . 

« • *r  . * 

A ..  C.  Lutazio  Catulo  . 

5x0  1^7  * A.  Postumio  Albino. 

€ C.  «42.  ...  - 

Poftumio  Pofluraio  fi  preparava  infieme  col  Col- 
a k§a  a^a  Partenza  Per  la  Sicilia,  ove  in 
Rmìa  per  queft’anQo  li  fperava  qualche  grande  fuc- 
effere  Sa-  cello . Ma  perchè  era  Sacerdote  di  Mar- 
cerdote . te  ^ Flamen  Martialis  ),  e che  i Sacer-  - 4 
xix.£?<t'  doti  #on  potevano  allontanarfi  da  Roma, 
Xacìt.  il  Gran  Pontefice  Metello  gl’  impedì  di  • 
Ann.  in.  partire  per  la  Provincia.  . In  progreffo 
71  di  tempo  però  non  vi  fu  tanta  oflervan- 

L i.  **  2a  *n  quefia  SI  grande  regolarità  , . 

11  Senato  pure  dimofirò  una  fithile 
Il Senato dilicatezza  in  rifguardo  alla  Religione, 
proibifce  proibendo  a Lutazioni  concitare  le  Di- 
di cS  vinità  di  P renelle  ,*che  fi  davano  per 
tare  le  Di- via  di  forte  ( Fnenejìina  Sorte s ),  non 
viniràdi  70iend0  } che  un  Confido  Romano  ri- 
^/n*M  corrette  a cirimonie  firaniere  , La  Sorte  • 

L ì.  **  fi  prendeva  dagli  antichi  per  ogni  forta 
di  predizione  , e n*  erano  di  varie  fpe- 
zie  . Le  Sorti  di  Prenejie  erano  molto 
antiche  , e molto  famofe  in  tutta  l’ Ita- 
lia ; e confiftevano  in  piccoli  pezzi  di  le- 
gno con  caratteri  enimmatici  fcritti  di 
fopra,  chiulì  in  una  Catta  , che  da’ Sa- 
cerdoti veniva  con  gran  diligenza  cufto- 
dita  nel  Tempio  della  Fortuna  . Quan- 
do fi  andava  a confultare  quell’ Oracolo, 
i Sacerdoti  tiravano  fuori  quella  Calla, 

■ 1 e fc- 
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e facevano  volgere  e rivolgere  foflopra  An.  di  r. 
varie  volte  da  un  Fanciullo  que’ piccoli  5 io.  iR- 
pezzi  di  legno  , e dallo  fiefiò  poi  gli  fa-  G' c*  a4*' 
cevano  efirarre  a calò  . In  tal  modo 
pretendevano  i Sacerdoti  di  ritrovare  in 
que’ caratteri  la  rifpofta  alle  domande  de’ 
Confultanti  . Cicerone  (*)  fe  ne  ride 
con  ragione  della  fiupida  credulità  de’Po- 
poli  , che  fi  lafciavano  ingannare  da  una 
forfanteria  groffolana  unicamente  fonda- 
ta da  un  canto  fopra  l’avarizia  de’  Sa- 
cerdoti , e dall’  altro  fopra  la  fuperftizio- 
ne  di  quelli , che  venivano  a confultare 
I’  Oracolo . 

Siccome  i due  Confoli  non  potevano  creazione 
partire  per  fofienere  il  pefo  d’unaguer-di  U(1  fe- 
ra di  tanta  importanza,  s’incominciò  in‘°rne°  Pre" 
quell’anno  a creare  due  Pretori  , impe-  Efit. 
rocchè  fino  a quel  tempo  n’ era  fiato  uno  XIX. 
folo  incaricato  puramente  deH’ammini- 
firazione  della  Giufiizia  . Q.  Valerio 
Falto  , 1’  uno  di  loro  ebbe  ordine  di  ac- 
compagnare Lutazio,  e di  dividere  feco 
lui  fiotto  gli  ordini  fiuoi  le  incumbenze 
della  guerra  . Subito  dunque  che  fu  fini- 
to 1’  Invano  partirono  per  la  Sicilia  con 
una  fiotta  di  trecento  Galere  , e di  fiet- 
tecento  Vafcelli  da  carico.  Da  quel  tem- 
po in  poi  fi  continuò  a creare  due  Pre- 
tori, benché  l’armata  non  ne  avelie  bi- 
fogno  ; i quali  dimoravano  tutti  due  a 

I 2 , Ro- 


[a]  Tota  res  rft  inventa  fallaciis  , aut  ad 
quxftum  , aut  ad  fuperftitionem  , aut  ad  «rrorem. 
Di  Divinai'  li.  85. 


An.  di  R. 
sto.  In. 

6-  G 242. 


Battaglia 
all’  Ifole 
d’  Egate 
guadagna- 
ta da’  Ro- 
mani .. 

Folj/b.  I. 
60.  62. 

Orof.  ir. 
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*1  - . 
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Roma  per  amminidraré  la  Giudizia . L’ 
uno,  che  faceva  detta  funzione  tra’ Cit- 
tadini e Cittadini , era  chiamato,  Pr^tcr 
Urbanis  , e l’altro  , che  la  faceva  tra’ 
Cittadini  e Foredieri , era  nominato  Prte- 
tor  Peregriniti . 

Lutazio  giunfe  nella  Sicilia  quando 
meno  alcuno  fe  lo  immaginava . La  flot- 
ta nimica  fi  era  ritirata/  in  Africa  per- 
chè non  fi  credeva  mai  che  i Romani 
penfaflero  a rimetterli  in  mare.. Si  re- 
fe padrone  del  Porto  di  Trapano  , e di 
tutti  i fiti  vantaggio!!,  eh’ erano  ne’con- 
torni  di  Lilibeo  , e che  dalla  ritirata  de’ 
vafcelli  Cartaginefi  erano  lafciati  fenza 
difefa . Dopo  di  ciò  fi  approflimò  a’  con- 
torni di  Trapano  , e difpofe  ogni  cofa 
per  farne  l’ alfedio  . Le  Macchine  mili- 
tari fecero  ben  predo  la  breccia  , e già 
i lòldati  fi  preparavano  infieme  col  Con- 
fido alla  teda  di  darne  l’ aflalto  \ quando 
ferito  egli  in  quel  punto  medefimo  pe- 
ricolofamente  in  una  cofcia  , i foldati , 
da’ quali  era  molto  amato  , abbandona- 
rono la  breccia  per  afliderlo  , e lo  fe- 
guirono  in  folla  al  Campo,  dove  fu  tra- 
fportato  . Intanto  però  che  fi  dava  me- 
dicando la  fua  ferita  , non  perdette  ad 
ogni  modo  il  fuo  tempo  ; ma  preveden- 
do , che  la  flotta  nimica  non  tarderebbe 
a venire,  e avendo  fempre  innanzi  agli 
occhi  ciò  che  fi  era  penfato  a principio, 
che  la  guerra  non  finirebbe  fe  non  con 
un  combattimento  marittimo  j fenza  per- 
dere 
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dere  un  momento  di- tempo  andava  ógni  A"’)<1I,nlt’ 
giorno  iflruendo  il  Tuo  equipaggio  negli  q'°C)  "42> 
efercizj  , che  lo  rendevano  proprio  aldi- 
fegno  che  nudriva  d’attaccare  il  nimico;  - . 
tanto  che  colla  Tua  affiJuità  nel  fargli 
fare  ogni  forra  di  efercizio  , formò  in 
poco  tempo  di  Tempi ici  marinai  eccellen- 
ti foldati . : 

Sorprefi  fortemente  i Cartaginefi  , che  i 
Romani  avellerò  1*  ardire  di  comparire  di 
nuovo  in  mare  , nè  volendo  che  il  Campo 
di  Erice  fcarfeggiaffe  di  alcuna  Torta  di  mu-  • 
nizione  bifognevole , allenirono  Tubi to  de’ 
vafcelli  , e avendoli  provveduti  di  gra- 
ni e d’  altre  cofe  neceflarie  , fecero  par- 
tire quella  flotta  , di  cui  diedero  il  co- 
mando ad  Annone  . Coflui  fubito  andò 
verfo  rifola  di  lere,  con  intenzione  di 
sbarcare  ad  Erice  fenz’  edere  veduto  da’ 
nimici , di  fcaricare  i Tuoi  Vafcelli  , di 
unire  alla  Tua  armata  marittima  i mi- 
gliori foldati  che  aveva  ad  Erice  , e di 
andare  con  Amilcare  a dar  la  battaglia 
a’  Romani  . 

Non  era  per  anche  il  Conlòlo  guari- 
to aifatto  dalla  ricevuta  ferita  , quando 
Teppe  che  la  flotta  nimica  fl  andava  av- 
vicinando . Congetturando  da  fe  fte(To 
quali  poteflero  edere  le  mire  dell’ Ammi- 
raglio Cartaginefe,  feelfe  nell’eièrcito  di  ' 
terra  le  truppe  più  valorofe  e più  ag- 
guerrite, e fece  vela  verfo  Egufa  (-7)  , 

I 3 Ifola 

» < « 

M Bra  un»  dtllt  Jfoh  chiamati  Egatt . 
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Àn.  dì  r.  Ifola  collocata  innanzi  a Lilibeo  . Colà 

g!  c IT2aì  S*unt0  j dopo  d’  avere  eccitate  le  fue 
* genti  a fare  il  loro  dovere , avvisò  i Pi- 
loti , che  la  mattina  vegnente  feguireb- 
be  il  combattimento  . 

Nello  fpuntare  del  giorno  , vedendo 
che  il  vento  , favorevole  a’Cartaginefi , 
era  a lui  molto  contrario  , e che  il  ma- 
re era  molto  agitato  ,.  flette  alquanto 
fofpefo  circa  il  partito  che  avrebbe  dovu- 
to prendere . Ma  confiderò  poi , che  fe 
dava  battaglia,  mentre  durava  quel  vento 
gagliardo  , avrebbe  avuto  a combattere 
colla  fola  armata  dì  mare , e co’  vafcelli 
carichi  e pefanti  ; e che  per  lo  Contra- 
rio , fe  attendeva  la  calma , e avelie  per- 
meilo che  Annone  fi  folle  unito  col 
Campo  di  Eri  ce  , avrebbe  dovuto  com- 
battere contro  a vafcelllr  divenutileggie- 
« per  efferfi  fcaricati  del  loro  pefo  , con- 
tro a’  piò  fcelti  foldati  dell’  armata  ter- 
rertre  , e che  in  oltre  , ciò  che  doveva 
temerli  più  d’ogni  altra  cofa  , avrebbe 
dovuto  combattere  contro  la  intrepidez- 
za di  Amilcare  : tutte  quelle  ragioni  lo 
fecero  rifolvere  a cogliere Toccafione  che 
fe  gli  prefentava  . Quelli  motivi  della 
condotta  di  un  Generale  efpofii  così  da 
un’uomo  più  bravo  ancora  come  Guer- 
riero, che  come  Scrittore  , qual’ è Poli- 
bio , aggiungono  un  merito  infinito  alla, 
narrazione  de’  fatti , e fono  per  così  di- 
re l’anima  loro.  ^ - 

Aveva  il  Confolo  truppe  fcelte  , bra- 
> ’ vi 


r 
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vi  marinai,  eh’ eemo  dati  molto  efercita-  jas  d,  * 
ti  , e ottimi  vafcelli  fabbricati , come  ^ q,  c.  142 
è detto , fopra  il  modello  d’ una  Galera 
prefa  qualche  tempo  innanzi  , e ch’era 
la  più  perfetta  , che  fi  folfe  fino  a quel 
tempo  veduta  in  tal  genere  . Tutto  all 
oppoflo  erano  le  cofe  dalla  parte  de  Car- 
tapinefi  : ficcome  quefti  per  lo  corfo 
di  ^molti  anni  s’ erano  trovati  i foli  pa- 
droni del  mare  , e che  i Romani  non 
avevano  avuto  il  coraggio  di  comparire 
Joro  innanzi , cosi  li  calcolavano  per  nul- 
la , e confideravano  fe  fteffi  come  invin- 
cibili . Alla  prima  notizia  delle  mode 
de’Romani  , Cartagine  aveva  melfd  in 
mare  una  flotta  aliedita  in  fretta,  nella 
quale  ogni  cofa  dava  a conofcere  che  s 
era  ordinata  con  precipizio  . I {oliati , c 
i marina)  erano  tutti  mercenari , nuova- 
mente arrolati , fenza  efpcrienza  , fenza 
coraggio  , fenz’  amore  per  la  Patria,  e - 
' fen  a intere#?  per  la  caufa  comune.  Ciò 
ben  fl  conobbe  nel  combattimento  v di 
cui  non  poterono  appena  refirtere  al  pri- 
mo incontro.  Cinquanta  de’ loro  vafcel- 
li perirono  nelle  acque  , e fettanta  furo- 
no preli  con  tutto  l’equipaggio  . 11  ri- 
manente col  favore  del  vento  , che  le- 
voffi  molto  per  loro  a propofuo , fi  riti- 
rò verfo  la  piccola  I fola,  doni’ erano  par- 
titi . Il  numero  de’ prigioni  oltrepafsò  i 
dieci  mila  . 

Ricovratofi  Annone  in  Cartagine  con 
quanti  vafcelli  aveva  potuto  falvare  , fu 
I-  4 fatto 
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Trattato 
di  pace  tra 
Roma , e 
Cartagine  . 
Polyb.  1. 
*3-  64. 
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fatto  quivi  morire  : trattamento  per  al- 
tro ordinario  che  veniva  fatto  a’  Gene- 
rali , il  di  cui  efito  era  dato  infelice . 
Non  così  praticava  Roma  ; anzi  la  fua 
Politica  in  ciò  , oltre  che  lì  conforma- 
va più  alla  dolcezza  Tempre  da’ Romani 
profelTata  , era  ancora  più  vantaggiofa 
allo  Stato  , e al  bene  del  pubblico  fer- 
vizio,  lafciando  a’ Generali,  che  aveva- 
no male  riufcito  , il  tempo  di  corregge- 
re o il  loro  errore,  o la  loro  difgrazia. 

Lutazio , dopo  quell’  imprefa  avanzato- 
li a Lilibeo  , unì  le  fue  alle  truppe  de- 
gli a (Tediami  , e dopo  d’averle  fatte  ri- 
pofare  ^ qualche  tempo  , le  condulTe  ad 
Erice,  ove  ebbe  un’  vantaggio  contro  ad 
Amilcare  , che  fenza  dubbio  farà  flato 
in  un  combattimento  di  terra  , in  cui 
gli  uccife  due  mila  uomini . 

Giunte  a Cartagine  quelle  funefìe  no- 
tizie cagionarono  tanto  maggior  forpre- 
fa  e fpavento,  quanto  erano  meno  afpet- 
tate  . Il  Senato  non  oliarne  non  perdette 
il  coraggio:  il  defiderio  di  continuatela 
guerra  non  gli  mancava  , ma  lo  fiato 
degli  affari  non  lo  permetteva  ; poiché 
finattantochè  i Romani  erano  padroni 
del  mare  , non  era  poffibile  di  fpedire 
nè  viveri  , nè  foccorlì  agli  eferciti  della 
Sicilia  . Inviati  pertanto  follecitamente 
ad  Amilcare  Barcas  , che  colà  comanda- 
va , le  loro  intenzioni  , lafciarono  alla 
di  lui  prudenza  il  prendere  quella  rilò- 
iuzione  , che  più  giudicane  opportuna  . 

Quel 
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Quel  grand’uomo,  finché  aveva  veduto  An,  di  R. 
qualche  raggio  di  fperanza,  aveva  fatto  sk 
tutto  ciò  che  poteva  attenderli  dal  co-  G*  ® *41’ 
raggio  più  intrepido,  e^dalla  più  confu- 
mata  prudenza  : ma  quando  s accorfe , 
che  più  non  rimaneva  nelfun  rimedio  , 
mandò  Inviati  al  Confolo  per  trattare 
di  alleanza  e di  pace  : effendo  effetto 
della  prudenza  , dice  Polibio  , il  fapere 
opportunamente  refifiere  , e cedere  . 

Lutazio , oltre  all’  interelfe  particolare, 
che  aveva  di  non  lafciare  al  fuo  fuccef- 
fore  la  gloria  d’  avere  terminata  una 
guerra  tanto  importante  \ fapeva  quanto 
il  Popolo  Romano  folle  fianco  di  una 
guerra  così  rovinofa , che  aveva  efienua- 
te  le  forze  e le  rendite  , nè  fi  era  fcor- 
dato  le  sfortunate  confeguenze  della  fu- 
perbia  ineforabile  e imprudente  di  Re- 
golo . Non  volle  pertanto  mofirarfi  dif- 
ficile , e dettò  il  Trattato  feguente . 

Seguirà’  , se  il  Popolo  Romano 
acconsentirà’  , amicizia  tra  Roma 
e Cartagine  colle  condizioni  se- 
guenti . I Cartaginesi  usciranno  da 
tutta  la  Sicilia  . Non  faranno 
guerra  contro  a Gfrone  , COME 
ne’  meno  contro  a’  Siracusani  , o 
contro  a’ loro  Alleati  . Renderan- 
no a’  Romani  tutti  i prigioni  fat- 
ti sin’ ora,  senza  pretendere  alcu- 
na SORTA  DI  DANARO  A TITOLO  DI 

riscatto  . Nello  spazio  di  venti 
anni  pagheranno  a’ Rom  ani  due  mi- 
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LA  (a)  TALENTI  EUBOICI  d’  ARGENTO  . 
Giova  qui  enervare  così  di  paffaggio  la 
femplicità  , la  precifione  , c la  chiarez- 
za di  quel  Tramato,  che  dice  tante  co- 
fe  in  così  pòche  parole,  e regola  in  po- 
che linee  tutti  gl’ intereffì  di  due  Popo- 
li potenti  , e de’  loro  Alleati  in  terra  e 
in  mare . 

Aveva  il  Confolo  domandato  , che  le 
truppe  , eh’ erano  in  Erice  confegnafTe- 
ro  le  arme  ; ma  Amilcare  coflantemen- 
te  ricusò  quello  Articolo  , e diflfe  chia- 
ramente, che  fi  ridurrebbe  ad  ogni  eflre- 
mità  , e perirebbe  piuttoflo  che  accon- 
fentire  a condizione  sì  infame  . Accor- 
dò folamente  di  pagare  diciotto  danari 
Romani,  cioè  nove  lire  di  Francia , per 
ogni  foldato  che  componeva  il  Prefidio‘ 

Recate  a Roma  quelle  condizioni  , e 
non  effendo  effe  interamente  approvate 
dal  popolo  , furono  fpediti  dieci  Deputa- 
ti in  que’  luoghi  , acciocché  regolaffero 
diffinitivamente  P affare  . Quelli  nulla 
-^cambiarono  alla  foflanza  del  Trattato; 
ma  raccorciarono  folamente  i termjni  del 
pagamento  ri ducendoli  ad  anni  dieci  ; ag~ 
giunfero  alla  fomma  impojla  dal  Confolo 
mille  talenti  da  ejfere  pagati  jubito  per 
le  fpefe  della  guerra  , e obbligarono  i Car - 
taginefi  ad  ufeire  da  tutte  le  Ifole  , che 
fono-  tra  la  Sicilia  e V Italia  . E’  però  da 

notar- 


la] Quella  fomma  afetnde  intorno  * fei  rnìtio* 
ni  tinto  ottanta  mila  Uro  di  Francia  ► 
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notarli  , che  la  Sardegna  non  era  com-An.  di  ?• 
prefa  in  quello  Trattato.  Fu  conferma- j'°-  ln- 
to  a Lutazio  il  comando  nella  Sicilia  , G'  c’  242‘ 
perchè  regolaffe  quello  Stato  e il  gover- 
no della  nuova  conquida. 

In  quedo  modo  ebbe  fine  una  guerra  Fl|ie  della 
delle  più  lunghe,  di  cui  parlino  le  Storie  , 
poiché  durò  ventiquattr’  anni  continui  punica, 
lenza  interruzione.  L’ odinato  ardire  nel 
contendere  dell’  impero  fu  quàfi  uguale 
dall’  una  e dall’  altra  parte  } in  eia fche- 
duna  fi  vede  molta  codanza  , e molta 
grandezza  d’  animò  sì  ne’  progetti  , che 
neila  efecuzione  . I Cartaginefi  , erano 
fuperiori  a’  Romani  per  la  fciehza  ma- 
rinarefea,  e per  la  fabbrica  migliore  de’ 
vafcelli  , per  la  dedrezza  e facilità  nel 
maneggio  ds’medefimi,  per  la  efpecién- 
za  de’  Piloti  , per  la  cognizione  delle 
Codiere  , delle  fpiagge  , delle  drade  , de’ 
venti,  e per  l’abbondanza  delle  ricchez- 
ze capaci  di  fupphre  a tutte  le  fpefe  di 
una  lunga  e afpra  guerra  . I Romani 
non  avevano  alcuno  di  que’  vantaggi  ; 
ma  il  coraggio  , il  zelo  per  lo  pubblico 
bene  , l’amore  per  la  patria,  una  nobi- 
le emulazione  per  la  gloria  , un  vivo 
defiderio  di  edendere  il  loro  dominio  , 
erano  tutte  cofe  , che  loro  fervevano  in 
vece  di  tutt’  altro  che  ad  edì  mancava  . 

IL’  cofa  maraviglìofa  il  vederli  affatto 
nuovi  , e tuttavia  fenza  efperienza  del- 
la navigazione  , non  folamente  reddere 
alla  nazione  la  più  pratica  , e la  più 

I 6 poten- 
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An  dì  R.  potente  nel  mare  , ma  guadagnare  con- 
G°C  J»  2 tra  mo^te  battaglie  navali  , fenza 

242  ' che  nelfuna  difficoltà  , e nefTuna  difgra- 
zia  fiano  capaci  di  far  perdere  loro  il' 
coraggio  . Nel  corfo  di  quella  prima 
guerra  Punica  perdettero,  p fia  ne’ com- 
battimenti , o fia  per  le  burrafche  fet- 
' - tecento  galere  . Da  cib  pub  giudicarli 
della  collanza  del  popolo  Romano  , il 
quale  certamente  non  avrebbe  fatta  la 
pace  nelle  circollanze  medelìme  , in  cui 
• abbiamo  veduto  effer  Hata  da’  Cartagi- 
nefi  richiella  . Quelli'  una  fola  campa- 
gna infelice  li  abbattè , dove  molte  non 
? poterono  difanimare  i Romani . 

v—  Per  quanto  fpétta  a’  foldati  , non  pò-- 

teva  darli  paragone  tra  quelli  di  Roma, 
e di  Cartagine  , i primi  efl'endo  infini- 
tamente fuperiori  agli  altri  per  lo  co- 
raggio . Tra  i Generali  Cartaginelì  , 
Amilcare  foprannominato  Barcas  fu  quel- 
lo , che  fi  dillinfc  più  degli  altri  tutti , 
per  la  bravura  e per  la  prudenza  . In 
V'  tutto  il  corfo  di  quella  guerra  non  fi  è 
veduto  dal  canto  de’  Romani  alcun  Ge- 
nerale , le  cui  qualità  eminenti  potefTe- 
ro  riguardarli  come  la  cagione  delle 
vittorie  ; coficchè  convien  dire  , che 
la  collituzione  del  loro  fiato  , e le  lo- 
ro virtù  nazionali  , fe  m’  è permeilo 

{>arlarc  così  , furono  unicamente  quel- 
e,  per  cui  Roma  trionfo  di  Cartagine. 
Quando  fi  confiderà  colla  mira  mede- 
"■  lima  , e in  una  fola  occhiata  tutto  il 

prò- 
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progreffo  della  prima  guerra  l-unica , pa-  An.  di  R. 
re  di  vedere  ciò  <*!ie  paffava  ne’ combat-  5*°-  in. 
timenti  degli  Antichi, -in  cui  due  Atleti  G' c<  142* 
ugualmente  forti  e robulli  , pieni 
di  coraggio  e di  ardore  , animati  da  un 
vivo  defiderio  di  vincere  , e dalle  grida 
degli  fpet  latori  , fi  azzuffavano  , fi  ab- 
bracciavano , s’  impugnavano  , s’  innal- 
zavano in  aria  , fi  fcuotevano  violente- 
mente , fi  gittavano  a terra  , fi  Alle- 
vavano nel  medefimo  tempo  con  vigor 
nuovo  , impiegavano  ia  forza  , 1’  ^iiu- 
zia  , e tutte  le  arti  della  deprezza  im- 
maginabile , finattantochè  (lefi  di  nuo- 
vo a terra  , dopo  d’  avere  per  lungo 
tempo  lottato  fopra  la  fabbia  , d’ efier- 
fì  rotolati  1’  uno  Apra  l1  altro  , e dopo 
d’  efferfi  attorcigliati  in  mille  maniere  , 

1’  uno  de’  due  eflendo  fuperiore  , co- 
ftringeva  il  fuo  avyerfario  a doman- 
dare perdono  , e confeflarfi  vinto  . Ta- 
le all’  incirca  fu  la  Arte  de’  Romani  , 
e de’’Cartaginefi  nella  guerra  , di  cui  fi 
tratta  . 


Q.  Lutazio  Cercone.  ^ - * 

A.  Manlio  Attico.  in 

3 * 1 • in* 

. G.  C.  24*. 

Lutazio  e Valerio  erano  rimarti  nella  La  Sicilia 
Sicilia,  il  primo  in  qualità  di  Proconfo- «Evenuta 

leì  e /^ro  in  ,fi8ura  Propretore , re-  ^opoU 
golando  d accordo  tutte  le  cofe  necerta-  Romano. 
rie  per  iflabilire  un  buon’ordine  , e Af- 
fando gli  aggravj  e tributi,' che  ciafche- 

' duna 
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An.  di  r duna  Città  doveva  «pagare  alla  Repub- 
5 n.  In.  blica  . Sopra  ogni  altra  cofa  però  fi  ap- 
G.  C.241.  plicarotio  ad  allontanare  ogni  cagione  , 
e motivo  di  turbolenze',  e di  rivoluzio- 
ni . A queft’  effetto  privarotfo  delle  ar- 
me quelli  tra  i Siciliani  , che  fi  erano 
dichiarati  in  favore  di  Amilcare  , e or- 
• dinarono  a’  Galli  . che  avevano  abban- 
donato il  partito  ael  medefimo  Amilca- 
re , mentr’  erano  di  prefidio  fopra  il 
monte  Erice , per  abbracciare  quello  de’ 
Romani  •,  di  ufcire  dall’  J fòla  , e an- 
dare a fiabilirfi  altrove  , fomminiftran- 
do  ad  eflì  per  tal  ragione  i vafcelii  ,. 
che  doro  erano  bifogàevoli  ; prendendo 
per  pretefio  di  tal’ ordine  , che  loro  do- 
veva parere  affai  rigorofo  , la  colpa  di 
avere  Taccheggiato  il  Tempio  di  Vene- 
re fabbricato  fopra  il  monte  Erice  ; de- 
litto , che  gli  aveva  fenduti  odiofi  a 
tutta  1’  Ifola  . Dopo  quel  tempo  la  par- 
te della  Sicilia  , che  aveva  ubbidito  a’ 
Cartaginefi  , diventò  Provincia  del  po- 
polo Romano  . Il  rimanente  deli’  Ifola 
formava  il  Regno  di  Gerone  . Raccolta 
, che  fu  ogni  cofa , Lutazio  e Valerio  ri- 

tornarono a Roma  , e fu  decretato  il 
trionfo  a Lutazio  . Allora  Valerio  , a- 
vendo  faporefentato  , che  aveva  contri- 
buito ugualmente  alla  felice  riufcita  dell’ 
arme  Romane  , aggiunfe  , che  pareva  1 
cofa  giufiifftma , che,  avendo  divife  con 
Lutazio  le  cure  e i pericoli  del  combat- 
timento , doveffe  dividere  anche  con  lui 

1’  oncr 
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T onore  c il  premio  . Ciò  che  rendeva  An.  di  R. 
la  caufa  del  Pretore  ancora  più  favore-  5”*  In- 
vole  , e ciò  che  non  tralafciò  di  mette-  G‘c*  2411 
re  in  vi  ha  , fu  , che  nella  battaglia  il 
Confolo  , che  non  era  per  anche  ben 
guarito  della  fua  ferita  , non  aveva  po- 
tuto operare  , coficchè  Valerio  aveva 
fatte  in  quell’  azione  le  funzioni  di  Ge- 
nerale . Lutazio  fi  oppofe  alla  fua  do- 
manda come  infolita  e ingiufia , preten- 
dendo eflere  contro  all’  ufo  , e contro  ; 

alle  leggi  P uguagliare  nella  difiribuzio- 
ne  degli  onori  due  dignità  , 1'  una  delle 
quali  era  inferiore  e fubordinata  all’  al- 
tra . Ribaldandoli  la  difputa  dalle  due 
parti , fi  accordarono  di  prendere  per  ar- 
bitro Attilio  Calatino  , che  fondato  fo-  <•- 
pra  il  titolo  di  fuperiorità  e di  potere , 
che  avea  Lutazio  , la  quale  dal  fuo  av- 
verfario  non  poteva  efiere  contraddetta , 
diede  ragione  a Lutazio  . Malgrado  però 
a quella  fentenza  , ficcome  Valerio  ave- 
va dimofirato  in  quella  guerra  un  meri* 
to  (ingoiare  , gii  fu  accordato  i’  ono- 
re del  trionfo . 

Ho  detto  , che  una  parte  della  Sici- 
lia era  divenuta  Provincia  del  popolo 
Romano  . P rovinìi  e da’  Romani  fi  chia- 
mavano i paefi  conquifiari  da  loro  fuori 
d’Italia  ; i quali  venivano  governati  co- 
me paefi  di  conquida  ; e benché  i po- 
poli follerò  detti  Alleati  dell’  Imperio  ,, 
e non  Sudditi , ad  ogni  modo  non  fi  rego- 
lavano più  alfoimamente  colle  proprie  Leg- 

* Si  » 


| 


208  A.  Manl.  Attic.  Cons. 

An.  di  R gi  , nè  più  creavano  1 loro  iVlagiftrati . 
g' C *2  i ^omao^n^  anno  Spedivi  loro  un  Pretore  ,e 
24W  un  ^ue'tore  ; 'il  primo  per  amminLtra- 
re  la  Giudizia  , e comandare  alle  trup- 
pe quando  n’era  bifogno  ; e i’  altro  per 
rifcuotere  i diritti  , che  il  Paefe  nuova- 
mente acquattato  dovea  pagare  a’  Tuoi 
vincitori  . 

La  Sicilia  fu  la  prima  , che  ricevei 
fe  la  Legge  da’  Romani  . Cicerone  in 
" una  delle  fue  Verrine  ( a ) le  ne  fa 
un  bell’elogio':  Ella  è , dice,  la  prima 
di  tutte  le  Nazioni  Jìr artiere  , che  abbia 
ckiejla  la  nofìra  amicizia  ; la  prima , che 
abbia  decorato  il  nojlro  Imperio  , diven- 
tando nojìra  Provincia  \ e la  prima , che 
abbia  fatta  conofcere  a'  nojìri  Maggiori  la 
dolcezza  e la , gloria  , che  reca  il  coman- 
dare a popoli  forejlieri  . Dopo  d’  avere 
lodata  la.  collante  fedeltà  di  quell’  Ifola 
verfo  la  Repubblica  ; la  llima  particola- 
re per  gli  Pubblicani , cioè  per  quelli  che 
riscuotono  i tributi  , il  nome  „ de’  quali 
era  odiofo  in  ogni  altro  luogo  j la  lira- 
ordinaria  fertilità  di  eccellenti  biade  , 
che  la  faceva  nominare  dal  vecchio  Cato- 
ne il  granaio  di  Roma  , e la  nudnce 
madre  del  popolo  Romano,  rivolgendoli 

al 

CO  Omnium  nationum  exterarum  prìnceps 
Sicilia  fe  ad  am  citiam  fidemque  popoli  Romani 
àpplrcutt  : pr  ma  omnium  , id  quod  ornamen- 
timi imperii  eft  , provincia  eft  appallata  : prima 
docuit  maiores  .noftros,  quam  prcclarum  effci  ex- 
tcris  geniibus  imperare  . 
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popolo  , foggi ugne  (7)  .•  „ Le  Pro  An.  dì  R. 
vincie , e i paefi  tributar)  fono  riguar- s11-  In- 
do a voi  cib  , che  per  gli  particolari  fo-  G‘  c'  141* 
no  i poderi  in  campagna  , e le  ter- 
re , tra  le  quali  quelle  , che  più  fi 
accollano  a Roma  , più  fi  ilimano , 
e fanno  maggiore  piacere  . Così  la 
Sicilia  , eh’  è quafi  vicina  alle  porte 
di  Roma,  vi  è più  cara,  e più  dilet- 
tevole di  tutte  le  altre  Provincie  dell’ 
Imperio. 


• -»  h 
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(0}  Et  quoniam  quafi  quaedam  pradia  Populi 
Romani  flint  , vefti^alia,  nóftra  aique  provinei*  .* 
quemzdmodum  propinquiis  vos  veftris  prVdiis 
maxime  deltftamini  , fic  populo  Romano  jucun- 
da  fuburbaniws  eft  hujufce  provincia  . 
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Gladiatori  chiamavanfi  coloro,  che 
in  campo  arenofo  fi  ammazzavano.  1’  un 
1’  altro  per  dare  piacere  al  popolo. 

Ciò  che  diede  origine  a tali  combat- 
timenti , fu  il  colìurae  antico  di  fiacri- 
ficare  de’  lchiavi  o prigioni  di  guerra 
all’ anime  degli  uomini  illufiri  morti  nel- 
le battaglie  . Cosi  Achille  , in  Omero, 
facrificò  dodici  giovanetti  Troiani  all’a- 
nima di  Patroclo  ; e in  Virgilio  fi  leg- 
ge, eh’ Enea  fipedì  Umilmente  degli  (chia- 
vi ad  Evandro  per  fiacrificarli  ne’ funera- 
li di  fiuo  figliuolo  Paliamo. 

Siccome  parve  cofia,  barbara,-il  (àcrifi- 
care  tali  prigioni  all’  ufo  degli  animali 
bruti  , fi  (fatui  , che  gli  uni  fi  battette- 
ro contro  gli  altri  , e impiegattero  tut- 
ta la  loro  induiìria  per  fialvare  la  pro- 
pria vita  , e per  dare  la  morte  al  loro 
avverfiario  . Quella  fiembrò  cola  meno 
inumana  , perchè  finalmente  potevano 
fchivare  la  morte,  d’allorchè  la  vita  era 
nelle  loro  mani  , e dalla  loro  dettrezza 
dipendeva  il  djfcnderfi . 

Quello  fipettacolo  fu  dato  per  la  pri- 
ma volta  al  popolo  Romano  l’ anneq^S.' 
di  Roma  , quando  i due  fratelli  Marco 
e Decio  Bruto  fecero  celebrare  conpom- 
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pa  i funerali  del  loro  padre  . Tal  co- 
fiume  non  ebbe  ad  ogni  modo  per 
autori  i.  Romani  , poiché  era  in  ufo 
appreso  ad  altri  popoli  dell’  Italia  , 
e Tito  Livio  ne  parla  nell’anno  di  Ro-  , . 
ma  444*  come  d una  ulanza  praticata  * 
nella  Campania  , ove  Serviva  di  barba- 
ro divertimento  per  fino  ne’  pranzi . Nel 
principio  i Romani  diedero  i combatti- 
menti de’  Gladiatori  fidamente  in  occa- 
fione  de’  funerali  degli  uomini  illulM  , j g 
ma  col  progrelTo  del  tempo  quella  pra-  b fruita!* 
tica  divenne  comune  a tal  fegno , che  i vitecaf, 
particolari  ordinavano  per  fino  col  loro 
teda  mento  quanti  volevano  , che  follerò 
i paja  di  Gladiatori,  che  dovevano  com- 
battere dappoiché  erano  morti . Que’  Gla- 
diatori erano  chiamati  Buftuarii  : perchè 
combattevano  appretto  al  rogo  detto  Bu - 
Jium . 

Il  numero  de’  Gladiatori , che  fi  face- 
vano combattere  in  que’ principi  , non 
fu  eccepivo  , ma  andò  fempre  più  cre- 
dendo ficcorne  d’ordinario  fuccede  . L’ 
anno  di  Roma  5 56.  i figliuoli  di  Mar-  jjVa 
co  Emilio  Lepido  ne’  funerali  del  pa-  XX111, 
dre  loro  ebbero  ventidue  paja  di  Gla- 
diatori . Quello  fpettacolo  durò  tre  gior- 
ni , e fu  celebrato  nella  piazza  grande 
di  Roma  . L’anno  552.  i figliuoli  di 
Marco  Valerio  Levino  , in  una  Amile  xxxr*s<* 
cirimonia  ne  preiero  venticinque  paja  . xxxix, 
L’  anno  569.  in  un’altro  confimile  fpet-  4 <$. 
tacolo  fettanta  furono  i Gladiatori  ; e 1’ 

anno 
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ut  De’  Combattimenti 
anno  578.  furono  fettantaquattro . 

Per  provvedere  a tali  combattimen- 
ti , bifognàva  cercare  da  lontano,  i comi 
battenti  . La  profeflìone  de’ Gladiatori 
diventò  in  quella  maniera  un’  arte  : IT 
formarono  de’  maeflri  d’arme  , che  da 
Latini  fi  chiamavano  Lan't/ìte  , s’ impa- 
urò a combattere  , e fi  pafsò  di  là  ali* 
efercizio . ? 

Due  forte  di  perfone  avevano  parte 
ne’ combattimenti  ; gli  uni  per  forza  e 
corretti , cioè  gli  f biavi , e rei  condan- 
nati* a morte  ; e gli  altri  volontari  e 
di  buon  genio . Quelli  ultimi  erano  per- 
fone libere,  che  contrattavanfi  per  quell’ 
arte  infame  , e per  danaro  fpargevano 
il  fangue  . il  maellro  de’ Gladiatori  vo- 
leva che  giuralfero  di  combattere  fino 
alia  morte;  ond’elfi  s’ impegnavano..^) 
con  giuramento  di  foddisfare  religiofa- 
mente  a tutti  i doveri  di  un  buon  Gla- 
diatore e fedele . Si  davano  corpo  e ani- 
ma , fenza  veruna  rifefva  , tra  le  mani 
del  loro  Maellro , e acconfentivano , in 
cafi>  di  ricufare  il  lèrvizio  , che  avellerò 
a finire  la  vita  o col  ferro , o col  fuoco, 
o anche  a forza  di  ballonate . 

Quella  Torta  di  fpettacolo  aveva  avu- 
to principio  dalla  mitezza  e dal  dolo* 

k» 

( a ) In  verba  Eumolpi  facramentum  juravi- 
mus  ,•  uri  1 v’nciri  , verberari  , ferroque  necari 
& qutdquid  aliyd  jufliffet  , tamquam  lenirmi 
Gladiatores  domino  corpora  animofquc  addicitnus, 
2 ttron.  cxp.  17. 
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re  , eflendo  (lato  ne’  principi  impiegato 
per  celebrare  i funerali  ; ma  dappoi  il 
piacere  e 1’  allegrezza  ne  furono  il  Prin- 
cipal motivo  , e fu  il  più  dilettevole  e 
fenfibile  divertimento  del  popolo  Ro- 
mano, che  concorreva  a vederlo  in  gran- 
diflìmo  numero  , e con  efiraordinaria 
premura  . Cicerone  affenfce  ( a ) , che  nef- 
fun’ altra  Adunanza,  o folle  per  pubbli- 
ci affari , o per  la  elezione  delle  Magi- 
Arature,  non  era  mai  più  numerofa  di 
quella  , e ch’era  compolla  da  una  mol- 
titudine infinita  di  cittadini  d’ ogni  fiato 
e condizione . 

Varj  erano  i nomi  de’ Gladiatori , ed 
erano  differentemente  armati  . Io  per 
brevità  ne  riferirò  fidamente  tre  oquat-  Jt 
tro  forte  . ' . ' * < 

Retiarti  . Quelli  avevano  per  arma  un 
tridente  con  una  rete  , o fia  un  laccio , 
il  quale  proccuravano  di  gittare  fiopra 
il  capo  del  loro  avverfario  per  imbaraz-  ' • 

zarlo  con  quello  , e porlo  in  ifiato  di  , 
non  poterli  difèndere. 

Thr  aces  . Erano , fecondo  tutte  le  ap- 
parenze , chiamati  così , perchèjerano  ar- 
mati come  i Traci:  cioè  d’una  fipezie 

di 


00  Id  fpeftaculi  genus  «rat , quod  omni  fre- 
quentia  atque  omni  cenere  horrinum  celebra- 
tUr  : qua  multitudo  maxime  delefìaiur  . . . Equi- 
dem  exiftimo  nullum  ieri  pus  effe  frequentioris 
populi , quam  illud  gladiaiorium  , neque  con- 
cionis  ullius,  neque  vero  ullorum  comitiorum. 
fra.  Sttt.  114*  & U5» 
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di  daga  , d’ un  pugnale , e d’ uno  feudo* 

Orazio  ne  parla  : 

Thrax  eft  Gallina  Syro  par? 

Myrmjllones  («).  Si  crede , fopra  un 
patto  di  Fedo,  che  quefto  nome  fi  a loro 
fiato  dato  a motivo  della  loro  armatu- 
ra- alla  Gallica , eh’  era  una  fpada  lunga, 
uno  feudo  , e un’  elmo  , fopra  il  quale 
fi  vedea  ordinariamente  _ attaccata  la  fi- 
gura di  un  pefee.  , 

Samnites.  Erano  fenza  dubbio  così 
appellati  , per  effere  armati  come  i 
Samniti  , qualunque  fotte  quell’  arma- 
tura . Di  loro  . parlano  frequentemente 
gli  Autori  . Tito  Livio  : Campani  ab 
fuperbia  & odio  Sammtium  , gladiatcns, 
quod  fpeElaculum  inter  epulas  erat  , eo 
ornati*  armarunt  , Samnitiumque  nomina 
appetì'. funt . Orazio  : 

4 * r 

Ca:dimur  , & totidem  plagis  confumi- 
mus  hoftem , 

Lento  Samnites  ad  lumina  prima 
duello . • 

Cicerone  : Neque  ejl  dubium  , quin 
eXordium  dicendi  vehemenS  & pugnax 

. ..  non 

00  Retiario  pugnanti  adverfus  MyrniiUonem 
cantatur  : Non  te  peto  : pifeem  peto  : qwd  me 
fugìs , Galle  ? quia  myrmiilonicum  genus  arma- 
tura Gallicum  eft  , ipfique  Myrmillones  ante 
Galli  appellabantur  , in  quorum  galeis  pifeis  tf- 
figies  inerat*  Fcjìut. 
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non  fxpe  effe  debeai  . Sed  , fi  in  ìpf0 
ilio  gladiatorio  vita  cert amine  , quo  ferro 
decernitur , tamen  ante  congreffum  multa 
fiunt , qu£  non  ad  vulnus  , fed  ad  fpe- 
ciem  valere  videantur  : quanto  hoc  ma- 
gi s in  oratione  expeSiandum , in  qua  non 
vis  potius  quam  deleElatio  poflulatur  ? . , 
jìtque  ejufmodi  illa  prolufio  debet  effe  , 
non  ut  Samnitum  , qui  vibrant  hajlas 
ante  pugnam  , quibus  in  pugnando  mhil 
utuntur  : fed  ut  ipfis  fententiis  , quibus 
proluferunt , vel  pugnare  pojjìnt  . Citerò 
in  procreilo  nello  iteflfo  propofito  un’  al  - 
tro  palio  di  Cicerone  belliffimo,  e mol- 
to confiderabile . 

Quelli  Gladiatori  , come  ho  già  det-. 
to,  erano  iilruiti  e diretti  a’ combatti- 
menti da  un  Maeftro  d’arme,  il  quale 
aveva  tutta  la  cura  di  dar  loro  un  buo- 
no e foltanziofo  nudrimento  per  ren- 
derli forti  e robufli  , dal  che  nafceva 
il  loro  merito  principale  , e fe  ne  ac- 
crefceva  anche  il  prezzo  ; e in  oltre  vo- 
levafi  , che  follerò  di  grande  e bella 
Datura  , per  maggiormente  dilettare  gli 
fpettatori  . Seneca  (<7)  in  piu  d’ un  luo- 
go dice,  che  combattevano  fenz’ abiti  , 
e nudi  ; ma  io  ho  della  difficoltà  nel 
credere  , che  quello  folfe  il  collume  or- 
dinario . 1 Maedri  d’  arme  li  vendeva- 

na_ 

CO  Mutuos  i&us  mrdis  le  obviìs  peftorìbus 
excipiunt ....  Nihil  babent  quo  tegantur  , ad 
iftum  totis  corporibus  expofiti . Sente.  EfiJÌ.  VII. 
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no  a prezzo  affai  caro,  o a’ Signori  de’ 
Magittrati  , che  per  debito  delle  cariche 
loro  erano  tenuti  a dare  tali  fpettacoli  ; 
ovvero  a’  Particolari  , che  per  dare  pia- 
cere al  popolo  , e guadagnarli  i voti 
fuoi  , lo  divertivano  con  que’  giuochi 
Oiat.  pio  tanto  fuo  gUfto  e piacere  . Cicerone 
nej  temp0  jgi  fu0  Confolato  fece  una 
Legge  , che  proibiva  il  proccurarfi  le 
cariche  per  tal  mezzo  . Quelli  , che 
davano  quelli  fpettacoli  erano  detti  Edì- 
tores . L’amore  furiofo  per  gli  combatti- 
menti de’ Gladiatori  fi  avvanzb  a tal 
feano,  di  dare,  all’ufo  de’ popoli  della 
Campania  , quel  piacere  brutale  anche 
ne’  banchetti . 

Prima  di  dare  principio  al  combatti- 
mento andavano  fcherzando  , ficcome  ab- 
biamo veduto  nel  patto  di  Cicerone  agi- 
/ tandofi  molto  , lanciando  in  aria  i loro 

{frali , e aflalendofi  debolmente,  e come 
per  pompa  . Ma  ben  pretto  fi  pattava 
a’ colpi  , alle  ferite  , e fi  vedeva  ufcire 
il  fangue  . 

Non  era  permetto  a quelle  mife- 
rabili  vittime  della  crudele  allegrezza 

de’  Romani  di  dare  il  menomo  contraf- 
fegno  di  debolezza,  o di  timore.  Anzi 
era  colpa  grave  per  un  Gladiatore  il 
far , che  fi  uditte  il  menomo  lamento  quan- 
do era  ferito  , o il  domandare  perdono 
quancio  era  vinto  . Il  popolo  allora  fi 
adirava  contro  a colui  , e gridava  : fui 

, ^ ucci- 
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ucctfo  fa')  , [la  dato  al  fuoco  , fia  lace- 
rato da'  colpi  di  baflone  , Come  •'  Colui 
va  timorofo  al  combattimento  ? Si  pre - 
fenta  con  volto  paurofo  incontro  a colpi  ? 
Cade  in  una  maniera  , che  fa  vedere  la 
mancanza  del  coraggio  ? Non  ha  la  for- 
za di  morir  .volentieri  ? Si  è mai  udi- 
to un  barbaro  , che  parlàfle  un  tal  lin- 
guaggio? . ; . 

Per  altro  quella  difpofizione  di  de- 
bolezza e di,  timore  era  molto  rara  . 
Di  qua  fi  vede  con  maraviglia  ^ quale 
impresone  fono  capaci  dì  fare  ^oprg 
gli  animi  anphe  vili  e mercenari  il  co- 
llume e l’efempio  . Un  Gladiatore  fi 
credeva  difonorato  (£)  quando  era  po- 
llo a combattere  'contro  a qualchedu- 
no , che  gli  folte  inferiore  di.  forza  e 
d e il  rezza  , per  fuafo  y che  noi|\^&a  gloriai 
lo  il  vincere  , quando:  non  fi  abbia  a 
combattere  contro  al  pericolo  Quel 
principio  d’onore  imprelfo  quali  gene- 
ralmente nell’ animo  di  quelli  , che  fi 
prefentavano  nell’  arena  , il  quale  gli 
faceva  fuperiori  a tutti  gli*  umani  timo- 
ri , è :propollo  da  Cicerone  in  più  d’ ira 

Roli.Stor.Rom.Tom-.Vi  K.  luogo 

00  Occide  , ure,  verterà  . Quare  tam  tìmi- 
de incurrit  in  ferruifl  > quare  panini  auda&er 
occ  idit  ? quare  parum  iibemer  moritur  ? Sente, 
Spili-  7 ■ m 

db')  Ignominiam  judieat  gladiator  , cum  in- 
feriore componi  f & feit  eum  fine  gloria  vin- 
ci , qui  fine  peritalo  vincitur  . Sture.  dt  Piov. 
**t'  }’ 
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luogo  come  un  modello  ammirabile  di 
coraggio  e d’intrepidezza  , con  cui  in- 
coraggiava fe  fteffo  , e animava  gli  altri 
di  (offrire  ogni  cofa  per  la  conferva- 
zione  della  libertà , e per  la  difefa  della 
Repubblica-..'’.  - •„ 

Tufe.  „ Quanti  mali  , die’ egli  non  tolle- 
„ rano  i Gladiatori  , che  fono  perfone 
„ mirabili  e barbare  ? Come  mai  quel- 
„ li  , che  tra  effì  fono  (lati  allevati 
,,  con  buoni  principi  , preferifeono  il 
„ ricevere  una  ferita  mortale  ; anzi  che 
„ fchivarla  con , uria,  via  vergognofa  ì 
„ Quante,  volte  vediamo , chg  tutto  ciò 
^ chexfi  propongono  , 6 è o di  piacere 
al  loro  Padrone  ( cioè  a quello  , 
}y  che  gli  ha  comperati . per  farla  fervi- 
„ re  di  fpettacolo  ) o al  popolo  ? T ra- 
ii  paffati  dal  ferro  dell’ avverfario^.man- 
„ dano  a domandare  a’ loro  Padroni,  fe 
fono  contenti  ; e quando  eflì  lo  fia- 
no  , dichiarano  di  morire  di  buona 
„ voglia  . Si  fente  mai  un  Gladiatore 
» (*)  , benché  fia  mediocre  di  raeri- 
„ to,  proferire  alcun  lamento  ? Si  vede 
„ mai  cambiarli  di  colore  , e impalli- 

• » dire 

' à 

0»)  Quis  mediocris  gladìator  ingemuit  ? quis 
vultum  mutavitvunquam  ? quis  non  modo  lìetir, 
verùmetiam  decubuit  turpitcr  ? quis  cum  decu- 
buiffet  , ferrum  recipere  iuffus  , collum  contra- 
xit  ? tantum  exercitatio  , meditatio  , confuetudo 
valet!  Ergo  hoc  poterit  Samnit ,,  fpurcus  homo  , 
vita  ilio  ili  gnu  locoqut  ; vir  natus  ad  gloriar»  » 
nullam  partwn  animi  tana  mollecn  habebit , quam. 
non  medicatione  & ratione  corrobora  ? 


?» 
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dire  nel  vedere  il  pericolo  ? Quale 
(1  trova  tra  loro , non  /blamente  quan- 
do combatte  , .ma  quando  , più  non 
” potendo  refiflere,  fi  lafcia  cadere  per 
ricevere  il  colpo  mortale  , che  di- 
mofiri  qualche  contraflegnò  di  debo- 
J5  lezza  e timore  ? Tanta  è la  for?a 
dell’  efempio  , del  cofiume  , e della 
„ riflefiìone  ! Come  dunque  ? Un  Sa- 
mnite,  uno  (chiavo,  uri  uomo  vile, e un 
miferabile  farà  capace  di  tanta  co- 
danza  ; e un1  uomo  nato  per  la  glo- 
,,  ria  , quando  fi  tratterà  di  fotfrire  il 
dolore  , o di  affrontarli  co’  pericoli  , 
„ non  potrà  , quantunque  fenta  nell’ 
„ interno  la  debolezza  , farli  coraggio 
,,  da  fe  medefimo,  e renderfi  forte  con 
,,  le  mire  dell’  onore  e della  ragione  ? 
„ Alcuni  giudicano  crudele  e inumano 
„ lo  fpettacolo  de’  Gladiatori  ; e io  , 
quanto  a me  , credo  che  non  abbia- 
,,  no  torto  , fe  fi  confiderano  le  cofe 
,,  correnti  ■.  Ma  quando  non  fi  efpone- 
„ vano  a quelli  combattimenti  fe  non 
,,  i rei  condannati  a morire  , era , pare 
,,  a me  , una  ben  forte  lezione  , che 
,,  non  folamente  percuoteva  gli  orec- 
„ chj  , ma  feriva  anche  la  villa  ,•  per 
,,  infegnare  agli  uomini  a deprezza- 
re con  coraggio  e il  dolore  e Ja 


JJ 


morte . 


Cicerone  in  un’  altro  luogo  eforta  fe  33. 
fìelfo  , e tutti  i buoni  Cittadini  al  co- 
raggio , e alla  coflanza  con  1 ’ efempio 
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de’  Gladiatori  . Ciò  diceva  parlando 
contro  ad  Antonio  , nimico  della  pace 
e della  pubblica  tranquillità  , e che  mi- 
nacciava di  rovefciare  lo  Stato  . „ Che 
„ k in  tempi  cosi linfelici  , die’  egli, 
„ 00  1’  ultimo  tempo  della  Repubbli- 
,,  ca  venifle  , ( il  che  tengano  lonta- 
n no  gli  Dei  ) imitareffimo  Tefempio 
„ di  que’ Gladiatori  generofi  , che  non 
„ temono  la  morte-  purché  fia  ono- 
rata : Quanto  piti  noi  , che  fiamo 
„ padroni  del  Mondo  , ndn  dovremo 
,,  con  piu  forte  ragione  preferire  una 
„ morte  gloriofa  ad  una  ferviti!  ver- 
„ gognofa?  - 

Un  tal  ientimento  di  coraggio  e d’ 
intrepidezza  era  quello  per  appunto  , che 
formava  il  piacere  piu  fenfibile  degli 
fpettatori . Quindi  é , che  venivano  te- 
nuti in  fomrao  difprezzo  (£)  que’ Gla- 
diatori , che  fi  facevano  conofcere  timi- 
di , che  fi  arrendevano  fupplichevoli  e 
che  domandavano  , che  loro  fotte  * ri- 

fparmiata  la  morte  . Quelli  per  lo  con- 

• r'  r ■ , ; • 

tranp, 

, . ytr  - 

« . 

CO  Q.uod  fi  j»m  ( quod  dii  omen  avertati t ! } 
fatimi  ertretrum  Reip.  venit  : qupd  gladiatore* 
nobiles  faciunt  , ut  honefte  decumbant  , facia- 
mus  nos , principts  orbi*  terrarum  gentiumque 
omnium  , ut  cum  dignitate  potiti*  cadamuJ)  quatn 
<um  ignominia  ferviamus . 

CO  In  gladiatori»  pugni*  timido*  , & fup- 
plices , & ut  vivere  liceat  obfecrmtss  , ctiam 
«difie  folèir.us  : forte*  & anìmofos  , & fie  aeri- 
ter  ipfos  morti  efferente* , fervari  copimi» . pie. 
f*o  Mtlsnty  n.  51S. 
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trario  , che  olfentavano  forza  c gran- 
dezza d’animo  , e fi  offerivano  genero- 
famente  alla  morte  , ritrovavano  effet- 
tivamente perfone  , che  s’ interelfavano 
per  la  loro  confervazione  . Il  popolo 
era  quello  , che  decideva  della  forte 
de’ combattenti  , imperocché  quelli  , che 
davano  lo  fpettacolo  , fi  rimettevano 
per  lo  più  alla  fua  volontà  . La  ma- 
no chiufa  col  pollice  ftefo  era  fogno  di 
morte  . 

-Munera  nunc  edunt  , & verfo  polli- 
ce vulgi 

Quemljbet  occidunt  populariter  » - 


Il  popolo  fi.  credeva  fprezzato  (<7)  , 

Quando  i Gladiatori  non  fi  offerivano. 

i buon,  garbo  alla  morte  ; e fi  met-^ 
tev a in  collera  contro  ad  elfi  , come  fo 
lo  avellerò  offefo  , coficehè  di  fomplicc. 
fpettatòre  fi  cambiava  ili  loro  dichiara- 
to nimico . 

E’  cofa  da  farfone  le  maraviglie  , che 
fiali  potuto  ritrovare  un  così  gran  nu- .. 
mero  di  perfone , che  volelfe  abbraccia- 
re una  profelfione  ^ la  quale  , per  par- 
lare con,  proprio  linguaggio  , era  lo  fteO 
fio  che  un’  efporfi  con  ficurezza  alla 
,K  3 c c mor- 


. 00  Gladiatoribus  populus  irafeitur  , & tam 
inique , ut  iniuriam  putet  quod  non  libenter 
pereunt  • Contemni  fe  judicac , & vultu , gelili, 
ardore  de  fpeftatore  in  adverfarhurv  vertitur  . 
Sitile,  di  Ita . I. 
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morte . e pure  il  numero , che  da  prin- 
cipio era  (lato  molto  mediocre  , diven- 
ne ecceflivo  neghi  ultimi  tempi  della 
Fiat,  in  ^pubblica,  e fotto  gl’ Imperadori . Giu- 
o/p.709.  "P  Celare  , nel  cprfo  della  fua  carica 
di  Edile  , efpofe  trecento  venti  paja  di 
Capitoli».  Gladiatori.  Gordiano  , innanzi  d’ edere 
in  G or  diati-  Impe  radere  , fece  rapprefentare  quello 
fpettacolo  dodici  volte  in  un’  anno  , 
cioè  una  volta  ogni  mele  . Non  poche 
volte  fe  ne  videro  cinquecento  paja  , 
nè.  mai  meno  di  cinquanta  . Ma  ( e 
ciò  parrà  forfè  incredibile  ) prima  di 
Cren,  in  Gordiano,  Trajano,  il  modello  de’buo- 
Trahn.  ni  Imperadori,  aveva  dato  lo  delio  fpet- 
tacolo con  altri  limili  al  popolo  per  lo 
fpazio  di  cento  ventitré  giorni  feguen- 
ti , nè  quali  fi  videro  nell’arena  dieci 
mila  Gladiatori . 

Di  qui  formaronfi  a Roma  differen- 
ti compagnie;  e il  popolo  prendeva  par- 
tito in  favore  di  una  contro  le  altre  con 
tanta  furia  e furore,  che  frequentemen- 
te fece  nafeere  delle  fedizioni  . L’efem- 
pio  della  Capitale  fervi  ad  introdurlo  in 
molte  altre  Città  , ficchè  tutto  l’ Impe- 
rio fi  vide  infetto  da  un  fanguinofo  di- 
vertimento , del  quale  Seneca  in  poche 
parole  n’  efpreffe  1’  orrore  . ,,  L’ uomo  , 
Stn.Ep.c6.  jj  die’ egli  , l’uomo,  eh’ è una  creatura 
„ facra,  è calcolato  per  tanto  poco,  che 
„ fi  forma  un  giuoco  e un  piacere  di 
„ ucciderlo  , e di  vedere  fparfo  il  fuo 
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,,  fangue,,:  Homo , /aera  res  homo  , / am 
per  Infuni  & iocum  occiditur . 

Anche  innanzi  che  Roma  folte  dive- 
nuta la  Capitale  del  Mondo  noto,  An- 
tioco Epifane  Re  di  Siria  aveva  intro- 
dotto negti  Stati  tuoi  ad  imitazione  di 
Roma  i Combattimenti  de’  Gladiatori. 

Tito  Liviootterva  («),  che  tale  fpetta-  L'v  XL1, 
colo  cagionò  a principio  piuttotto  orrore  20‘ 
che  piacere  negli  fpettatori,  per  gli  quali 
era  cofa  affatto  nuova  \ onde  fu  bi fogno 
di  accoiìumarli a poco  a poco,  e a gra- 
di . Allora  dopo  la  prima  ferita  il  com- 
battimento ceftava  ; ina  in  progrefto  gli 
occhj  loro,  a forza  dell’ufo  reiterato,  fi 
avvezzarono  al  fangueje  finalmente  quello 
fpettacolo  , quantunque  falfe  in  fe  fief-  i 

fo  orribile  , poiché  terminava  ordinaria-  ' 

monte  colla  morte  dell’  uno  o dell’ altro 
de’  combattenti  , fi  converti  nel  loro  più 
ordinario  e più  dilettevole  divertimento. 

E’ cofa  notabile,  che  gli  Ateniefi  , il  ™ 
carattere  de’ quali  era  la  dolcezza  , e 1’  n'a^  ^ f 
umanità  fletta  , non  permifero  mai  nel-  1014. 
la  loro  Città  fpettacoli  fanguinofi  . E fic- 
come  era  loro  propotto  di  ftabilire  un 
combattimento  di  Gladiatori  , per  non 
cedere  in  quello  punto  a’  popoli  di  Co- 
' K 4 rinto 

00  Gladiatorum  munus , Romana  confuetudf-  *" 
nis , primo  malore  cum  terrore  hominum  infue- 
torum  ad  tale  fpeftacu’um  , quam  voluptate  de- 
dii:  donde  fxpius  dando,  & modo  vulneribus  te- 
nus , modo  fine  miffione  etiam  , familiare  oculis 
gratumque  id  fpe&aculum  fecit . , ^ 
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rinto,  un’  Ateniefe  * dal  mezzo  dell* 
Aflemblea  gridò  ad  alta  voce  : Gittate 
adunque  prima  di  ciò  fare , gittate  a ter- 
ra /’  Altare  , che  i nojlri  Padri  da  più  di 
mille  anni  hanno  eretto  alla  Mifericordia. 
In  fatti  bifogna  aver  perduto  ogni  fen- 
timento  di  compadrone  , e di  umanità  , 
ed  elTer  divenuti  ferocie  barbari  per  ve- 
der fcorrere  il  fangue  di  perfone  a noi 
fimi  li  non  folamente  fènz’  averne  com- 
paffione , ma  con  allegrezza  e diletto  . 

Alcuni  Imperadori  Gentili  y commofi 
fi  da  un  tale  micidial  cofturae  , aveva- 
no tentato  di  porvi  qualche  temperamen- 
to . Con  quefia  intenzione  Marco  Aure- 
li /tu*  vi.  lio  moderò  le  fpefe  ecceftive , che  fi  fa- 
ta  Diod.  cevano  in  occasione  di  detti  combatti- 
71Ì  Faf‘  raenti  •>  e non  Peri™fe  a’  Gladiatori  di 
batterli  l’ uno  contro  all’  altro , fe  non  con 
fpade  molto  fpuntate  , come  fono  quelle 
da  fcherma  nelle  fcuole , acciocché  in  tal 
maniera  fi  vedette  la  loro  deprezza,  fem* 
edere  in  pericolo  di  ammazzarfi . Ma  fi 
danno  de’ mali  efiremi , a’ quali  fanno  bi- 
sogno efiremi  rimedj  ; e nettuno  degl’Im- 
peradori  non  aveva  ardito  d’  impiegarne 
di  tal  Torta.  Quell’  onore  era  riferbatoal 
Crifiianefimo  y e ci  vollero  bene  degli 
sforzi , e del  tempo  a venirne  al  fine  ; 
perchè  il  male  aveva  fatte  le  radici  trop- 
po profonde , e fi  era  talmente  fortifica- 
to 

* Quefto  fu  Demonate , famofo  Fìlehfo  , del 
tjualt  Luciano  era  fiato  difcepoto  , e Ohe  fioriva 
fiotto  P Jmperadore  Marco  Aurelio . 
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to  col  lungo  poffeffo  di  molti  fecoli  , e 
colla  opinione  tenuta  da’ popoli,  cheque* 
combattimenti  fodero grati  agli  Dei , che 
per  la  detta  ragione  offerivano  loro  in 
facrifizio  il*  fangue  de’  Gladiatori  ehe  fi 
fpargeva , ficcome  molti  fanti  Padri  con- 
fermano . 

Coftantino  il  Grande  fu  il  primo  tra 
gl’  Imperadori , che  fece  leggi  per  proi- 
bire alle  Città  il  bruttarfi  co-  crudeli  fpet-~ 
tacoli  de’ Gladiatori  . Lattanzio  gli  ave- 
va rapprefentato  nelle  fue  Idi  turioni  , 
opera. ammirabile  indiritta  a lui  , quan- 
to gli  fpettacoli  generalmente  ,-  tira  più 
degli  altri  quelli  de’  Gladiatori , erano  dan- 
nofi  e funefti  . * 

Tutta  l’autorità 'di  Cofiantiao  non 
ballò  per  abolirli , e convenne  ad  Ono- 
rio il  rinnovare  quella  proibizione  . Prù* 
dènzio  Poeta  Critliàno  fu  quegli , òhe  Io 
efortò  a liberare  il  Crirtianefimo  da  quel 
difonore  , ma l’Imperadore  vi  s’impegnò 
per  una  ragione  , la  quale  non  difpiace- 
rà  forfè  il  faperla.  Un  Santo  Solitario  Tbeodt. 
nell’ Oriente  , nominato  Telemaco  ,ven- 
ne  a Roma  in  tempo  , in  cui  il  furore 
degli  fpettacoli  regnava  ancora  . Andò 
come  gli  altri  all’  Anfiteatro  j ma  con 
intenzione  ben  differente.  Quando  il  coni- 
battimento  fu  incominciato,  difcefenelf 
arena,  e fece  tutto  il  poffibile  per  im- 
pedire dagli  fcambievoli  ammazzamenti  i 
Gladiatori.  Un  tale  jnafpettato  fpetta- 
colo,pofe  in  tanta  collera  tutti  gli  fpetta- 
K 5 tori , 
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tori  , che  ripieni  dello  Spirito  di  colui  , 
che  fu  il  primo  omicida  fino  dal  princi- 
pio del  mondo , cioè  del  Demonio  , che 
i'olo  aveva  potuto  infpirare  negli  uomini 
quella  barbara  lece  del  fangue  umano  , 
li  {cagliarono  contro  a quel  nuovo  com- 
battente , nimico  del  loro  piacere  , e lo 
uccilèro  a^  colpi  di  pietre  . Informato  O- 
norio  dell  accidente , proibi  aiTolutamen- 
te  quegli  fpettacoli  così  perniciofi;  onde  il 
ihngue  del  Martire  ottenne  da  Dio  ciò 
che  non  avevano  potuto  le  leggi  di  Co- 
lìantino , e dopo  quel  tempo  non  fi  par- 
lo più  a Roma  di  Ipettacoli  de’  Gladia- 
tori , 

■c  1 ^ant^  Vefcovi,  e tutti  i veri 

Fedeli  avevano  in  orrore  que’  combatti- 
menti al  pari  di  quél  génerofo  Eremita.' 
Come  ! ^ efclama  San  Cipriano  •(  a ) , fi 
priva  di'  vita  un  uomo  y per  dar  piacere 
e divertimento  a un  altro  uomo!  Il faper 
uccidere  diventa  un 1 arte- , una  fetenza  y 
una  profeffone  ! Nonf ola  mente  fi  commet- 
te il  delitto  , ntavien  mf esitato  anche  con  re- 
gole ! Si  può  dar  cofa  più  inumana  e atroce? 
■L  imparare  ad  uccidere  è uno  /ìndio  y cuna 
gloria  il  praticare  lezioni  tanto  barbare ? 

Lattanzio  nell’Opera  da  me  citata  fa 
vedere  quanto  fieno  colpevoli  quelli , che 

alTi- 

OO  Homo  in  hominis  voluptatem  perirti  ìtur  ; 
«,  ut  quis  poflet  occidere , peritia  eft,  ufuseft, 
ars  eli  . Srelus  non  tantum  geritur,  ftddocetur! 
Quid  potrft  inhumanius1,  quid  acerbius  dici?  Di- 
rci plma  eft  ut  perimere  quii  poffit  ; & gloria  eft 
quod  peremit . J\  Cffrianus. 
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àffiftono  a 'tali  'combattimenti . ( a)  Se 
quello  , dice  Lattanzio  , che  fi  trova  pre- 
ferite  ad  un  omicidio  ( quando  ha  potuto 
impedirlo  ) fi  rende  complice  dd  delitto  ; 
e fe  in  quel  cafo  anche  il  tefiimonio  di-/ 
tenta  reo  al  pari  dell'  affajfinio  : ne  Jiegue 
dunque  da  ciò , che  lo  fpettatore  dd  com- 
battimento , di  cui  fi  tratta  , è tanto  mici -, 
diale , quanto  è il  Gladiatore  medefimo  ; 
che  quello  che  acconfente  allo  fpargimento 
del  / angue , nè  refponfabile  quanto  è quello , 
che  lo  ha  fparfo\  e che  colui , che  fa  applaufo 
a quello  che  ammazza  , è giudicato  dì 
aver  uccifo  egli  Jleffo  , benché  per  mano 
dì  altri . Gli  fpettacoli  del  Teatro  non  me- 
ritano minor  condanna . 

Finirò  quello  piccolo  Trattato  col  rac- 
conto d1  un  cafo  riferito  da  oant’  Anodi- 
no in  quello  prò? 06*0  , al  quale  prego 
la  Gioventù  di  farvi  molta  attenzione  . 
Alipio,  giovanetto  di  una  tra  le  raglio- 
ri  famiglie  di  Tagalle  Città  dell’Africa, 
in  cui  era  nato  anche  S.  Agolhno  , era 
andato  a Roma  per  iìludiare  la  Legge  . 
Un  giorno  alcuni  de’  fuoi  amici,  che  fa- 
cevano lo  (letfo  lludio , avendolo  incop- 
\ K 6 «*■ 

Quod  fi  ìoterefle  homicidio  fceleris  cort- 
fcientia  erti  & eodem  facinorefpeìlator  obftrift'us 
eli , quo  & admiflfor;  ergo  & h:s  Gìidia&rJtn  fce- 
leribus  non  minus  cruore  pertundirar  qui  fpeclit, 
quarti  ille  qui  facit . N;o  potell  elTe  immunis.  a 
fanguine  , qui  voluit  effondi,  aut  vide  ri  non  irt- 
terteciffi , qui  interfeftori  & favet  . & pi'emiutn 
po  tu  3vit . Quid  fcena  ? num  fan*l:or  ? Lift**  • 
in  Inflitut. 
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trato  a forte,  gli  propofero  di  andare  fe- 
to loro  a vedere  il  combattimento  de* 
Gladiatori . Ricusb  egli  con  orrore  tale 
propofizione  , avendo  Tempre  avuto  un’ 
diremo  allontanamento  da  fpetraco- 
lo  cosi  orribile  , in  cui  fi  vedeva  fpar- 
gere  il  fangue  umano  : ma  ad  altro  non 
fervi,  la  Tua  refillenza  , che  ad  animarli 
vieppiù  ; coficchè  impiegando  quella  Tor- 
ta di  violenza  talvolta  lolita  fra  gli  ami- 
ci , ve  lo  conduffero  malgrado  fuo  . Che 
■penfate  pereto  dì  fare  ? diceva  egli  loro  . 
Potete  bensì  jlrafcinarc  il  mio  corpo  , e 
collocarmi  tra  voi  nell'  Anfiteatro  / ma 
difporrete  voi  forfè  del  mio  fpirito  , e de- 
gli occhj  miei  per  rendergli  attenti  a quel- 
lo fpettacolo  ? Io  farò  prefente  , come  fe 
non  ci  fojfi , e trionferò  al  pari  e di  e[fo  e di 
voi. Arrivarono, e trovarono  tutto  PAnfite  a- 
tro  nei  maggior  calore  , e trafporto  di  que* 
barbari  piaceri  . Alipio  fubito  chiufe  gli 
occhi  , e proibì  all’animo  fuo  di  parte- 
cipare di  quell’ orrendo  furore  . Felice  lui, 
jè  avelfe  potuto  anche  otturare  gli  orec- 
chi , allora  quando  furono  colpiti  con 
violenza  da  un  grido  ftraordinario  del  po- 
polo nel  vedere  dato  un  colpo  mortale 
ad  un  Gladiatore.  Ma  vinto  dalla  curio- 
fìtà  , e credendoli  fuperiore  ad  ogni  co- 
fa  , aprì  gli  occhi  , e nel  momento  me- 
defimo  ricevette  nell’  anima  una  piaga, 
molto  maggiore  di  quella,  che  il  Gladia- 
tore aveva  ricevuta  nel  corpo  . Subito 
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che  vide  ufcire  il  fangue  (*)  , in  vece 
di  volgere  in  altra  parte  gli  occhj  , co- 
me fi  era  lufingaco  di  fare,  vi  fifsò  avi- 
damente i Tuoi  fguardi , e ubbriacando- 
fi  , fenz’  accorgertene  , di  quel  barbaro 
piacere,  pareva  che  bcveffe  a gran  forfi 
la  crudeltà  , la  inumanità  , e il  furore , 
poiché  (ino  a quel  fegno  era  fuori  di  se. 
Per  dire  ogni  cofa  in  poche  parole , ufcì 
tutto  differente  da  quello  eh’ era  entrato, 
e con  tale  ardore  per  gli  fpettacoli  , che 
ad  altro  non  afpirava;  di  modo  che  era  egli 
quello  dopo  quel  giorno,  che  ftrafeinava 
i Tuoi  compagni  all’Anfiteatro. 

Poteva  , e meritava  di  non  ufcire  da 
quell’  abiffo  , come  tanti  altri  , che  in 
elfo  perifeono  . Ma  Dio  , che  di  lui 
voleva  fare  un  gran  Santo  , e un  gran 
Vefcovo  , e infegnare  alla  giovanezza 
a non  fidarti  di  fe  medefima  , e delle 
fue  buone  rifoluzioni  , e a fchivare  le 
cattive  compagnie  , dopo  d’  avergli  la- 
fciata  fentire  tutta  la  fna  debolezza  , lo 
guarì  perfettamente  col  mezzo  di  una 
rifleffione  di  S.  Agoftino  fopra  i combat- 
timenti de’  Gladiatori  , uicira  in  appa- 
renza a cafo  di  bocca  a quel  Santo  in 
una  Lezione  di  Rettorica,  alla  quale  era 
prefente  Alipio;  ma  che  infatti  era  l’ effetto 
delle  mire  della  mifericordia  di  Dio  avute 
verfo  di  lui  da  tutta  l’eternità . 

LT- 

( a ) Ut  vidit  Ulum  fanguinem  immaniUiem 
fitnul  ebibit  ; & non  fe  avertit  , fed  fixit  afpe- 
Oi'm  , & haunebat  furias  , & nefeiebat , & de- 

leftabatur  fceJete  certajninU  y 4t  cruenta-  volV» 
piate  inebriabaiur.  / 
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DUODECIMO. 
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aUefto  Ifibro  Duodecimo  compren- 
de l’ iftoria  di  ventitré  anni  dopo 
il  fine  della  prima  Guerra  Punica 
fino  al  principio  della  feconda» 

. ’ / ‘ ‘ §.  I.  , 


L'  allegrezza  per  la  pace  J labilità  con 
Cartagine  contaminata  dalla  inonda- 
zione del  Tevere  , e da  un  grande,  in- 
cendio . Numerazione  del  Popolo , Due 
nuove  Tribù  , Livio  Andronico  . Giuo- 
chi Florali  . Guerra  contro  i Liguri  e 
i Galli  . Ribellione  de ' Mercenarj  cor* 
tro  a'  Cartagine  fi ..  La  Sardegna  tolta 
a'  Cartaginefi  da'  Romani  . Ambafcta * 
dori  fpediti  al  Re  d'  Egitto  . Arrivo 
di  Gerone  a Roma  . Giuochi  Secolari , 
Spedizione  contro  a Boj  , e a ' Corft 
Morte  di  un  C&nfore , Roma  conferma 
la  pace  co'  Cartaginefi  . La  Sardegna 
è foggiogata . Rifleffioni  /opra  le  guer- 
re continue  de'  Romani  . Veflale  con- 
dannata . Numerazione  del  Popolo  . Il 
Po.'ta  Nevio  . Contrafli  fra' Romani  e i 
Cartaginefi . Turbolenze  inforte  per  mo- 
tivo d'  u vi  Legge  propojla  da  Flami- 
nio . Spedizioni  contro  alla  Sardegna  , 
■ * . '•  * . ‘ e al- 
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e alla  Carftca  . Primo  trionfo  f opra  il 
Monte  Albano  . Numerazione  del  Po- 
polo . Teuta  fuccede  a fuo  marito  A- 
■ grane  Re  de ' Popoli  Illirici  . Indolen- 
ze efpojle  al  Senato  per  le  /correrie 
de'  Romani  . Numerazione  del  Popo- 
lo. Teuta  fa  uccidere  un  Amba fciado- 
re  di  Roma  . Spedizione  de'  Romani 
nell'  Illirico  . Trattato  di  pace  tra  i 
Romani  e gl'  Illirici . 


s 


Q. 

A. 


Lutazio  Cercone  . 
Manlio  . 


An.  dì  R. 
5H.  In. 

G.  C.  241. 


Non  durò  lungamente  1’  allegrezza  di  Allegrezza 
Roma  cagionata  dalla  gloriofa  pace  fat-  per  i»  p«e 
ta  co’  Cartagine  fi  , perchè  fu  turbata  c^u^neS 
da’  funefti  accidenti  fopravvenuti  , - che  contamina- 
produffero  danni  infiniti  . Il  Tevere  in- «dalla  in- 
graffato  dalla  inondazione  improvvifà  di  ondjZ'l°‘ 
moltualtxi  fiumi,  che  in  quello  fi  fcati-"*re*  ej“ 
cano  , forai  ontò  tutto  ad  un  tratto  le  Un  grand* 
rive,  e inondò  una  gran  parte  della  incendio . 
Città  con  tale  violenta  rapidità  , che  0roSIir- 
rovefciò  molti  edifizj*  e ficcome  l’inon- 
dazione durò  molto  tempo  , così  le  ac- 
que , che  lungamente  fi  fermarono  ne’ 
luoghi  baffi  di  Roma  , indebolirono  a 
poco  a poco  le  fondamenta  delle  cafe  , 
e furono  cagione  die  molte  cadeffero . 

L*  inondazione . del  Tevere  fu  torto  ^ 
feguita  da  un  terribile  incendio  , che  in-  xix.  * 
cominciò  in  tempo,  di  notte  fenz’  effer-  0rof-  K 
fene  faputa  1’  origine  ; ed  effendofi  im-  ^ 
..  . - £)offef-4J, 


'» 
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A«.  di  R.  podedato  di  molti  rioni  della  Città , fe- 
51  r.  In.  ce  perire  un  gran  numero  di  cafe  e di 
C.  C.  241-  cittadini  . L’  incendio  confumò  quali 
tutti  gli  edifizj  , eh’  eraiio  all’  intorno 
della  piazza  grande  , e tra  gli  altri  il 
Tempio  della  Dea  Velia  . Il  fuoco  per- 
petuo confidato  alla  cudodia  delle  Ve- 
dali cedette  in  quell’  occafione  ad  un 
fuoco  palleggierò  . Quelle  Sacerdoteflìe  , 
penfando  folamente  a fottrarfi  colla  fu- 
ga alle  fiamme  , lafciarono  alla  Dea  il 
penfiero  di  falvarfi  da  fe  medefima  con 
tutto  ciò  che  le  apparteneva  . Il  Gran 
Sacerdote  L.  Cecilio  Metello  , piò  co- 
raggiofo  , e piò  religiofo  delle  Vedali , 
fi  cacciò  fenza  timore  veruno  in  mezzo 
alle  fiamme  , e traile  dall’  incendio  il 
così  detto  Palladio  , pegno  ficuro  , fe- 
condo loro  , della  perpetuità  dell’  Impe- 
rio , e con  elfo  le  altre  cofe  facre  ; ma 
in  quell’  azione  redò  cieco,  ed  ebbe  un 
braccio  mezzo  abbruciato  . Il  popolo  , 
per  premiare  un  zelo  così  generofo  e de- 
gno di  lode  , gli  concede  il  privilegio 
fingolare  , e fino  a quel  tempo  inaudi- 
to , di  farli  condurre  al  Senato  in  un 
carro:  didinzione  invero  grande  e magni- 
fica , (*)  ma  meritata  per  un  funello  ac- 
cidente . 

Numera-  Nella  numerazione  del  popolo  fatta 
zione  del  in  qued’  anno  da'  Cenfori  C.  Aurelio 
popolo . Cotta  , e M.  Fabio  Butteone  , che  fu 

la 

GO  Megnum  & fubfìme  , fed  prò  oculis  da- 
tum  . . . Memorabili  caula  , fed  eventi)  niifcro  , 
Fiin.  VII, 


Q.  Lutaz.  Cerc.  Con?.  2 $3  v 
la  trentanovelìma  , fi  trovarono  duges-  An.  di  R; 
to  felTar.ta  mila  Cittadini.  g c *a'  r 

Due  nuove  Tribù  acccrefciute  alle  an-  nìie  nuo-* 
tiche,  cioè  la  Velina,  e la  Quirina  com- ve  Tribù, 
pirono  il  numero  di  trentacinque  , le 
quali  da  quel  tempo  in  poi  rimafero  Af- 
fate a tal  numero . 

Quello  farebbe  il  luogo  naturale  di 
far  qualche  offervazione  a ciò  che  ri- 
fguarda  le  Tribù  di  Roma:  ma  mi  ri- 
ferbo  a parlarne  al  fine  del  Libro  XII. 
che  ora  incominciamo  , per  non  tron- 
care il  filo  alPHloria. 

Per  una  fpezie  di  movimento  frene- 
tico , in-  cui  i Faiifci  prefero  le  arme 
contro  a’  Romani , furono  quelli  coftret-  Zonat. 
ti  a fpedire  contro  di  loro  due  Confo-  piu, 
li'  ma  tale  fpedizione  durò  fei  foli  gior- 
ni , perchè  fu  terminata  da  due  batta- 
glie . La  prima  fu  dubbiofa  ; e nella  fe- 
conda i Falifci  perdettero  quindici  mila 
uomini  . Rientrati  per -una  perdita  così  \ 

confiderabile  in  fe  ilelfi  , rifolvettero  di' 
arrenderli  a’  Romani  ; e quelli  tolfero 
loro  le  arme  , i cavalli  , una  parte  de’ 
loro  mobili,  gli  fchiavi,  e la  metà  del- 
le loro  terre  . La  loro  Città  , che  per  lo  fi- 
lo naturale  , e per  le  fortificazioni  fa- 
tele accrefciute  dall’  arte  , aveva  in  efli 
infpirata  una  pazza  confidenza  , fu  tra-  _ 
fportata  dall’  altezza  fcofcefa  nella  piana 
campagna  . Il  popolo  Romano,  irritato  ^ Mar.' 
dalle  loro  frequenti  ribellioni  , penfava  r.  1. 
di  vendicarfi  con  maggiore  feverità  ; ma 
.ài  ave»-. 


1 
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Ai»*-  di  R.  avendo  faputo  , che  rendendoli  avevano 
Sii.  In.  ^ detto  a chiare  note  , che  non  fi  arren- 
• C.,241.  devano  aua  forza,  ma  alla  fede  del  po- 
polo Romano  , quelle  fole  parole  oliti- 
, garono  in  un  momento  la  collera  , per 

far  vedere,  che  non  mancavano  alla  buo- 
na fede  , e alla  giuftizia  . » 


An.  dì  R. 
511.  In. 

G.  C.  240. 


G.  Claudio  Centov-e. 

M.  Sempronio  Tuditano. 


Giuochi 
Florali  . 
Val.  Max. 
11..  il. 


Liv.  An-  Quell’  anno  fi  rendè  notabile  per  gli  nuo- 
Frtlmblm.  spettacoli  del  Teatro,  in  cui  il  Poe- 
XX.  ta  Livio  Andronico  incominciò  a rap- 
prefentare  Tragedie  , e Commedie  ad 
imitazione  de’ Greci  , e per  lo  riftabili- 
mento  , o rinnovazione  de’ Giuochi  Flo- 
rali ilhtuiti  per  ottenere  dagli  Dei  1’  ab- 
bondanza de’  frutti  della  terra  . Quelli 
Giuochi  col  progrelfo  del  tempo  furo- 
no celebrati  con  una  licenza  alquanto 
sfrenata . • 

Colonia  Latina  condotta  a Spoleto 
Città  dell’ Umbria. 

C.  Mamilto  Turino  . 

Q.  Valerio  Faltone  . 

Anno  celebre  per  la  nafcita  del  Poe- 
ta Ennio  . Ho  riferito  in  altro  luogo 
ciò  che  fi  fa  della  fua  vita  e delle  fue 
opere , 


An.  dì  R. 
513.  In; 

G.  C.  23 s* 

- a 

Star.  An- 
tica Tom. 
XIII.  p 
5*.  e 255 
Editi.  1. 
Njpeitt. 
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Ti.  Sempronio  Gracco. 
P.  Valerio  Paltone. 


An.  Hi  R. 
514.  In. 

G.  C-  jjS. 


" * . > . . 

Sotto  quelli  due  Confoli  Roma  fu  Guerre 
sforzata  a fare  due  guerre  4 1’  una  con-  contro  a’  . 
tro  a’  Galli  , che  non  celiavano  di  mo-  ’ *, 
lertarla  ; e 1’  altra  contro  a’  Liguri  (*)  Liguri, 
nuovi  nimici  di,  ella  . Valerio  perdette 
una  prima  battaglia  contro  a’  Galli  , e 
he  guadagnò  una  feconda , in  cui  rima- 
sero uccifi  quattordici  mila  Galli,  edue 
mila  furono  fatti  prigioni  . Gracco  ot- 
tenne contro  a ’ Liguri  uaa  vittoria  eon- 
fiderabile  , e faccheggiò  una  gran  parte 
del  loro  Paefe . Dalla  Liguria  pafsò  nel- 
la Sardegna  , e nella,  Corfiea  , ove  fece 
un  gran  numero  di  prigioni  ....  „ 

Dopo  il  Trattato  di  pace  tra  Roma  Sollevai  lo- 
e Cartagine , il  quale  pofe  fine  alla  pri-  "eena^"; 
ma  guerra  Punica  * i Cartagigefi  dovet-  tro  J Car" 
tero  foftenere  una  guerra  terribile  m A- taginefì . 
frica  contro  a’  Mercenari  , la.  folievazio-  Poiyb. 
ne  de’ quali  riduffe  Cartagine  quafi  all’  65‘ 7 ?* 
ultima  fua  rovina  . Ho  renduto  conto 
degli  accidenti  di  quella  guerra  nella 
Storia  de’  Gartaginefi  . v 

Nell’  eftremo  pericolo  , in  cui  eflì  fi  Polyb.l. 84. 
trovarono,  furono  obbligati -di  ricorrere 
a’  loro  Alleati  . Gerone  , che  nel  corfo 
di  detta  guerra  ne  andava  confideraado 
con  fontina  attenzione  tutti  gli  accideit- 

(<*!)  Quelli  popoli  fi  {tendevano  dal  MezzodT 
dfll’,  a pennino  fino  al  fiume  Amo  . 


P.  Valer.  F alt.  Cons. 

Ah.  di  R.  ti  , aveva  anche  accordato  2’  Cartaginefì 
514.  In.  quanto  gli  avevano  domandato.  Vi  rad- 
G.  c.  Jj8.  doppiò  però  }e  fue  premure,  quando  vi- 
de i , rapidi  progredì  de’  foredieri , com- 
prendendo bene  , eh’  era  Tuo  internile  , 
che  i Gartaginefi  non  fodero  didrutti  , 
per  timore,  che  !a  potenza  de’  Romani,  non 
avendo  più  verun  contrappefo  , non  gli 
diwntafle  troppo  terribile  : nel  che  di- 
ce Polibio,  dee  confiderarfi  il  fuo  inge- 
gno , e la  fua  prudenza  ; elfendo  malfi- 
ma  pur  troppo  odsrv.ibile  , da  non  la- 
feiar  crefcere  una  Potenza*  lino  a untai 
fegno  , che  poi  non  fe  gli  poda  negare 
neppur  quelle  cofe  che  ci  appartengono 
per  giudizia . 

I Romani  dal  canto  loro  nel  corfodi 
quella  guerra  de’  Cartaginefì  contro  agli 
Stranieri  , fi  erano  Tempre  diretti  in  ri- 
guardo a’ primi  con  molta  giudizia  e mo- 
derazione. Una  conte  fa  paffeggiera  fola- 
mente  riguardo  ad  alcuni  Mercanti  Ro- 
mani arredati  a Gartagine  , perchè  por- 
tavano de’  viveri  a’  nimici  , aveva  fatta 
nafeere  tra  loro  qualche  difeordia  . Ma 
i Gartaginefi , avendo  alla  prima  richie- 
da rimandati  loro  que’ Cittadini  arreda- 
ti , i Romani  , che  in  ogni  cofa  picca- 
vanfi  di  generalità  e di  giudizia  , aven- 
do rinnovata  feco  loro  la  buona  amicizia, 
li  .fervirono  in  tutto  ciò  che  dipendeva  < 
da  loro  , e proibirono  a’  loro  Mercanti 
il  fomminidrar  vettovaglie  a’  nimki  de’ 
Cartaginefì  , 

Ad 
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Ad  imitazjone  de’  Mercenari  dell’  A*  An.  di  R, 
friga  , quelli  eh’  erano  in  Sardegna  feof-  5*4-  In. 
fero  parimente  il  giogo  dell’ubbidienza.  G,Cr'>s8» 
Incominciarono  dal  far  morire  Boffar  . 
loro  Comandante  , e tutti  i Cartagine!} 
eh’  erano,  (èco  . Fu  mandato  un’  altro 
Generale  in  vece  di  quello  ; ma  tutte 
le  truppe  , che  avea  condotte  fe co  , fi 
unirono  al  partito  de’  fediziofi  , lo  cro- 
ce fi  (fero  , e in  tutta  l’efienfione  di  quell’ 

J fola  sfogarono  il  loro  furore  contro  a’ 
Cartaginefi  , facendo  loro  foffrire  tor- 
menti inauditi  r"  Avendo  poi  attaccate  1’ 
una  dopo  l’altra  tutte  le  Piazze, fi  rendettero 
in  breve  tempo  padroni  di  tutto  il  Paefe  , 

Ma  entrò  ben  prefio  la  difeordia  tra 
gli  Abitanti  dell’  Ifola  e i Mercenari  . 

Quelli  avendo  implorato  inutilmente  li 
foccorfo  de’  Romani  , che  non  vollero 
impegnarfi  in  una  guerra  manifefiamen- 
te  ingiufia  , furono  cacciati  affatto  dall’ 

Ifola,  e fi  ritirarono  in  Italia.  In  que-f 
fio  modo  i Cartaginefi  perdettero  la  Sar- 
degna . Fin  all’  ora  i Romani  fi  erano 
regolati  riguardo  a’  Cartaginefi  in  una 
maniera  irrepreqfibile  : imperciocché  ave^ 
vano  ricyfato  collantemente  di  afcoltare 
le  propofizioni  loro  fatte  da’  Ribelli  del- 
la Sardegna  ; da’  quali  erano  invitati  a 
venire  ad  impadronirli  dell’  Ifola  ; anzi 
ciberò  la  ftefla  dilicatezza  nel  ricufare 
per  fudditi  quelli  di  Utica  , benché  fof- 
fero  venuti  eglino  Refi}  per  foggettarfi 
al  loro  Dominio  „ Un  popolo  capace 
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. An.  di  r.  di  tanta  generofità  farebbe  degno  di  tutta 
In-  la  lode  , fe  avelie  perfeverato  anche  dappoi . 
• 2ìs-  Nel  progrelfo  i Romani  non  furono 
. così  dilicati  ; e farebbe  difficile  applica- 

re in  quello  luogo  il  tellimonio  vantag- 
giofo  , che  ha  renduto  Cefare  alla  loro 
buona  fede  , cerne  fi  legge  in  Sallullio; 
Benché  , die’  egli  (<7)  , in  tutte  le  guer- 
re dell ’ africa  i Cartagine/i  aveffero  fat- 
te moltijjime  azioni  di  mala  jede  nel 
tempo  della  pace  e della  tregua  ; t Ro- 
mani non  < Jlante  trattarono  fcrrtpre  in  al- 
tro modo  J eco  loro  , attenendofi  piuttojlo 
a ciò  che  da  e(fi  chiedeva  la  gloria  , che 
a quanto  era  loro  permeffo  *di  jare  con  giu- 
/lizia  contro  a ’ loro  nimicì . 

I Mercenari  , che  fi  erano  ritirati  , 
La  Sarde-  come  fi  è detto  , in  Italia  , fecero  che 
gna  tolta  finalmente  i Romani  fi  rifolvelfero  di 
a’Cmagi-  pafi’are  nella  Sardegna  per  renderfene  pa- 
mani*  Roaroni*,'  Intefa  da’  Cartaginefi  la  nuova 
Potyb.i.  con  lòmmo  do’ore , pretendendo  non  fen- 
8S.  isy.  2a  ragione,  che  la  Sardegna  fpettata  ad 
, effi  con  più  giuflo  titolo  che  a1  Roma- 

ni ; armarono,  molte  truppe  a fine  di 
vendicarli  con  prontezza  e giufiizia  di 
quelli,  che  avevano  fatto  follevare  l’ Ifola 
contro  di  loro;  ma  i Romani  fotto  pretcllo, 
che  que’ preparativi  fi  faceano  contro  di  lo- 

0*'  Bellis  Punicis  omnibus , cum  fsepe  Cartha- 
ginenfes  , & in  p2ce  & per  inducias  multa  ne- 
fanda facinora  feci  flint  , nunquam  ipfi  per  occa- 
fionem  talia  fiecere  ; magis  , quod  fe  dignum  fo- 
ret  , quam  quod  in  illos  jure  fieri  poffet  1 qu*-' 
rebant  . Sallufl.  in  hello  Catilin,  , 

» N • 


A* 
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ro  , e non  "contro  a’  popoli  della  Sar-An.  di  r, 
degna  , dichiararono  loro  la  guerra  . si*  In- 
I Cartaginefi  effendo  privi  di  ogni  co-G,c*  23*' 
fa  , e Jncominciatido  appena  a refpi- 
rare  , non  erano  in  illato  di  folte- 
nerla  . Si  fece  pertanto  un  nuavo  Trat- 
tato , con  cui  cedevano  là  Sardegna  a’ 

Romani  , e fi  obbligavano  di  pagare 
nuovamente  mille  dugento  Talenti  (un  j 

milione  , e dugento  mila  feudi)  per  li-, 
berarfi  dalla  guerra,  che  loro  fi  minacciava . 

E’ difficile  in  quello,  per  non  dire  im- 
poffibilè  , di  giuftificafe  o leufare  la  con- 
dotta de’  Romani  . Nel  principio , come 
ho  detto,  avevano  ricufata  l’ offerta  de* 

Mercenari  di  Sardegna  , perchè  farebbe 
fiata  cofa  troppo  ignominiofa  alla  loro 
riputazione  il  riceverla  dalle  mani  di 
quegli  ufurpatori  , e una  violazione  la 
piu  enorme  e infame  del  Trattato  di 
pace  . Afpettarono  , che  il  tempo  loro 
prefentaffe  un’occafione  di  guerra,  per 
potere  fervirfi  di  qualche  apparente  ra- 
giene  ,,e  credettero  di  trovarla  ne’  pre- 
parativi di  guerra  , che  1 Cartaginefi 
facevano  contro  alla  Sardegna  , col  fup- 
pollo  che  li  faceflero  contra  di  loro  . Ma 
quale  apparenza  poteva  trovarli  , che  un 
popolo  eiìenuato  interamente  , coni’  era 
allora  quello  di  Cartagine  , penfalfe  a 
rompere  il  Trattato  di  pace  , e affalire 
con  tanta  franchezza  i Romani  in  tem- 
po di’  erano  più  .potenti  di  quanto  per 
\ lo  addietro  follerò  fiati  ? Dov*  è quella 

fede 
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An.  dì  R.  fede  , quella  probità , quella  giufri-zia,  e 
G.C.^38  que^a  magnanimità  , di  cui  i Romani 
‘fi  Torto  tal  volta  fatto  sì  grand’  onore  ? 
Polibio  loro  grande  Ammiratore  non  fa 
veruno  rifleflo  circa  quell’ acquilo  della 
Sardegna  , e dice  (blamente  , che  quel- 
la- faccenda  non  fi  trajfe  /Metro  neffuna 
confeguenza . Non  ne  trafle  è vero  allo» 
t'v’  ' ra , perchè  i Romani  erano  i più  forti  ; 

ma  ella  però  farà  una  delle  principali 
cagioni  della  feconda  guerra  Punica  5 fie- 
come  vedremo  ben  prefio-* 

- 9 

An.  di  r.  L.  Cornelio  Lentulo  Cavdino, 
515*  in.  q.  Fulvio  Flacco, 

C.«.  >37*  . 

Sotto  a quefti  Confoli  fuccelfero  alcu- 
ne guerre  di  poco  momento  contro  a’ 
Galli  fiabilitifi  di  qua  dal  Po,  e conico 
a’  Liguri . 

Ambitela-  Nel  medefimo  tempo  fi  fpedirono  A in- 
dori fPe  bafciadori  a T olommeo  Re  d’  Egitto  , 
ol11  ^ iq6  ( quefto  era  Tolommeo  Evergete  Fi- 
Eutref.  gliuolo  di  Tolommeo  Filadelfo  ) perof: 
kib.  111.  ferirgli  foccorfi  contro  ad  Antioco  Re  di 
Siria  foprannominato  ©*« , Dio  , col 
quale  fi  credeva  che  foffe  tuttavia  in 
guerra  ; ma  fi  era  aggiufiato  con  lui , e 
però  fi  difpensò  dall’ accettare  l’offerto 
• ^feccorfo.  - <' 

Arrivo  di  Roma  ebbe  una  grande  allegrerà  nel 
Cerone  a veder  giugnere  GeroHe  Re  di  Sicilia  , 
Roma.  Principe  unito  alla  Repubblica  con  viti-. 

Eutrof.  co[j,  uu’  amicizia  fmcera  , e di  una  fe- 

•*(>  l>t'  dle 
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, de  inviolabile.  Eutropio  dice  , ch’era  ve- An.  dì  R. 
nuto  a Roma  per  eflere  prefente  a’Giuo-  5^ 
chi  Secolari , che  fecondo  alcuni  Autori  0 Giuochi 
dovevano  celebrarfi  per  la  terza  volta  1’ secolari  « 
anno  feguenre  , e per  vedere  i prepara- 
tivi, ne’ quali  fin  da  quel  tempo  fi  lavo- 
rava . Per  fare  che  in  Roma  vi  regnaffe 
P abbondanza  in  un  tempo  , in  cui  do- 
veva ritrovarvi!!  un  gran  concerlò  di  po- 
polo , quel  Principe  generofo  fece  dono 
al  popolo  Romano  di  dugento  mila  llaja 
di  biade  . Spiegherò  brevemente  le  ciri- 
monie di  quella  funzione  dopo  il  fine 
di  quello  paragrafo . 


P.  Cornelio  Lentulo  Caudino.  ...  „ 

~ . XT  An.  di  R» 

C.  Licinio  Varo.  5I$.  in# 

* g.c. 

Per  prefiedere  a’ Giuochi  Secolari  , e 
per  averne  la  cura  , furono  fcelti  M. 

Emilio , e M.  Livio  Salinatore . 

La  guerra  contro  a’Boj  , della  quale  Efpeaizfo, 
era  incaricato  Lentulo,  fu  terminata fen-  ne  contro 
xa  fpargimento  di  fangue  Romano  , a Boj . 
cagione  della  fanguinofa  difcordia  nata 
improvvifamente  fra  i Boj  , e le  truppe 
aufiliarie , che  quelli  avevano  fatte  veni-i 
re  da’paefi  oltre  alle  Alpi . 

Licinio  aveva  fpedito  innanzi  di  lui  contro  a’ 
nella  Corfica  M.  Claudio  Glicia  con  una  Cord.  . 
porzione  delle  lite  truppe . Quello , fcor- 
datofi  il  grado,  in  cui  era,  ebbe  la  pazza 
e rea  vanità  di  volerli  attribuire  la  gle- 
na di  avere  da  le  medefimo  terminata 
_ .Rol l.S  tor.Rom  .T cm.V,  L la 
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An.  di  R.  ]a  guerra,  e fece  coll’ autorità  fua  priva- 
ta  un  Trattato  di  pace  co’ Corfi  . Arri- 
vato Licinio  col  rimanente  del  fuo  efer- 
cito  , non  ebbe  verun  riguardo  ad  un 
Trattato  fatto  da  chi  non  ne  aveva  il 
potere  ; onde  attaccò  ferocemente  i Car- 
li , e li  foggettò  . Quanto  a Claudio , 
autore  e mallevadore  della  pace  , fu  ri- 
foluto  di  darlo  nelle  mani  de1  Corfi; ma 
perchè  ricufarono  di  riceverlo  , fu  fatto 
morire  in  prigione. 

Non  feguì  in  quefi’anno  il  fine  della 
numerazione  del  popolo  a motivo  della 
morte  di  un  Cenfore , mentr’  era  attual- 
mente in  carica  . 

La  Corfica  e la  Sardegna  , {limolate 
non  fenzi  legatamente  da’ Cartaginefì  , che  faceva- 
difficoltà  no  loro  fperare  potenti  foccorfi , fi  anda- 
vano difponendo  a metterfi  di  nuovo  in 
arme.  Siccome  però  quelle  due  I fole  era- 
no deboliflìme  da  fe  (lefie , quella  folle- 
vazione  fece  poca  imprefifione  a’  Roma- 
ni ; ma  fi  rifvegliò  ben  allora  , quando 


Morte  di 
un  Cenfo- 
re. 


Roma 

conferma 


la  pace 
ilabilita 
co’  Carta- 
ginelì . 

Zona r. 
Vili- 


^°ref-  m cominciarono  a temere  di  vedere  a rina- 
‘ Dio.  in  fce’e  unar  §uerra  nuova  contro  a’  Carta- 
Exctrpt.  ginefi  . Per  dillruggere  l’effettuazione  col 
prevenirli  , fu  rifoluto  di  adunar  truppe 
lenza  perdimento  di  tempo . Alla  prima 
voce , che  fe  ne  fparfe , i Cartagineli , 
ne’ quali  tale  notizia  cagionò  un’univer.- 
fale  fpa vento,  avendo  fpedito  inutilmen- 
te a Roma  l’uno  dopo  l’altro  varj  De- 
putati , fecero  partire  in  ultimo  luogo 
dieci  de’ principali  della  Città  , con  or- 
dine 
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dine  d’impiegare  le  più  umili  e vive  An.  dì  R, 
preghiere  per  impetrare  d’eflere  lafciati  In. 
nel  godimento  della  pace  dal  popolo  Ro- G' c*  aj  ' 
mano  loro  accordata . Siccome  non  furo- 


no afcoltati  più  cortefemente  de’ primi  , 
Annone  , il  più  giovane  degli  Ambafcia- 
dori , ma  uomo  intrepido  , e ripieno  di 
nobile  fupcrbia  , fi  fece  innanzi  , e con 
voce  coraggiofa,  e ardente  così  loro  par- 
lò : Romani  , fe  ftete  rifoluti  di  negarci 
la  pace , che  da  voi  abbiamo  comperata , 
non  già  per  un  anno  0 due , ma  per  fem- 
ore ; adunque  rendeteci  la  Sicilia  e la 
Sardegna , che  ne  fono  fiate  il  prezzo  . 
Tra'  particolari  , quando  un  contratto  è 
rotto  , non  è da  uomo  dabbene  e onorati 
il  tenerfi  la  mercanzia  , e non  rejlituire 
il  danaro.  11  paragone  era  gitffto , e non 
ammetteva  repliche  : onde  i Romani , 
per  timore  che  una  ingiufiizia  cotanto 
iniqua  li  rendelfe  affatto  infami  appreffo 
i popoli  vicini , diedero  la  rifpofia  favo- 
revole agli  Ambafciadori , e li  rimanda- 
rono confolati . s 


C.  Attilio  Buleo  II.  An.  dì  r. 

T.  Manlio  Tor  osato.*  5*7-  in. 

G.  C.  ajy. 

Manlio  , cui  era  toccata  in  forte  la  foggiogm? 
Sardegna  , avendo  battuti  in  molti  in- 
contri i nimici,  foggiogò  tutta  l’ Ifola , 
e la  rendè  affatto  foggetta  a’Romani  j on- 
de meritò  l’onore  del  trionfo  * _ . ' 

Allora  fu  che  Roma  fi  trovò  effere  cfa^o'0 

L 2 fenza  chiufo  pev 
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Ab*  dì  R.  Tenia  rimici  e Tema  guerra  , cofa  che 
5 }?•  In-  non  fi  era  veduti  Te  non  quafi  quattro- 
la  fecopdV  cent0  <3uarant’ anni  innanzi  , e però  il 
volt*.  Tempio  di  Giano  fu  chiuTo  per  la  fe- 
conda volta  ; cirimonia , che  lignificava 
la  pace  univerTale  . Era  fiato  chiuTo  la 
prima  volta  fotto  il  Regno  di  Numa  , 
é 'non  lo  Tarà  per  la  terza , Te  non  Tot- 
to  di  Augufto. 

Iti  (le  (Boni  E’ difficile  a immaginarli  in  qual  mo- 

fopr»  le  do  Roma  , che  ne’ principi  non  era  nè 
t/luT  de’**  ra°lto  ricca  , nè  molto  potente  , a'bbia 
Romani,  potuto  Toftenere  per  lo  corfo  di  tanti 
anni  guerre  continue  , Tenza  mai  avere 
avuto  il  tempo  di  reTpirare  ; come  abbia 
potuto  fupplire  alle  TpeTe  , che  neccfia- 
riamente  fi  tiravano  dietro  j e come  i 
Cittadini  Romani  non  fi  fieno  fiancati 
di  tante  guerre  , che  li  facevano  ufcire 
dalle  loro  famiglie  , e li  privavano  del 
modo  di  coltivare  i loro  terreni , da’qua- 
lì  traevano  tutte  le  loro  ricchezze  . 

: Bifbgna  ricordarli  , che  i Romani  era- 
no , per  parlare  propriamente,  un  popo- 
lo di  foldati , nati  per  così  dire  nel  mez- 
zo delle  arme,  nimici  del  ripofo  e dell’ 
ozio  , che  non  refpiravano  Te  non  guerra 
c battaglie  . Ne’ primi  tempi  della  Re- 
pubblica fino  all’  attedio  di  Vejo  , le 
guerre  erano  molto  brievi  , perchè  non 
duravano  fe  non  dieci  o venti  giorni  : 
onde  fi  entrava  prontamente  in  campa- 
gna , fi  dava  battaglia  , e i nimici  vin- 
ti, per  non  vedere  le  loro  terre  Taccheg- 
gia- 
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gìate  più  lungamente  , fi  aggettavano , A a.  dì  %i 
e i Romani  tornavano  alle  loro  cafe . 2è7,c1"' 
Dappoiché  fi  ttabilì  di  ftipendiare  Tolda-  * * *' 

ti , e che  il  dominio  Romano  fi  accreb- 
be , le  campagne  divennero  più  lunghe , 
ma  non  perù  ordinariamente  più  di  Tei 
meli , perchè  i Confoli , che  comandava- 
no negli  eferciti , procuravano  di  porre 
a fine  con  prettezza  la  guerra  , per  go- 
dere dell’onore  del  trionfo. 

Per  quello  fpetta  alle  fpefe  neceffarie 
per  pagare  e mantenere  le  truppe , è 
offervabile  -,  che  la  guerra  che  indeboli- 
re e manda  in  rovina  gli  altri  Stati, 
arricchiva  i Romani  , tanto  Te  vuole  par- 
larli del  Pubblico,  quanto  del  Privato. 

I Privati  ufciti  di  Roma  affai  poveri, 
ci  ritornavano  fpeffe  volte  affai  ricchi 
per  lo  bottino , che  avevano  fatto  nel 
corfo  della  campagna , o nelle  Città  pre- 
de per  affatto  , ovvero  nel  campo  nimi- 
co, di  cui  i Con  foli,  per  guadagnarli  la 
benevolenza  de’  fotdati , permettevano  lo 
fpoglio  : e perciò  la  fperanza  di  quel  • 
rifacimento  era  per  loro  uni  efca  , e uit 
forte  allettamento  , acciò  tolleraffero  eoa 
pazienza  , anzi  con  allegrezza  le  più  . 
afpre  fatiche . 

La  guerra  altresì  non  era  men  utile 
e lucrofa  allo  Stato  , di  quello  fotte  a* 
Particolari . Quando  i nimici  vinti  chie- 
devano di  fare  la  pace , era  cofa  ordina- 
ria di  volere  da  loro  , che  incominciai 
fero  dal  rimborfo  di  tutte  le  fpefe  della 
L 3 . Cam- 


f 
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A«.  di  *.  Campagna  ; e il  P.opolo  Romano , colle 
g5c.  a"  5 condi*ioni  de’ Trattati  , gli  obbligava  a 
• r ' pagare  fomme  più  o meno  pefanti  per 
indebolirli  , e tenerli  nel  loro  dovere 
->  con  tale  forra  di  gafiigo  pecuniario , che 

fpeffc  volte  finiva  di  rovinarli  , e loro 
toglieva  il  modo  di  ripigliare  con  tanta 
preftezza  le  arme . I Generali  dal  canto 
loro  , che  nelle  fpoglie  che  prendevano 
a’  nimici  , non  pensavano  punto  ad  ar- 
ricchire fe  fìeffi,  ma  bensì  ad  arricchire 
lo  Stato  , avevano  per  punto  d’ onore  , 
nell’  entrare  in  Roma  trionfanti , d’ efpor- 
•e  agli  occhj  del  popolo  1’  oro  e l’argen- 
to, che  riconducevano  dopo  le  loroefpe- 
dizioni , e lo  facevano  fubito  portare  nel 
. pubblico  Erario  . Quelle  ragioni , e mol- 
te altre  che  tralafcio  per  brevità,  fanno 
vedere  non  edere  maraviglia  , fe  i Ro- 
mani fieno  Tempre  fiati  colle  arme  in 
mano  , fenza  infafiidirfi  di  condizione 
così  dura  e faticofa . Per  altro  poi  tutte 

3uefte  guerre  , , ne’  difegni  della  Provvi- 
enza  , che  deftinava  il  Popolo  Romano 
» diventare  padrone  di  tutto  il  mondo , 
erano  per  lui  come  una  fcuola  , colla 
* quale  fi  preparava  fenza  faperlo , e come 
per  una  fpezie  d’ifiinto,  alle  grandi  con- 
quide, che  dovevano  fottomettergli  tutti 
i Regni  e Imper;  della  terra . 

La  pace  generale  goduta  da’  Romani, 

* come  fi  è detto  , non  fu  ad  ogni  modo 
« molto  durevole . Pochi  me  fi  dopo  fu  in- 

torbidata, fuori  d’Italia  dalla  Gorfica  e 

dalla 


Digitized  by  Google" 


Q.  Fab.  Mass.  V err.  Cons.  147 
dalla  Sardegna  , e nell’  Italia  da’ popoli 
della  Liguria. 


L.  Postumio  Albino  . 
Sp.  Carvilio  Massimo. 


An.  J!  R, 
518.  In.  ■> 
O.  G*  2 34. 


Quelle  tre  guerre  furono  terminate  in 
breve  tempo  , e fenza  molta  fatica  da’ 
due  Confoli  , e da  Lucio  Poftumio  ' 

-Pretore  . # vertale 

La  Vertale  Tuccia  , convinta  dJ  efler-  «ondati- 
li data  in  potere  d’uno  fchiavo  , fi  uc-  nata, 
cife  colle  fue  mani  medefime  per  ifchi- 
vare  il  fupplizio  ordinario,  al  quale  era 
condannata . 

In  quell’ anno  i Cenfori  vollero,  che  Numer„. 
tutti  i Cittadini  arrivati  all’  età  di  potè-  zione  «Lei, 
re  ammogliarfi  , giuralfero  di  maritarli  popolo . 
per  dare  de’  fudditi  alla  Repubblica  . Que- 
lla precauzione  fingolare  e infolita  fa 
conghietturare , che  dal  Cenfo  fatto  , il 
numero  de’ cittadini  Romani  folfe  confi- 
derabilmente  diminuito . 

Il  Poeta  Gn.  Nevio  di  Campania, il  11  Poeta 
quale  aveva  fervito  nella  prima  guerra  NiV1°  * 
Punica  cominciò  in  quell’anno  a dare 
al  pubblico  i Tuoi  componimenti  teatrali. 

Q.  FABBro  Massimo  Verrucoso.  An.  di  r. 
M.  Pomponio  Matone.  319.  in- 

G.  C.  13  3* 

Fabbio  , che  fu  eletto  Confolo  in  quell*  Carattere 
anno  per  la  prima  volta , è il  famofo  Fab-  Fabbl® 
bio  MalHmo , di  cui  fi  parlerà  ben  pre-  faencluLkV 
v L 4 Ito  « . 


tq.%  M.  Pomp.  Mat.  Cons. 

Ah.  <Jì  R.  fio  nella  guerra  contro  ad  Annibale  , e 
519.  Ih-  ^ rendè  alla  Repubblica  tanti  fegnalaii 
**  PluVln  ^rvigi . Ebbe  il  foprannome  di  Verruco - 
'Pah.  p»s-f°  per  cagione  d’un  piccolo  porro  , che 
174-  aveva  Copra  un  labbro  . Fu  anche  detto 
Ovicala  nella  fua  fanciullezza  , cioè  Pe- 
corella , per  la  dolcezza  del  fuo  natura- 
le , e dell’  apparente  ftupidità  . In  fatti 
il  fuo  fpirito  cheto  e tranquillo  , il  fi- 
lenzio , la  poca  inclinazione , che  aveva 
a’ piaceri  della  fua  età,  la  lentezza  e la 
fatica  , con  cui  imparava  ciò  che  gli  s’ 
infognava  , la  dolcezza  e la  compiacen- 
za , che  aveva  per  gii  Cuoi  compagni  } 
erano  cofe  , che  nella  mente  di  quelli 
che  non  lo  efaminavano  ben  bene  , fi 
prendevano  come  per  contraflfegni  di  ba- 
lordaggine e di  rozzezza  d’ingegno  .Un 
piccolo  numero  {blamente  di  perfone  piò 
perfpicaci  ravvifava  in  quell’  aria  grave 
e maefiofa  un  Cenno  profonda,  e una 
fomma  prudenza , e in  quel  carattere  di 
lentezza  prevedeva  una  magnanimità  in- 
comparabile , e un  coraggio  lionino. 
Animato  coi  progreffo  , e rifvegliato, 
per  così  dire , dagli  affari  , fece  vedere 
ad  ognuno  , che  ciò  che  fi  attribuiva  a 
lentezza  e pigrizia  , era  gravità  ; che  ciò 
che  fi  chiamava  timore  , era  riferva  e 
prudenza;  e che  ciò  che  fi  credeva  man- 
canza di  abilità  e di  ardire,  era  fermez- 
za e cofianza. 

tracoma-  Ribellatoli  nuovamente  la  Sardegna  e 
oi  e c*r- la  Liguria , quella  toccò  in  fòrte  a Fab- 
iaswfì . ' bio, 
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Bio , e la  Sardegna  a Pomponio . Sicco-  An.  ii  R. 
me  fi  fofpettava,  che  i Cartaginefi  facef- 519-  In- 
fero follevare  fegretamente  que’  popoli  , G,c‘  *3** 
Romani  mandò  loro  degli  Ambafciado- 
ri  fotto  colore  di  chiedere  le  fomme , 
che  fi  erano  impegnati  di  pagare  in  va- 
rj  tempi  j facendo  loro  nel  tempo  fletto 
proibire  con  parole  afiai  afpre  lo  inge- 
rirli negli  affari  delle  Ifole  fpettanti  al 
popolo  Romano  , con  minacce  d’intima- 
re loro  la  guerra  , fe  non  ubbidivano . 

Ma  i Cartaginefi  , che  fi  erano  intanto 
rimetti  da’  loro  fpaventi  , e avevano  in- 
cominciato a ripigliare  il  coraggio,  dap- 
poiché Amilcare  loro  Generale  non  fo- 
llmente aveva  pacificati  i popoli  dell’ 

Affrica  ribellatili  , ma  anche  molto  ac- 
crefciuto  il  dominio  Càrtaginefe  colle 
vittorie  avute  nella  Spagna , rifpoferocon 
alterezza  agli  Ambafciadori  : e perchè 
quelli,  fecondo  gli  ordini  avuti,  premu- 
rarono loro  una  ipada  e un  caduceo  , firn- 
boli  della  guerra  e della  pace  , dicendo 
che  dovettero  fcegliere  o l’ una  o l’altro, 
rifpolèro  ch’efii  non  farebbono  quella 
lecita  , ma  che  accettercbbono  volentie- 
ri quello  de’due,  che  da’Romani  lor  fott 
là  lafciato.  Così  narra  quello  fatto  Zo- 
nara  , * Scrittore  che  non  merita  tutta 
la  fede  : anzi  la  cofa  in  le  fletta  pare 
poco  verifimile  ; ettendo  i Romani  trop- 
po fuperbi  per  aver  a cedere  dopo  tali 
L 5 pro- 

• Zonati  vivtu  mi  fecola  XU,  wrfo  (' atmn 
ìif- 

A.  , \ 
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An.  di  R.  propofizioni  . Oltre  di  che , il  paragone 
519-  In.  di  quanto  racconta  qui  Zonara  colla  di- 
C.C.  233*  esarazione  di  guerra  feguita  dopo  la 
prefa  di  Sagunto , ci  rende  maggiormen- 
te il  Tuo  racconto  fofpetto  . In  quella 
maniera  fi  fepararono  fenza  nulla  deci- 
dere , coll’  odio  reciproco  nei  cuore  dall* 
una  e dall’altra  parte,  che  altro  non  at- 
tendeva che  l’occafione  di  farlo  feoppiare. 
Gli  abitanti  della  Sardegna  , e i Liguri 
furono  facilmente  vìnti  da’  Confoli,  a’quali 
tale  fpedizione  fece  ottenere  l’onore  del 
, trionfo . Furono , torno  a dire , vinti , ma 
non  domati  , avendo  ripigliate  le  arme 
anche  nell’  anno  feguente  , ma  fenza 
molta  fortuna. 

A £ R*  M.  Emilio  Lepido  . 

c.c.  *32.  M.  Pubblicio  Malleolo . 

Turbolen-  -Le  turbolenze  domeniche  tra  il  Sena- 
ae  in  oc-  to  e il  Popolo,  eh’ erano  fiate  interrotte 
unaTesfe  Per  ìa  guerra  contro  a’ Cartaginefi  , in 
propofta da  queft’ anno  fi  rinnovarono  in  occafione  di 
c.  Fiami-  una  Legge  propofia  da  C.  Flaminio  Tri- 
77  fiuno  del  Popolo  i la  quale  portava,  che 
109*  * fi  difiribuiflero  al  popolo  alcune  terre 
v»i.  Max.  de’  Picentini  e de’  Galli  , eh’  era- 
# 4.  no  fiate  de’  Sennoni  . 11  Senato  fi  op- 
pofe  con  forza  a quella  Legge , della 
quale  prevedeva  , che  le  confeguenze  po- 
tevano eflere  funefiifiìme  alla  Repubbli- 
ca, irritando  i Galli  , e dando  loro  un 
pretefio  di  prendere  le  arme  contro  a’ 

Roma 
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Roma}  cofa  , che  davale  formalo  timore,  An.  di  r. 
mentre  ancora  fi  ricordava  ciò  che  aveva  52°-  In. 
fofferto  per  loro  cagione.  S’impiegarono  Ct  a3*- 
dunque  talora  le  preghiere  , e talora  le 
minacce  ; ma  Tempre  in  vano.  Si  gmn- 
fe  anche  fino  a dar  ordine  a’Magilirati 
di  tenere  pronte  delle  truppe  per  oppor- 
li alla  violenza  del  Tribuno:  ma  l’ odi- 
nata  alterezza  di  Flaminio  non  fi  lafciò 
nè  ammollire  dalle  preghiere  , nè  fcuote- 
re  dalle  minacce  . Non  ebbe  nè  meno 
riguardo  a’ configli  prudenti  del  padre  fuo, 
che  gli  fece  vedere  a principio  con  dol- 
cezza , che  faceva  ingiura  a fe  defilo , di- 
venendo a quel  modo  Capo  di  una  co- 
fpirazione . Gli  parlò  poi  con  più  forza, 
ficcome  un  padre  può  fare  a un  figliuolo. 

Ma  il  Tribuno  reftò  Tempre  collante 
nella  Tua  rifoluzione,  e avendo  adunato 
il  Popolo  , già  incominciava  a fare  la 
lettura  della  Tua  Lègge,  allorché  fuo  pa- 
dre trafportato  da  giuda  collera  , fi  avan- 
zò verfo  la  Tribuna  delle  Aringhe  , e 
prendendolo  per  la  mano  lo  fece  fcende- 
re , e lo  conduffe  via  Tee o . Non  fo  fe 
nell’ I fiorie  fi  legga  alcun  fatto,  che  dia 
più  chiaramente  a vedere  quanto  folle 
grande  in  Roma  i’ autorità  d’un  padre, 
e quanto  rifpcttata.  Quel  Tribuno,  che 
aveva  (prezzata  la  collera  e le  minacce 
di  tutto  il  Senato  , nell’ arder  dell’  ora- 
zione medefima  , e in  prefenza  del  Po- 
polo così  altamente  interelfato  nella  Leg- 
ge, che  proponeva  , fi  lafcia  condurre  dalla 
L 6 Tri- 
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An.  di  R.  Tribuna  per  mano  come  un  fanciullo  da, 
520.  rn.  un  vecchio;  e,  ciò  che  non  è meno  ma- 
C.  C.  *3*-  ravjglj0fo  , 1’  Alfemblea , che  vedeva  tut- 
- te  le  lue  fperanze  didrutte  colla  ritirata 
del  Tuo  Tribuno  , fe  ne  (la  cheta  , fen- 
za  fare  veruna  lamentazione  , nè  alcun 
mormorio  ,'  che  delfe  a conofcere  , che 
biafimava  un’  azione  sì  ardita  e in  ap- 
parenza tanto  contraria  al  fuo  interelfe. 
La  pubblicazione  di  quella  Legge  però 
non  fu  fe  non  differita  ; imperciocché  un* 
altro  Tribuno  unitofi  a Flaminio  lafec^ 
ben  predo  paffare  ; e fu  , fecondo  Poli- 
bio , tanto  funella  al  popolo  Romano  , 
che  diede  occafione  alla  guerra,  che  gli 
fecero  i Galli  otto  anni  dopo . 


An.  di  R. 
521.  In, 

G.  C.  23  r. 

Efpedi- 
zìoni  con- 
tro alla 
Sardegna  , 
e alia  - 
Cor  fica . 


Primo  di- 
vorzio fe. 
guito  in 
Roma . 
Dionyf. 

Malie.  II. 
96.  Val. 
Max.  Ih. 


M.  Pomponio  Matone  . 

C,  Papirio  Masone. 

Quelli  due  Confoli  andarono  , l’uno 
contro  alla  Sardegna  ,e  P altro  contro  alla 
Corfica  ; efpedizioni  , che  da  principio 
fervirono  più  di  travaglio  che  d’ onore 
alle  truppe  Romane . Ad  ogni  modo  fu- 
rono finalmente  foggettate , e diventa- 
rono Provincie  del  Popolo  Romano . 

Si  vede  per  la  prima  volta  in  quell’ 
anno  un  divorzio  in  Roma.  Sp.  Carvi- 
lio  Ruga  ripudiò  fua  moglie  , ben- 
ché molto  1’  amaffe,  unicamente  per- 
chè era  flerile  ; al  che  fi  rifolvè 
in  vigore  del  giuramento  , che  aveva 
fatto  come  gli  alujdj  maritarli  per  ave- 
re 
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re  figliuoli  y e dare  de’fudditi  alia  Repub-  An.  dì  r, 
blica . Benché  ciò  feguilfe  per  una  fpe-  su.  In. 
zie  di  neceffità  , e dopo  d’  elferfi  confi-  G<  Cl  2*9f 
gliato  co’  faoi  amici, di  voler  fare  in  quel 
modo,  quell’azione  fu  generalmente  di- 
fepprovata  , e lo  rendè  odiofo  all’  ultimo 
fegno . 7 * 

. In  quell’ anno  fuccefle  un’ altra  novità.  Pr;^ 

Il  Conloio  Papirio  pretendeva  di  meri-  trionfo  ro- 
tare , e domandare  con  tutta  giulliziail  prailmon- 
trionfo  per  avere  pacificata  la  Corfica  \ ftlbano. 
e perchè  il  Senato  gli  negò  quell’  onore,  /J.' 
le  lo  attribuì  da  fe  Hello , e trionfò  fo- 
pra  il  monte  Albano  ; elempio  che  fu 
imitato  dappoi  , e diventò  molto  co- 
mune . 

. m — • n An»  di  R. 

M.  Emilio  Barbula  . Si2.  in. 

M.  Giunio  Pera.  gc.  230. 

Si  fece  in  quell’  anno  la  quarantéfi-  Numera* 
ma  prima  Numerazione  del  popolo  . Z10ne* 

I Confoli  furono  incaricati  della  guer- 
ra contro  a’  Liguri , la  quale  allora  non 
ebbe  veruna  confeguenza  ; ■ , • 

Un’altra  guerra  in  un  paefe  , in  cui  Gue.rr*« 

1 Romani  non  erano  per  anche  tant  ol-  illirico* 
tre  penetrati  , fece  Ilare  in  penfiero  la  Pei/b.  rt. 
Città  di  Roma  . Era  quelli  1*  Illirico , v6- 10 uZ*' 
che  corrifponde  a ciò  che  da  noi  fi  chia- Mt'  11  * 
ma  le  coftiere  della  Dalmazia  . Quella 
Regione  era  .divifa  in  molti  popoli . Gli 
Ardieni  ìr  uno  di  que’  popoli  , aveva- 
no avuto  per  Re  Agrojie,  che  fi  era  renda- 

• , ta 


— 

> .*  » i 

9 


hn.  di  R. 
5ii*  In. 

G.  C*3o. 


Lamenta- 
zioni efpo- 
fteal  Sena- 
to  contro 
•gl’IUirici. 


Teuta  fa* 
uccidere 
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to  più  potente  di  ciafcun’  altro  de’ Tuoi 
precefiori . Quello  Re  era  morto  da  po- 
co , e aveva  lalciato  un  figliuolo  in  tene- 
ra età,  nominato  Pmèo,  fiotto  la  tutela 
di  Teuta  feconda  moglie  , la  quale  , 
benché  non  folle  la  madre  del  Principi* 
no  , governò  però  il  Regno  in  qualità  di 
Tutrice  e di  Reggente  nel  tempo  della 
di  lui  minorità. 

Sotto  quello  governo  gl’  Illirici  con 
piena  libertà  , e anche  ton  pubblica  au- 
torità fi  diedero  al  meftiere  di  Corfiariin 
tutto  il  mare  Adriatico,  e fiopra  le  co- 
ftiere  della  Grecia;  e tra  le  altre  ìmpre- 
fe  piratiche  prefiero  molti  mercatanti  Ita- 
liani , che  uscivano  dal  porto  di  Brindi- 
li , e qualcheduno  ne  ucci  fiero  . A prin- 
cipio il  Senato  non  fece  gran  cafo  del- 
le doglianze  recategli  contro  a que’Cor- 
fari  ; ma  perchè  la  loro  audacia  crefce- 
va  di  giorno  in  giorno,  e per  ella  le  la- 
mentazioni , fu  giudicato  a propos- 
to di  fpedire  Ambafciadori  per  chie- 
der loro  foddisfazione  di  molti  aggravi,  che 
fi  enunziavano  , e in  particolare  perchè 
fapeffero  , che  i Romani  avevano  prefa 
fiotto  la  loro  protezione  la  piccola  Ifiola 
di  Ififia , (a)  quella  appunto  che  gl’  Il- 
lirici maltrattavano  in  ogni  maniera  , 
perchè  fi  era  ritirata  dalla  loro  alleanza, 
e che  attualmente  avevano  Iìretta  d’ un’ 
affedio  formale . 

Allora  fu  che  arrivarono  Cajo  e Lu- 
cio 

[0  Iff*  ita  fintata  nel  Golfo  44ii«ti(o  . 
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ciò  Coruncanio  Ambafciadori.di  Roma.  An.  di  R. 
Nell’  udienza , che  loro  fu  data  , fi  dui-  512*  In. 
fero  de’ danni,  che  i loro  Mercanti  ave- 
vano  ricevuti  da’  Corfan  Illirici . La  Re-  Madori 
gina  gli  lafciò  parlare  ftnza  interromper-  Ronfani . 
gli  , affettando  aria  di  grandezza  e di 
fuperbia.  Quand’ ebbero  finito , diede  per 
rifpofla  , eh’  ella  dal  canto  fuo  non  da- 
rebbe alcun  mativo  di  lamentazione  a’ 

Romani,  nè  manderebbe  Corfari  contro 
di  loro  ; ma  che  non  era  cofiume  de’  Re 
dell’Illirico  di  proibire  a’ loro  fudditi  d’ 
andare  in  corfo  per  loro  particolare  van- 
taggio . A quelle  voci  rifcaldatofi  alquan-  • 
to  in  volto  il  più  giovane  Ambafciado- 
re  , e con  libertà  veramente  Romana  , 
ma  impropria  in  quella  occafione  : Ap - 
puffo  di  Noi  , Signora  , dilfe  , uno  de 
piu  bei  cojhtmi  fi  è il  vendicare  in  co- 
mune i torti  fatti  a particolari  y e Noi  fa- 
remo , fe  piacerà  agli  Dei  , in  modo  che 
Voi  abbiate  a riformare  i coflumi  de'  Re 
Illirici.  La  Regina,  come  donna  fuper- 
ba  e violenta  , fi  piccò  tanto  vivamente 
di  quella  rifoofia  , che  fenza  verun  ri- 
guardo al  Diritto  delle  Genti , fece  in- 
feguire  gli  Ambafciadori  , e ucciderli 
con  una  parte  della  loro  comitiva  , fe- 
ce porre  gli  altri  in  prigione  , e diven- 
ne crudele  a fegno  di  far  perire  col  fuo- 
co per  fino  i condottieri  de’  vafcelli,  che 
gli  avevano  trafportati.  E’ facile  il  giudi- 
care quanto  grande  fofTe  lo  f.iegno  de’ 

Romani , quando  ebbero  la  notizia  di 

così 
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An.  di  R.  cosi  barbara  azione . Prima  d’  ogni  altra 
c c **’  o co*"a  onoraroo°  memoria  de"  loro  Am- 
rifti.  430  bafciatori  erigendo  loro  una  (tatua  nella 
xxxir.6.  pubblica  piazza  . Nel  medelìmo-  tempo 
Efpedizio-  fecero  preparativi  di  guerra  r affaldarono 

mairi  nef  tmppe  » Pofero  in  Qrcìme'  «na  flot^a  j e- 
illirico.  (biennemente  dichiarata  la  guerra  agl* 
Illirici . 

La  Regina  allora  fi  trovò  afialita  da  gran- 
di fpaventi.  Siccome  ella  aveva  lo  fpirito 
compofio  di  una  leggerezza  e incofian- 
za  maravigliofa,  fenza  nulla  di  fermo  o- 
fìcuro,  così  dalla  più  fuperba  e temera- 
ria arditezza  paflava  in  un  momento  al 
più  vile  mancamento  di  coraggio , e al> 
più  baffo- timore . Vedendoli  pertanto  vi- 
cina ad  effere  affalita  da  una  Potenza 
eosì  formidabile,  fece  una  deputazione  a’ 
Romani  offerendo  di  reilituire  tutti  quel- 
li eh’ erano  prigionieri,’  e ancora  invita; 
dichiarando  in  oltre  , che  non  era  fiato- 
di  ordine  fùo  , fe  i Corfaai  avevano  uc-  - 
cifi  alcuni  «Romani  . Può  crederli  , che 
faceffe  ancora  lévare  l' affedio  di  Iffa . Una 
tal  foddisfazione  era  piccola , riè  propor- 
zionata alla  enormità  del  delitto  com- 
mefiò  dagl’  Illirici  ; ad  ogni  modo  , co- 
me fi  fperava,  che  1’  affare  poteffe  ter- 
minarli lènza  prendere  le  armi  , e fen- 
za fparger  fangue  , Roma  per  allora  tan- 
to fi  contentò , fofpefe  la  partenza  delle 
truppe,  e domandò  folamente  , che  gli 
autori  dell’omicidio  le  fodero  confegna- 
ti.  Quello  ritardo  tace  rientrare  la  Re- 
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gina  nel  fuo  prim  o carattere  , ricusò  li-  An.  di  r. 
baramente  di  confognare  qualfifia  cofa  ^ ^ I,r 
a’  Romani^  e per  operare  in  confonan-  ‘ 1JQ* 
za  di  quel  rifiuto,  diede  la  marcia  alle 
truppe,  perchè  formaffero,  di  nuovo  i’af- 
fedio  di  Iffa . 


L.  PoSTUMfO  ALBtND  II. 
Gn.  Fulvio  Centima lo. 


An.  di  R... 
S2J.  In. 

O.  C.  ìij. 


Nel  principio  della  primavera  , Teu- 
ta  avendo  fatto  fabbricare  un  maggior 
numero  di  vafoelli  che  per  lo  addietro  , 
gli  avea  mandati  a fare  de’  danni  nella 
Grecia  . Una  parte  palsò  a Corcira  (a) 

( Curzola  ) , e gli  altri  fi  fermarono  ad 

Epidamno  (b)  . Quelli , volendo  forpren- 

dere  la  Città  , e non  effondo  loro  riu-  < * 

folto  il  difogno  ; fi  unirono  a’  primi  , e 

andarono  a Corcira  , la  quale  chiamò 

in  fuo  foccorfo  gli  Achei  e gli  Etolj  . 

Dopo  un’  afpro  combattimento  maritti- 
mo, gl’illirici  foftenuti  dagli  Acamani 
ebbero  il  vantaggio , e Corcira , non  po- 
tendo piò  refiftere  agli  affaltide’  nimici, 
capitolò,  e ricevette  prefidio , cui  coman- 
dava Demetrio  di  Faro  (e).  Allora  gl’ 

Illirici  tornarono  ad  Epidamno,  e neri- 

co- 

00  Qy‘ft'  Jfola  i collocata  di  rincontro  alla 
Dalmazia  . Si  chiamava  Corcyra  ni^ra  , per  di - 
Jl  in  gufila  da  un*  altra  dirimpetto  all'  Bpiro , ora  # 
chiomata  Corfù  . 

£!V)  B'  chiamata  con.  altro  nome  Dyrrachuim, 
oro  Du  razzo  , che  confina  col  nuovo  Epiro . 

LO  Jfola  del  mare  Adriatico . 
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An.  dì  R.  cominciarono  l’attedio. 

1 Romani  dal  canto  loro  , ficcome 
* * ai9'  può  ben  immaginarfi  , non  fletterò  che- 
ti, anzi  i Confoli  ufcirono  in  campagna. 
Fulvio  comandava  l’  armata  navale  , eh1 
era  comporta  di  dugento  vafceili  , e i.i 
fuo  collega  Portumio  la  terrertre  i Pen- 
fava  Fulvio  di  andar  fubito  a Corei ra , 
credendo  arrivare  ancora  in  tempo  di  foc- 
correrla  : ad  ogni  modo  , benché  la  Cit- 
tà fi  forte  refa , non  tralafciò  di  feguire 
il  fuo  primo  difegno  , tanto  per  vedere 
effettivamente  ciò  eh’  erafi  operato , quan- 
to perchè  fela  intendeva  con  Demetrio. 
Cortui , perchè  erano  fiati  fatti  contro  di 
lui  de’ cattivi  uffìr.j  apprettò  a Teuta,  e 
perciò  temeva  il  di  lei  ri fenti mento,  a- 
veva  fatto  dire  a’ Romani,  che  con  lego  e-» 
rebbe  nelle  loro  mani  Corara  e tutto 
ciò  ch’era  in  fua difpofizio.ie  l Roma- 
ni pertanto  sbarcarono  nell’  lidia,  e do- 
po effer  fiati  colà  bene  accolti  , Deme- 
trio *e  gii  abitanti  di  Corcira  confina- 
rono loro  il  prefidio  Illirico  , e tutta  1* 
Ifola  fi  fottomife  , penfando  quello  do- 
ver eflere  il  folo  mezzo  per  metterfi  per 
Tempre  in  ficuro  dagl’  infiliti  degl’  Illi- 
rici . 

Avendo  i Romani  alleflita  una  flotta 
poffente  -,  e nel  medefimo  tempo  man- 
data nel  paefe  di  Teuta  un’armata  tet- 
• refire.  da  un  lato  rendettero  liberi  tutti  i 
lìti  occupati  dagl’illirici,  nelle  Ifole  dei 
_ mare  Adriatico  ; e dall’altro  obbligaro- 


**  ■ • 
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no  Tenta  a cercare  la  fua  ficurezza  nel  An.  di  r. 
paefe  mediterraneo,  allontanandoli  dalla  in. 
codierà.  Diedero  molte  Piazze  deH’Illi-  ‘ c' 
rico  a Demetrio  in  premio  de’  fervigi 
renduti  ; ed  elTendo  finita  la  campagna, 

Pofiumio  T uno  de’  due  Confoli  prefe  i 
quartieri  d’inverno  in  vicinanza  di  Epi- 
damno , per  tenere  in  dovere  gli  Ardie- 
ni , e i popoli  nuovamente  foggettati . 

Nel  principio  della  Primavera , Teuta  Trattato 
vedendo  fenza  rimedio  gli  affari  fuoi, , di  pace  tra 
fpedì  Ambafciadori  a Roma  per  doman-  'l  Romanie 
dare  la  pace.  Ma  ella  addofiava  ad  Agro-  §l 
ne  fuo  marito  la  colpa  di  quanto  era 
fuccea'uto,  per  effer  fiata  obbligata  a fe- 
guirne  il  piano,  e a continuarne  le  im*. 
prefe  . La  pace  dunque  fu  conchiufa  ; 
non  però  fotto  il  nome  di  Lei , ma  fiot- 
to quello  di  Pinèo  figliuolo  di  Agrone 
fuo  marito  , cui  apparteneva  il  Regno. 

Si  accordò  „ che  Corcira,  Faro , Iffa,  Epi- 
„ damno,  e il  Paefe  degli  Atintanieni  re- 
„ fierebbe  in  potere  de’ Romani  : che 
„ Pinèo  conferverebbe  il  rimanente  de- 
„ gli  Stati  di  fuo  padre  : che  paghreb- 
„ be  un  tributo  a’  Romani  ; e ciò  eh’ 

„ era  1’  articolo  più  importante  per  gli 
Greci  , che  non  potrebbe  navigare  ol- 
tre alla  Città  di  LilTo  , fe  non  con  due 
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foli  vafcelli  , ma  non  armati  all’ufo 
di  guerra  „ . Teuta  , o foffe  effetto 
della  fua  volontà , o per  ordine  de’  Ro- 
mani , abbandonò  1’  amminifirazione  del 
Regno , la  quale  fu  data  a Demetrio  col 

titolo 
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titolo  di  tutore  del  Re  giovanetto  * 

513.  in.  ’ ^0S1  terminata  la  guerra  Illirt- 

G.  c.  x 19.  ca  . Poflumio  nell’  anno  Tegnente  mandò 
Dianft.  Ambafciadori  agli  Etol;  , e agli  Achèr 
Zona*.  per  efporre  loro  le  ragioni,  che  ave  vano 
impegnati  i Romani  a imprendere  quel- 
la guerra,  e palTare nell’ Illirico.  Raccon- 
tarono loro  le  cofeoccorfe,lefTero  il  Trattato 
Tatto  cogl’  Illirici  ; e ritornarono  poi 
a Corcira  contentiflimi  della  buona 
accoglienza  fatta  loro  da  que’  due  po- 
poli . In  fatti  quel  Trattato  era  mol- 
* to  vantaggiofo  a’  Greci  , e li  libe- 

- rava  da  un  gran  timore  : imperciocché 

gl’  Illirici  non  eranfi  folamente  dichiarati 
, t . .contro  ad  una  parte  ; ma  erano  nimici 
' giurati  di  tutta  la  Grecia  , e con  le  lo- 

ro fcorrerie  infettavano  tutto  il  paefe  vi- 
cino. . . 

Quella  fu  la  prima  volta  , in  coi  gli 
eferciti  de1  Romani  pattarono  nell’  Illirico, 
e la  prima  alleanza,  che  fi  fece  .per.  via 
di  Ambaiciate  fra  i Greci  e i Romani. 
Nel  tempo  fletto  furono  da’  Romani  fpe- 
diti  Ambafciadori  a Corinto,  e ad  Ate- 
ne , ove  furono  accolti  e trattati  onore- 
volmente . 1 Corinti  dichiararono  con  De- 
**  crato  pubblico,  che  i Romani  farebbero 

ammetti  alla  celebrazione  de’  Giuochi 
Iflmici  come  i Greci . Gli  Ateniefi  pu- 
re ordinarono,  che  fotte  accordata  a’ Ro- 
mani la  Cittadinanza  di  Atene  , e che 
* potettero  effere  iniziati  ne’  gran  Mifterj. 

•w 

V * * *c. 
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De’ Giuochi  Secolari.  z6i 
De  Giuochi  Secolari . 

\ 

I Giuochi  Secolari  fono  così  chiama- 
ti , perchè  fi  celebravano  di  fecolo  in 
fecolo  • ma  tutti  non  fi  accordano  circa 
la  durazione  di  un  fecolo.  Sino  al  tem- 
po d’ Augulto  con  quella  vece  s’  inten- 
deva lo  Ipazio  preci  fo  di  cent’anni.  I 
Sacerdoti  ^Sibillini  per-  dar  nel  genio  a 
quel  Principe  , che  ardentemente  defider 
rava  , che  detti  Giuochi  fi  celebrafiero  in 
tempo  fuo  , dichiararono  che  l’Oracolo 
della  Sibilla  , che  ne  aveva  comandatala 
celebrazione , dileguava  colla  voce  di/e-  ' 
colo  il  corio  di  cento  dieci  anni  ; onde , 
col  favore  di  tale  interpretazione  , i Giuo- 
chi Secolari  , eh’ erano  i quinti  , furono, 
allora  celebrati  , cioè  nelr  anno  di  Ro- 
ma  737.  Quella  è l’opinione  feguita  da  O ‘ 
Orazio  nel  fuo  Poema  fecolare , del  qua- 
le parlerò  ben  rollo. 

L’Imperador  Claudio  fi  appigliò  alla  o -Tatit.An* 
pinione  de’ cent’ anni , e celebrò  i Giuo-*7-11- 
chi  Secolari  feflantaquattr’  anni  dopo 
quelli  d’Auguflo.  Indi  Domiziano  ripi-^*** 
gliò  il  fillema  de’ cento  diecianni;  onde 
gli  Storici  hanno  olfervato , che  il  popo- 
lo li  faceva  beffe  dell’annunzio  dell’  A* 
raldo  , che  invitava  a vedere  de’  Giuo- 
chi, i quali  da  nefluno  erano  flati  ve- 
duti , ne  farebbe  piu  per  vedere  . 

Non  è però'  il  fo  lo  nome  di  fecole 
che  cagioni  in  quello  luogo  qualche  dif- 

fb 
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i6i  De’ Giuochi  Secolari; 
ficoltà . L’origine  , l’ occafione  , F epoca 
delio  ftabilimento  di  quefti  Giuochi  , 
flou  fono  cofe  ficure  , e Fono  tra’  dotti 
un  motivo  di  controverfia  , nella  quale 
il  piano,  che  mi  fono  prefcritto  , mi 
difpenfa  di  entrare . Alcuni  valenti  cri- 
tici credono  , che  fieno  fiati  fiabiliti  da 
Valerio  Publicola  dopo  d’  efierne  fiati 
cacciati  i Re  , e che  fieno  fiati  celebra- 
ti per  la  prima  volta  l’anno  di  Roma 
245.  eh’ è il  primo  del  riftabiiimento 
«della  Libertà  : an«i  pare  , che  non  fi 
rinnovaffero  precifamente  nel  fine  di  o- 
gni  fecolo  , potendoli  efi’ere  frappofie 
molte  ragioni  per  obbligare  alla  dila- 
zione , e anche  per  interromperne  la  ce- 
lebrazione . 

Ecco  quali  erano  le  cirimonie  princi- 
pali . Qualche  tempo  innanzi  che  i 
Giuochi  fi  celebrafiero  , i Magifirati 
fpedivano  Araldi  a tutti  i popoli  dell’ 
Italia  dipendenti  da  Roma  per  invitargli 
ad  effere  prefenti  ad  una  folennità  , che 
non  avevano  mai  veduta  , nè  farebbero 
più  per  vedere . 

Pochi  giorni  innanzi  alla  Fefia  , i 
Sacerdoti  cuftodi  de’ Libri  Sibillini,  che 
furono  portati  da  Silia  in  numero  di 
quindici , da  dove  è loro  rimafio  il  no- 
me di  Qùindecim  Viri  , que’ Sacerdoti  , 
dico  , fedendo  fopra  le  loro  fedie  nel 
Tempio  di  Giove  Capitolino,  difiribui- 
vano  a tutto  il  popolo  certe  cofe  lufira- 
li , cioè  proprie  e deftinate  a purificar- 
lo , 
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io,  come  farebbe  a dire  , candele  , bi- 
tume , e zolfo  . Ognuno  all’  incontro  vi 
portava  formento  , orzo  , e fave  per 
offerirle  alle  Parche  ; e i Sacerdoti  fer- 
mavanfi  in  quel  'Tempio  , e in  quel- 
lo di  Diana  fopra  il  monte  Avventi- 
no le  notti  intere  , offerendo  facrifizj  a 
Plutone  , a Proferpina  , e ad  altre  Di- 
vinità . 

Giunto  il  tempo  della  feda  , fi  dava 
principio  da  una  proceffione  folenne  , 
in  cui  concorrevano  i Sacerdoti  di  ogni 
Collegio,  i Magilìrati  , gli  Ordini  tut- 
ti della  Repubblica  , e il  Popolo  vefti- 
to  di  color  bianco  , incoronato  di  fio- 
ri , e con  rami  di  palma  in  mano  5 
andando  così  dal  Campidoglio  al  cam- 
po di  Marte  . Pofavanfi  le  ftatue  degli 
Dei  fopra  origlieri  , e fi  dava  loro  un 
gran  pranzo  , fecondo  il  cortame  folito 
offervarfi  ^ nelle  cirimonie  pubbliche  di 
Religione. 

In  tempo  di  notte  fi  facrificava  a 
Plutone,  a Proferpina,  alle  Parche,  ad 
Ilizia  * , e alla  Terra  : In  tempo  di 
giorno  a Giove  , à Giunone  , ad  A- 
pollo,  a Latona  , a Diana  , e a’Ge- 
n;  . Ma  alle  prime  di  quelle  Divini- 
tà fi  facrificavano  fidamente  vittime 
nere . 

Nella  prima  notte  della  Feda  ,i  Con- 
foli fèguiti  da’ Sacerdoti  Sibillini  anda- 
vano 

* Dea  protettrice  de’ parti  , detta  con  altro 
nome  Tuona.  « 


264  De’Giuochi  Secolari. 
vano  alla  riva  del  Tevere  in  un  luogo 
chiamato  Terento  , dove  i Giuochi  Se- 
colari erano  (lati  incominciati  . Ivi  fa- 
cevano dirizzare  tre  altari , i quali  asper- 
gevano col  fangue  di  tre  agnelli  , e fo- 
pra  di  quelli  facevano  abbruciare  le  ob- 
lazioni e le  vittime  . Nel  tempo  della 
notte  tutti  i Rioni  di  Roma  erano  il- 
luminati da  fuochi  , e da  altre  numero- 
fiffime  illuminazioni . 

Nel  fecondo  giorno  della  Feda , le  Da- 
me andavano  al  Campidoglio , e ad  altri 
Tempj  ad  offerire  a vane  Deità  i loro 
voti  e preghiere . 

Nel  terzo  , in  cui  finiva  la  Feda  , 
ventifette  giovanetti  di  famiglie  iliu- 
dri  , e altrettante  figliuole  , dò’  quali 
tutti  dovevano  edere  vivi  i padri  e le 
madri  , erano  dividi  in  differenti  Cori  -, 
e cantavano  nel  Tempio  d’  Apollo  Pa- 
latino inni  e Cantici  in  lingua  Gre- 
ca c Latina,  compodi  efprelfamente  per 
quella  cirimonia  , co1  quali  imploravano 
per  la  Città  di  Roma  il  foccorfo  e la 
protezione  degli  Dei , che  fi  erano  ono- 
rati co'Sacrifiz;  . 

Nel  corfo  de’ tre  giorni,  che  durava 
quella  Feda , fi  davano  al  popolo  fpet- 
tacoli  di  ogni  forte. 

Si  pretende  , che  ne’  Libri  delle  Si- 
bille fi  leggeffe  un’  antico  Oracolo  , che 
avvifava  i Romani  , che  finattantochè 
nel  principio  di  ogni  fecolo  farebbero  nel 
campo  di  Marte  de’  Giuochi  a certe 

Deità 
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- Deità  in  quelli  nominate  , Roma  fareb- 
be Tempre  florida  , e tutte  le  nazioni  fa- 
rebbono  a lei  foggètte . 

Ne  abbiamo  un  modello  degl*  Inni  , • 
il  canto  de’ quali  faceva  porzione  delle 
cirimonie  già  efpofle  , nel  Poema  feco- 
lare  comporto  da  Orazio  per  ordine  di 
Augurto  l’anno  7 36.  di  Roma:  Poema, 
che  fi  confiderà  come  uno  de’  piti  belli 
di  quel  Poeta.  Ne  riferirò  folamente  due 
rtrofe  , che  daranno  indizio  di  quanto 
debba  penfarfì  delle  altre: 

* ■ v ,v».  r , , . 

Alme  Sol , (a)  curru  nitido  diem  qui 
Promis  & celas , aliufque  & idem 
Nafceris  , poffis  nihil  Urbe  Roma 
Vifere  majus. 

Quale  eleganza  di  ftile  i e nel  me- 
defimo  tempo  quanta  fublimità! 

Dii  (£)  probos  mores  docili  Juventae: 
Dii  Seneduti  placida?  quietem  : 
Romulae  Genti  date  remque  , prolem- 
que  , & dee  us  omne . 

- v 

RollStor.Rom.TomJf.  M Si 

(a)  /Inima  della  Natura  , Sole  , chi  eoi  mota 
del  voftro  carro  luminofo  « et  moftrate  , t ti  na~ 
fiondile  il  giorno  , e che  nafte  femore  lo  fteffo  , 
e fempre  differente  , pojfian  voi  non  veder  lofio 
alcuna  maggior  di  Roma . 

Cbì  Sommi  Dei  date  alfa  Giovanezza  purità 
t docilità  di  eofiumi  ; dato  * olla  Vecchiezza  un 
tipofio  tranquillo  e fiotto  : e finalmente  date  all ’ 
Imperio  immenfe  ricehezz*  > gran  numero  dt  /ad- 
diti t * ogni  font  dì  prof  ferità  • di  gloria , 
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Si  può  mai  m quattro  verii  racchiu- 
dere piò  numero  di  voti,  nè  piò  impor- 
tanti ? Io  fono  forprefo  tra  gli  altri  di 
quelli , -che  riguardano  la  Giovanezza  : 
docilità  e purità  di  coitami. 

. §.  II. 

La  polenta  di  Cartagine  , che  crefceva 
di  giorno  in  giorno  , ferve  di  inquietu- 
dine a ' Romani . Fabbrica  di  Cartagi- 
ne la  nuova  . Trattato  de'  Romani 
con  Afdrubale  . Creazione  dì  due  nuo- 
vi Pretori . Spavento  per  la  voce  fpar- 
fafii  . della  guerra  de' Galli . Cagione  , 
e occajìone.  di  quella  guerra  , Irruzione 
de' Galli  in  Italia  . Preparativi  de' 
Romani  . Prima  battaglia  apprejfo  a 
Clufio , ove  i Romani  fono  vinti . Bat- 
taglia, e famofa  vittoria  de'  Romani 
apprejfo  a T elamone  . Riflejfione  j opra 
• la  detta  vittoria  . Numerazione  del  po - 
, polo . I Boj  fi  rendono  a dif erezione  . 
Battaglia  dell'  Adda  tra' Galli  e Ro- 
mani . Difgufli  de'  Romani  contro  a 
Flaminio . Carattere  di  Marcello  . Nuo- 
va guerra  contro  a'  Galli  . Ricche 
fpoglie  riportate  da  Marcello  . Trion- 
fo di  Màrcello  . I Romani  fpttomet- 
tono  P IJlria  . Ad  Annibaie  è dato  il 
comando  nella  Spagna  . Demetrio  di 
Faro  ft  tira  contro  le  arme  de'  Roma- 
ni. Numerazione  del  popolo  . Diverfe 
-,  operazioni  de'  Cenfori  . Guerra  dell ’ 

. V liti- 
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\ Illirico  . Emilio  ottiene  una  vittoria 
contro  à Demetrio.  V Illirico  fi  J ag- 
getta a'  Romani  . Arcagato  Medico  . 
Nuove  Colonie . 

X.  Postumio  Albino  II. 

' Gn.  Fulvio  Centimalo. 

Avevano  i Romani  terminata  felice- 
mente la  guerra  dell’ Illirico;  ma  ad  ógni 
modo  avevano  grandi  occasioni  d’efle- 
re  inquieti  . Da  un  canto  erano  avvi- 
fati  da  voci  ficure  , che  i Galli  fi  ap- 
parecchi afferò  a prendere  le  arme  con- 
tra  di  loro;  da  un’  altro  la  potenza  Car- 
taginefe  , che  ogni  giorno  andava  creden- 
do in  Ifpagna  , dava  loro  giufii  motivi 
di  timore  . Quindi  è che  penfarono  di 
porfi  in  quiete  cogli  ultimi  prima  dì 
attaccare  i Galli  . 

Amilcare  , foprannominato  Barcas  , 
Padre  di  Annibaie  , di  cui  fi  è molto 
parlato  nella  guerra  della  Sicilia  , dopo 
a’  avere  comandati  gli  eferciti  nella  Spa- 
gna per  lo  corfo  di  nov’  anni , e d’ aver 
foggettate  a Cartagine  molte  nazioni 
beili cofe  e potenti,  era  fiato  sfortunata- 
mente uccifo  in  una  battaglia  . Afdru- 
bale  fuo  Genero  e fuo  fuccefiore  , che 
aveva  ereditato  il  di  lui  odio  contro  a’ 
Romani  * tenendo  la  fieffa  firada  , ave- 
va accrefciute  nuove  conquifle  a quelle 
del  fuo  preceffore,  impiegando  però  piut- 
tofto  l’accortezza  e le  perfuafioni,  che 
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La  Potenza 
di  Cartagi- 
ne* che 
ere  Tee  va  di 
giorno  in 
gierno  fpa- 
venta  i 
Romani . 
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Sf,  Car.  Mas.  II.Gons. 

An.  i\  R. le  arme.  Tra  i buoni  fervigi che  rendè 
5J3-  In-  allo  Stato  , uno  de’ più  importanti  , e 
g.  c.  339.  che  rnolto  contribuì  a (tendere  e Itabi- 
ìa^uova"6  lire  !a  potenza  della  Tua  Repubblica  nella 
fabbricata.  Spagna,  fu  la  erezione  d’ una  Città , che 
fi*  chiamò  Cartagine  la  nuova  , e"  di  poi 
Cartagena  , La  di  lei  fituazione  er^  la 
più  acconcia  , che  poteflero  defiderare 
i Cartaginefi  per  tenere  gli  Spagnuoli 
- in  freno  . 

Le  grandi  conquide  già  fatte  da  A* 
fdrubale  nella  Spagna  , e l’alto  grado 
di  autorità , a cui  era  giunto  , fecero 
ijfolvere  i.  Romani  a penfare  daddove- 
„ IP  a cjò  che  fi  faceva  nella  Spagna. 

Si  dpi  fero  d’eflerfi  addormentati  fopraT 
accrefcimento  del  dominio  Cartaginefe  , 
e penfarono  fedamente  all’errore  , par* 
ticolarmepte  dappoiché  i Saguntini , che 
fi  vedevano  vicini  ad  entrare  fotto  al 
giogo  de’ Cartaginefi , avevano  fatta  una 
deputazione  verfo  i Romani  per  im- 
plorare il  loro  foccorfo  , e fare  allean- 
za con  elfi . 

^ R*  Sp.  Carvilio  Massimo  li, 
e *c.  138.  Q;  Fabb.  Massimo  Verrucoso  II. 

Trattato  Tal’ era  la  difpofizione  de’ Romani  in 

de’ Roma- rjgu ardo  a’ Cartaginefi  . Non  avevano 
a fdrubale  a^ora  pih  leggi  da  prefcrivere  aque’po* 
' poli , nè  più  ardire  di  prendere  le  arme 
contra  di  loro  , Ballava  pur  troppo  a’ 
Romani  di  poter  tenerli  guardinghi  con- 

* «Q 
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tro  i Galli  , da’quali  erano  minacciati  , An.  di  r. 
e che  fi  attendevano  di  giorno  in  gior-  s*4-  In. 
no  . Parve  dunque  loro  , che  fotte  cofa  - 2 *' 
molto  più  opportuna  il  profittare  ca- 
rattere pacifico  di  Afdrubale  per  rinno- 
vare il  Trattato,  finattantochè  fi  fofTero  , 

liberati  da’  Galli  , nimici  , che  non  cer- 
cavano fé  non  I’  occafione  di  far  loro 
de’  danni  , e de*  quali  bifognava  che  fe 
ne  disfaceffero  , non  folamente  per  ren- 
derfi  padroni  dell’  Italia  , ma  anche  per 
rimanere  pacifici  nella  loro  Patria  m -de- 
lìma  . Spedirono  pertanto  Ambafciadori 
ad  Afdrubale,  e nel  Trattato  fatto  con 
lui  , e fenza  parlare  del  rimanente  della 
Spagna  , fu  detto  folamente  , che  non 
farebbe  la  guerra  oltre  all1  Ebro  , che 
fervirebbe  di  barriera  a’  due  popoli  : e 
fi  accordò  , che  Sagunto  , benché  fitua- 
ta  oltre  all’ Ebro  , conferverebbe  le  pro- 
prie leggi , e la  libertà  . 


P.  Valerio  Flacco. 
M.  Attilio  Regolo  . 
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52J-  Inr 
G.C.  217. 


A’  due  Pretori  , eh’  erano  fiati  fiabi- 
liti  a Roma,  fe  ne  aggiunfera  in  queft’  Cr“zion* 
anno -due  nuovi  , 1 uno  per  la  Sici-Tl  pretorj , 
lia  , e 1’  altro  per  la  Corfica  e la  Sar-  l»v. 
degna . Sfiato.  , 


M 
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* * y £ 

M.  Valerio  Messala. 
L.  Apustio  Fuljlone. 


Spavento  voce  (parfafi  de’ preparativi  di  guer- 
alla  voce  r*  » che  fi  facevano  da’  Galli  , cagioni* 
delU  guer-  grande  fpavento  a Roma  . duetti  fon 
« co  Gal-  qUe’  nimici  t che  furono  fempre  più  te- 
P'ut.  in  mut*  da’  Romani  , ricordandoli , che  al- 
Marai.  tre  volte  fi  erano  renduti  padroni  di 
t-  l99-  Roma  , e che  fin  da  quel  tempo  fi 
era  fatta  una  Legge  , che  ^ derogando 
al  privilegio  ? che  avevano  i Sacerdoti' 
d’  effere  efenti  dall’  andare  alla  guerra  , 
gli  obbligava  a prendere  le  arme  co- 
me gli  altri  cittadini  , quando  fi  fof- 
fe  trattato  di  una  guerra  co’  Galli  . 
Tal  guerra  fi  chiamava  tumultui  Galli - 
sus  (a) , il  che  lignificava  molto  più  del- 
la fempl ice  voce  bellum  : imperciocché 
in  tutte  le  guerre  ordinarie  molti  citta- 
dini erano  efcntati  dall’  andarci  • ma  in 
quella  de’Galli  ogni  efenzione , ogni  pri- 
vilegio cattava . 

Sacrifizio  Ciò  poi  , che  accrebbe  lo  fpavento 

«dT empio.  ne*  temP°  cui  parliamo  , fu  un  pre- 
Piut.  in  tefo  Oracolo  trovato  ne’  Libri  delle  Si- 
Marcti.  bilie  , il  quale  diceva  , che  i Greci , e i 
r-  w Galli  s impadronirebbero  di  Roma:  Ro- 
ynr.  ig.  mam  oicupaturos  . Per  divertire  l’effetto 
Oro/.  7*vdi  una  predizione  tanto  funetta , i Pon- 
>*•:  . ' telici 

M Gravius  autem  tumultuiti  effe  quam  bel- 
lum : hinc  intelligi  licet  , quod  bello  vacauones 
vaicnt,  (uoiultu  qon  vàlent . Cic.  Philip.  Pili .3. 
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tefici  fuggerirono  un  modo  Urano  , che 
fu  di  fotterrare  vivi  due  Greci  e due 
Galli  , uomini  e femmine  , pretendendo 
che  così  l’ Oracolo  folTe  adempiuto . Quale 
alfurdità  è mai  quella  ! ma  nel  tempo 
Hello  qual  barbarie  in  un  popolo  , che 
in  ogni  altra  cofa  fi  vantava  di  umani- 
tà , e di  dolcezza  ! La  cirimonia  mede- 
fima  fu  pure  praticata  nel  principio  del- 
la feconda  Guerra  Punica . 

La  cagione  e il  motivo  principale  della 
guerra  prefente  fu  la  divifione  , che  i 
Romani  fette  o ott’ anni  innanzi  aveva- 
no fatto  , a fuggeltione  di  C.  Flaminio 
Tribuno  del  Popolo,  delle  terre  del  Pi- 
ceno , dalle  quali  avevano  cacciati  i Sen- 
noni  ; e di  cui  fi  é veduto  più  fopra  , 
che  il  Senato  fi  era  gagliardamente  op- 
potlo  a quell’  imprefa  , della  quale  ne 
prevedeva  le  confeguenze  . Molti  popo- 
li adunque  della  nazione  Gallica  pre- 
fero la  difefa  de’ Sennoni  e più  di  tut- 
ti i Boj  , eh’  erano  confinanti  a’  Roma- 
ni -e  quelli  dell’  Infubria  . Si  perfua- 
fero  , che  i Romani  afialilTero  le  nazio- 
ni non  folamente  per  comandare,  e dar 
loro  la  legge  , ma  per  perderle  , e di- 
firuggerle  interamente  cacciandole  dal 
paefe  . Con  quella  idea  gl’  Infubri  e i 
Boj  1 i due  più  potenti  popoli  della  na- 
zione fecero  lega  tra  loro  , come  fi  è 
detto  , e fpedirono  anche  oltre  alle  Al- 
pi a follecitare  i Galli  , che  abitavano 
vicino  al  Rodano  , ed  erano  chiamati 
M 4 Gefa- 
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Irruzione 
ic’  Galli 
nell’  Italia. 
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Gefati  (/?),  perchè  fervivano  per  una 
certa  paga  ( imperocché  , dice  Polibio  , 
quello  è appunto  il  lignificato  di  quella 
voce  ) ; e vendevano  i loro  fervigi  ad 
ognuno  , che  aveflfe  voluto  impiegarli 
nella  guerra.  Per  guadagnare  i loro  Re , 
e impegnargli  ad  armarli  contro  a’  Ro- 
mani , diedero  loro  una  fomma  confide- 
rabile  di  danaro;  pofero  loro  innanzi  agli 
occhj  la  grandezza , e la  potenza  di  quel 
popolo  ; li  Infialarono  colla  confiderazio- 
ne  delle  tmmenfe  ricchezze , che  una  vit- 
toria guadagnata  loro  avrebbe  proticurate  ,* 
e ricordarono  loro  le  imprefe  de ’ loro  An- 
tenati , che  avendo  prefe  le  arme  contro 
a Romani  ? gli  avevano  battuti  in  aper- 
ta campagna  , e prefa  la  loro  Città  . 

Quello  difcorfo  infiammò  talmente  gli 
animi  , che  non  fi  vide  mai  per  lo  ad- 
dietro ufcire  da  quelle  Provincie  un’  e- 
lercito  più  numerolo  e comooilo  di  fol- 
dati  più  bravi  e più  bellico!!  . Dopo  d’ 
aver  pattate  le  Alpi  , fi  unirono  ad  etti 
gl’  Infuòri  e i Boj  . I Veneti  (£)  , e 

i Cenomani  (r)  prefero  il  partito  de’ 
Romani  , guadagnati  dagli  Ambafciado- 

ii  ad  elfi  ìpediti  , il  che  impegnò  i Re 
Galli  a lafciare  nel  paefe  una  parte  del 

loro 

[a]  Secondo  alcuni  Autori  il  nome  di  Gefati 
diriiò  da  una  certa  arme  , di  cui  fi  fervivano  , 

• Ji  chiamava  G*fum  . 

[b]  Popoli  fi  tuo  ti  nel  fondo  del  Golfo  Adriatico  . 

[c]  Popoli  collocati  tra  il  Po  * • il  ptede  de'le 
Alpi . Le  loro  Città  principali  fono  Brefcia  , Cre- 
mona , e Mantova . 


Die 
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loro  efercito  per  difenderlo  contro  aque’  An.  di  R. 
popoli  . Gl’  Infuòri  erano  i più  potanti  *1(S-  In- 
tra’  Galli  fiabilitifi  nell’  Italia  , e dopo 
di  loro  i Boj  . I primi  abitavano  oltre 
al  Po  , e la  loro  Città  capitale  era  Mi’ 
lano  ; gli  altri  di  qua  dal  Po . 

I Romani  avvertiti  molto  prima  de’  Riparativi 
preparativi  , che  facevano  i Galli  , non  d‘ £tominu 
avevano  tralafciato  di  fare  la  (lelTa  cofa 
dal  canto  loro  . Avevano  arrolate  nuo- 
ve milizie  , e fatto  fapere  a’  loro  Allea- 
ti che  fi  apparecchiaflero  . E per  edere 
efattamcnte  informati  di  tutte  le  trup- 
pe , che  avrebbero  potuto  impiegare  in 
cafo  di  bifogno  , fi  erano  fatti  mandare 
da  tutte  le  Provincie  del  loro  dominio  ■ 
i Regifiri,  ne’ quali  era  fedelmente  (crit- 
to  il  numero  delie  perfone  in  età  di  po- 
ter andare  alla  guerra  . 

Tal  numerazione  parrebbe  incredibi- 
le fe  non  foflfe  attefiata  da  un’  Aato- 
re  certamente  degno  di  fede  . Quello,  è 
Polibio  , che  verifimilmente  aveva  ve- 
duti , ed  efaminati  i Regifiri  medefimi . 

Riferirò  quella  numerazione  come  fi  leg- 
ge in  quell’  Ifiorico  . Ci  farà  fapere  lo 
fiato , in  cui  erano  gli  affari  del  Popolo 
Romano  , quando  Annibaie  pafsò  in  Ita- 
lia , il  che  lùccederà  tra  pochi  anni  ; e 
quanto  le  forze  Romane  erano  formida- 
bili nel  tempo  , in  cui  quel  Genera- 
le Cartaginefe  ebbe  1’  ardire  di  attac- 
_ carie , 
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Numerazione  delle  truppe  , r/;e  dà’ièe-! 
Wd-»/  fi  potevano  porre  in  campagna  nel 
tempo  della  guerra  co'  Galli , della  qua- 
*e  Ji  parla  qui. 

* ‘ '•  ' #•  * 1 . » 

, f , • s 

* . <*^,TA  numerazione  ha  due  par- 
ti . Nella  prima  Polibio  efpone  il  nu- 
mero delle  truppe , che  attualmente  fer- 
vivano;  e nella  feconda  il  numero  delle 
truppa  che  potevano  arrolarfi  in  cafo  di 
receiitta . Quella  numerazione  medefima 
comprende  le  forze  de’ Romani,  e quel- 
le de’  loro  Alleati  . 4 

• - » * f 

X.  Truppe  che  attualmente 
fervivano  . 

Si  fecero  partir  co’  Confoli  quattro 
■Legioni  Romane,  ciafchedana  di  cinque 
mila  dugento  uomini  a piedi  , e di  tre- 
cento cavalli  ; e con  quelle  vi  era  an- 
che un  corpo  di  truppe  degli  Alleati 

di  trenta  mila  fanti  , e di  due  mila  ca- 
valli . • 

Erano  più  di  cinquanta  mila  uomini 
di  fanteria,  e quattro  mila  cavalli,  tan- 
to Sabini  che  Tirreni  , i quali  , alla 
voce  generale  dello  /pavento  , erano  ac- 
coro in  ajuto  di  Roma , e furono  man- 
dati alle  frontiere  del  pae/e  Tirreno  con 
un  Pretore  , che  loro  comandava  * 

Vennero  pure  dall’ Àpentìinò  gli  Um-  1 

bri  e i Sarfìnati  in  numero  di  ventimi- 

• 
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la  ; e con  loro  altrettanti  Veneti  e Ce- 
nomani  , che  furono  podi  Tulle  frontie- 
re della  Gallia  , acciocché  , gittandofi 
fopra  le  terre  de’  Boj , obbligaflero  que’ 
popoli  a richiamare  una  porzione  del- 
le forze  loro  per  difendere  il  proorio  paefe  . 

In  Roma  , per  timore  d’  edere  lor- 
prefi  , era  pronto  un  corpo  d’  efercito  , 
che  in  certi  cali  ferviva  in  vece  di  trup- 
pe aufiliarie  , ed  era  formato  di  venti ? ■ 
mila  pedoni  Romani  , e di  mille  cin- 
quecento cavalli  } e di  altri  trenta  mila 
uomini  a piedi  , e due  mila  cavalli  de- 
gli Alleati . 

Tutte  quelle  truppe  afcendevano  a 
dugento  un  mila  cinquecento  perfone  ; 
cioè  43500  Romani,  e 1 58000  Alleati. 5 

Truppe  , che  fi  farebbero  potute  avere  in 
cafo  di  bifogno  . 

■>  v , . s '*  * * ' 1‘  - * t X 

1 

I Registi  mandati  al  Senato  , acciò  fa- 
pelfe  il  numero  delle  truppe  fopra  le 
quali  fi  potette  formare  un  calcolo  gia- 
llo , dicevano  come  fegue  . 

Da’ Latini  potevano  averli  ottantami- 
la fanti , e cinque  mila  cavalli . 

Da’Samniti  fettanta  mila  fanti,  e fet- 
te mila  cavalli  . 

Da’  Japigj  e Mettapj  cinquanta  mila 
fami  , e fedici  mila  cavalli . 

Da?  Lucani  trenta  mila  fanti  , e tre 
mila  cavalli.  ' V 

Da’Marfi’,  Mamruccini,  Ferentini  , e 
M 6 Vefti- 


■irli-  • NUMERAZIONE  DELLE 

«vaia1. ventl  mila  fanti  5 e quattro  mii» 

SicHipRTaniTVeVan°jattUa,meilte  nelIa 
òiciha , e a Taranto  due  Legioni  , cia- 

cieduna  comporta  di  quattro  mila  du- 

f nt0  fantl  » e dugento  cavalli,  che  p0- 

WGauf168^11  ^ di  bifo°no  con * 

Si  potevano  in  oltre  avere  da’  Roma- 
la  fantf 3 ^pam  dugento  cinquanta  mi- 

lotta  querta  gente  capace  d’  entrare 
in  campagna  , tra  Romani  e Alleati 
afcendeva  a cinquecento  fertanta  Tei  mi’ 
la  ottocent  uomini  . Bifogna  però  ere- 

• fSfl.’  Cbe  Cac0T(0  errore"; 

que,la  numeraamie  , e che  fieoo  fiati 
ommerti  mille  fettecent’ uomini  ; i quali 

Z!‘fal  V0!ta  ,cne  aggiungano  le  due 
omme  , cioè  ideile  truppe  attualmente 
impiegate  contro  a’ Galli  , e di  quelle  , 
cheli  potevano  avere  di  nuovo  , fi  ac- 
cordano con  la  fomma  intera  da  Polibio 
accennata. 

Apui  Ot,f.  ceT"nr'n tera  dunque  afeende  a fette- 
ir.  iz.  cent0  Ottanta  mila  perfone  . Fabbio 
autore  contemporaneo,  e ch’era  prefen-’ 
te  a quella  guerra  , Ja  fa  afeendere  ad 

• jCent0  ,'T113  • ^a  ciò  rt  può  formare 
giudizio  della  potenza  de’ Romani.  Que- 
llo è il  popolo  che  Annibaie,  con  me- 
di affàlireT  mi  a *“*»'«*  corag§io 

• k U numero  delie  truppe  impiegate  at- 

tuai- 
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tualmente  contro  a’ Galli  era  molto  con-  t 

fiderabile  , e afcendeva  , come  fi  è ve-  j 

duto  , a pià  di  dugento  mila  uomini , 
nè  occorre  lìupirfi  . Venivano  a’  Roma- 
ni foccorfi  di  ogni  Iurta  , e da  tutte  le 
parti  . Era  così  grande  il  terrore  fparfo 
nell'  Italia  dalla  irruzione  de’  Galli , che 
a que’  popoli  non  pareva  già  di  prender 
le  armi  in  favore  de’  Romani  , nè  che 
quella  guerra  folle  diretta  contro  alla  po- 
tenza di  Roma  ; ma  s’  immaginavano 
piuttoflo  che  folle  contro  a fe  llellì  , 
contro  alle  loro  patrie  , e alle  loro  Cit- 
tà . Per  quella  ragione  avevano  tanta 
buona  volontà  , ed  erano  così  pronti  ai 
efeguire  gli  ordini  che  ricevevano. 

L.  Emuio  Papo  . An.  di  r. 

C.  Attilio  Regolo  . 527  in. 

g.  c.  2iy. 

Appena  i Romani  lèppero  che  i Galli 
avevano  paffate  le  Alpi  , fecero  marcia-  ciufio,  in 
re  L.  Emilio  a Rimini  per  arredare  i cui  i Ro- 
nimici  da  quella  parte.  Uno  de’ Pretori  m*ni  .fur.° 
fu  fpedito.  nell’  Etruria  . Attilio  era  an-  no  vmtl  * 
dato  innanzi  nella  Sardegna  ribellatali , 
ma  la  fece  ben  predo  rientrare  nel  fuo 
dovere  . « 1 

I Galli  prelefo*  la  loro  ftrada  per  P 
Etruria,  forfè  per  Schivare d*  incontrarli 
nell’  efercito  d’  Emrtio  , conducendo  feco 
loro  cinquanta  mila  fanti , venti  mila  ca- 
valli , e un-  numero  limile  di  carri . Dier 
dero  11  guado  al  paefe  fenza  timore,  e 
:t  t..  • fenza 
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An.  di  R.  fenza  efler  da  nefluno  arrecati  ; e cib 
5*7-  m.  fatto  marciarono  verfoRoma.  Già  erano 
G.  C.  2i j.  gjuntj  ne’ contorni  di  Giulio  , Città  lon- 
tana tre  giornate  da  quella  Capitale , 
quando  fentirono  dire,  che  l’efercito  Ro- 
' mano  , cioè  quello  comandato  dal  Preto- 

re , li  feguiva  da  vicino  , e andava  ad 
invertirli  . Se  ne  ritornarono  pertanto 
fubito  addietro  per  dare  battaglia  ; ma 
i due  elerciti  non  fi  furono  a fronte,  fe 
non  verfo  il  tramontar  del  fole  , accam- 
pandoli in  poca  dillanza  l’ uno  dall’ altro. 
Venuta  la  notte  , i Galli  accefero  de’ 
fuochi  , e avendo  ordinato  alla  loro  ca- 
valleria, che,  fubito  che  i nimicil’avef- 
fero  veduta  la  mattina  , s’  incamminaffe 
per  la  (Irada  ch’erti  prendevano,  fi  riti- 
, .rarono  fenza  (Irep  to  a Fiefole  (*)  , e ivi 
, prefero  i loro  quartieri  con  intenzione 
di  afpettar  colà  la  loro  cavalleria  , e 
’ , quando  folfe  giunta , fcagliarfi  improvvi- 

fimente  fopra  i Romani  che  la  inlègui- 
vano  . Quelli  allo  fpuntare  del  giorno, 
non  vedendo  la  fanteria , credettero  ,che 
i Galli  averterò  prefa  la  fuga , e fi  polè- 
ro  ad  infeguirla  . Li  raggiunfero  , e i 
, Galli  allora  fi  fecero  vedere , e gli  afla- 
lirono  . L’  azione  fi  rifcaldb  dall’ una  le 
dall’altra  parte;  ma  i Galli  più  forti  di 
numero  , e vedendo  crefcere  in  fe  lierti 
l’audacia  per  la  buona  riufcita  dello rtra- 
tagemma  , furono  vincitori  . I Romani 
perdettero  per  lo  meno  fei  mila  uomini, 

. 1-,  e il 

[«2  Fiefole,  Citti  itila  Tojcana . 
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e il  rimanente  prefe  la  fuga,  andando  An.  di  R. 
la  maggior  parte  verfo  un  polio  vantag-  j,27; 
giofo  dove  fi  accantonarono  . A princi-  ' * la?* 
pio  i Galli  penfarono  di  sfocarli--  e que- 
llo in  fatti  era  il  buon  partito  ; ma  poi 
.carrb  arono  opinione  . Affaticati  e fian- 
chi per  la  marcia  fatta  nella  notte  pre- 
cedente , giudicarono  meglio  di  ripofarfi 
alquanto,  lafciando  folamente  una  guar- 
dia di  cavalleria  all’intorno  dell’altezza, 
in  cui  i fuggitivi  fi  erano  ritirati , e ri- 
mettendo al  giorno  feguente  l’afiediarli 
in  cafo  che  non  fi  arrendettero  da  loro 
fletti . L’  occafione  bifogna  coglierla  quan- 
do viene  ; fpette  volte , quando  è trafo- 
rata , più  non  ritorna  . 

In  quello  mentre  L.  Emilio,  che  ave-  Battaglia , 
va  il  fuo  campo  verfo  il  mare  Adriati-e.infi*ne 
co  , avendo  faputo  , che  i Galli  erano  ottenuta 
entrati  nell’  Etruria  , e che  fi  avvicina- da’ Roma- 
vano  a Roma,  era  con  diligenza  venu-nì  prefloa 
to  in  (accorti  della  Patria  , e arrivò  TeIamone* 
molto  a propofito  . Accampatoli  vicino 
a’nimici,  i Romani  che  s’erano  ritirati  1 

fopra  l’altezza,  videro  i fuochi  , e im- 
maginandoli ciò  che  poteva  elfere  , ripi- 
gliarono coraggio  . Mandarono  fubito  al- 
cuni fenz’  arme  , in  tempo  di  notte  , e 
a traverfo  di  un  bofeo  , ad  avvifare  il 
Confido  di  quanto  era  accaduto.  Emilio 
lènza  perdere  tempo  nel  configliare , co- 
mandò a’ Tribuni  di  porli  in  marcia  col- 
la fanteria,  fubito  che  il  giorno  incomin- 
ciatte  a fpuntare  } ed  egli  fi  pofe  alla  te- 
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An.  di  R.  (la  della  cavalleria  , e s’ incamminò  di- 
517-  In*  ^ rittamente  verfo  quel  colle  . 

G.  C 225.  Anche  i capj  de’ Galli  avevano  vedu- 
ti la  notte  que’  fuochi , e conghietturando 
che  i nimici  fodero  vicini , tennero  con- 
lìglio.  Aneroefle  Re  loro  dille  : che , do- 
po d'  aver  fatto  un  cos)  ricco  Lo'tino  ( im- 
perocché avevano  polla  a facco  una  gran 
parte  dell’  Italia  , coficchè  il  bottino 
era  immenfo  in  prigioni , befliami , e ba- 
gagli ) non  era  cofa  prudente  lo  efporfi 
ad  un  nuovo  combattimento , e al  pericolo 
di  perdere  ogni  cofa  j e che  però  era  mi- 
gliore partito  il  ritornare  nella  patria  loro : 

•-  aggiungendo  , che  dopo  di  efferfi  /caricati 

! del  bottino  farebbero  più  in  ijlato  , fe  lo 

*•  giudicajfero  proprio  , di  ripigliare  le  ar- 

me contro  a'  Romani  . Tutti  furono  del 
fuo  parere,  onde  la  mattina  prima  dello 
/puntare  del  giorno  levarono  il  campo  , 
e prefero  la  firada  lungo  il  mare  per  la 
Tofcana . 

Quantunque  Emilio  avelie  unite  alle 
fue  le  truppe,  che  lì  erano  rifuggite  fo- 
pra  la  eminenza  , giudicò  imprudenza  il 
rifehiare  una  battaglia  ordinata  • Prefe 
perciò  la  rifoluzione  d’ infeguire  i nimici, 
e di  offervare  i tempi , e i luoghi , ne’ 
quali  potrebbe  incomodargli , e ricupera- 
. re  il  bottino  . 

7?,  Per  fingolar  fortuna  il  Confolo  Cajo 

Attilio,  venendo  dalla  Sardegna , sbaKò 
in  quel  tem/o  medefimo  le  fue  Legioni 
a Pifa  , / per  condurle  a Roma  prefe 

la 
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la  ftrada  , per  cui  venivano  i Galli.  A An.  diR. 
Telamone  , Porto  e Città  della  Tofca-^7-  in. 
na  , alcuni  foraggieri  Galli  elfendo  in-G,c”  22S’ 
ciampati  nella  Vanguardia  del  Confolo 
furono  prefi  da’ Romani  . Interrogati  da 
Attilio,  raccontarono  tutte  le  cofe  acca- 
dute , aggiugnendo  che  poco  lontani  era- 
no due  eferciti  , l’uno  de’quali , cioè 
quello  de’ Galli,  era  molto  vicino,  e ave- 
va alla  coda  quello  d’ Emilio  . Dispiacque 
al  Confolo  il  danno  ricevuto  a principio 
dall’  efercito  de’ Romani -,  ma  provò  gran 
con folazione  d’avere  forprefi  i Gallinel- 
la loro  marcia,  e di  vederli  tra  due  efer- 
citi Romani-.  Ordinò  fubito  a’ Tribuni, 
che  difponefiero  le  Legioni  in  ordine  di 
battaglia,  dando  alla  loro  fronte  la  efien- 
fione  , che  da  que’  luoghi  foffe  fiata  per- 
meila , e che  andaffero  lentamente  con- 
tro al  nimico.  Nel  qual  cammino  era  un’ 
eminenza  , a piè  della  quale  bi fognava 
che  i Galli  pafiaffero  . Attilio  vi  andò 
colla  cavalleria  , e fi  collocò  fopra  la 
fommità  con  intenzione  d’incominciare  pri- 
ma degli  altri  il  combattimento,  perfua- 
fo  con  ciò  di  ottener  la  parte  migliore 
della  gloria  di  quanto  foffe  accaduto  . I 
Galli , che  credevano  Attilio  molto  lon- 
tano, vedendo  quell’  eminenza  occupata 
da’ Romani,  fofpettarono  folamente , eh’ 

Emilio  nel  tempo  della  notte  avelfe  feor- 
fa  la  campagna  colla  fua  cavalleria,  per 
impofiefiarfi  il  primo  di  quel  pollo  van- 
taggiofo  , e per  impedir  loro  il  paffag- 
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An.  di  v.gio  . Anch’  elfi  pertanto  didaccarono 
5»7-  in.  ja  loro  cavalleria  , e alcuni  foldati  leg* 
G.  c.  al5-  gìermente  armati  per  cacciare  i Roma- 
ni dalla  eminenza  . Ma  avendo  faputo 
da  un  prigione , che  quello  , che  la  oc- 
cupava era  Attilio , fchierarono  con  tut- 
ta preftezza  la  fanteria  in  ordine  di  bat- 
taglia, e la  difpofero  in  modo  ^ che  gli 
uni  avendo  la  fchiena  appoggiata  alla 
fchiena  degli  altri , faceva  fronte  a’  nimi- 
ci , eh’ erano  loro  innanzi  , e dietro  : or- 
dine non  per  altro  da  elfi  tenuto  , che 
fu  la  relazione  del  prigione  , e col  fon- 
damento di  quanto  attualmente  faceva 
Bifogno,  per  difenderfi  da  quelli  che  gl’ 
infeguivano  , e da  quelli  che  loro  pote- 
vano venire  incontro  davanti . 

Emilio  aveva  bensì  udito  parlare  dello 
sbarco  a Pifa  delle  Legioni , ma  non  s’ 
immaginava  mai  che  fodero  tanto  vici- 
ne ; e non  avendo  faputo  con  ficurezza 
il  foccorfo  , che  gli  era  venuto,  fe  non 
allorché  feguì  full’  eminenza  il  combat- 
timento , fpedì  anch’  egli  colà  della  ca- 
valleria , e nel  medefimo  tempo  fece 
marciare  contro  a’nimici  la  fua  fanteria 
difpolia  fecondo  il  cofìume  ordinario. 

Nell’efercito  de’ Galli  , i Gefati  , e 
dopo  loro  gl’  Infubrj  avevano  la  fronte 
rivolta  verfo  la  coda  , che  da  Emilio 
doveva  attaccarfi  , e avevano  alla  fchie- 
na i Taurifci  * e i Boj , i quali  rifguar- 

da- 

• Taurifci  , ovvero  Taurini  erano  Popoli  Gal- 
. li  , ebt  avevano  ft abilito  il  loro  foggio’ no  oltre 
il  foy  nel  luogo  in  cui  ì Jituato  Torino. 
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davano  il  fico  , per  cui  Attilio  verreb-  An.  di  R 
be  . I carri  erano  collocati  Tulle  ale  , ^ 7 ^ ^ 
per  impedire  al  nimico  che  non  li  af- 
fabile ne’ fianchi  , e il  bottino  fu  porto 
fopra  una  delle  montagne  vicine  con 
un  dirtaccamento  che  lo  curtodilTe . Que- 
lla difpofizione  non  poteva  effere  me- 
glio penfata,  nè  meglio  fcelta  da’ Galli 
nella  neceifità  , in  cui  erano  di  opporfi 
a’ due  eferciti  , da1  quali  dovevano  erte- 
le attaccati  nel  medefimo  tempo  , dall’ 
uno  in  fronte  , e dall’altro  in  coda  - 
In  quello  modo  erano  obbligati  di  com- 
battere coraggiofamente  , vedendoli  porti 
in  illato  di  non  potere  nè  rinculare , nè 
fuggire  . Gl’  Infubrj  erano  vediti  colle 
loro  brache  * ( braccati  ) , nè  aveva- 
no oltre  a quelle  fe  non  certi  faj  **  leg- 
gieri . I Gefati  , o forte  per  vanità,  o • 
per  ortentazione  di  bravura  ^ fi  erano 
fpogliati  di  tali  abiti  , nè  avevano  , fe 
non  le  loro  arme  , per  timore  di  effe- 
re  fermati  da’  cefpugli  fpinolì , che  in  al- 
cuni luoghi  s’incontravano  , e impediti 
dall’ operare  . Tal  collume  era  per  al- 
tro in  ufo  tra’  Galli  ; e i Gallogreci  ne’ 
loro  combattimenti  contro  a’  Romani 
nell’  Alia  comparvèro  Umilmente  mezzi 
nudi,  come  ri  feri  Tee  , Tuo  Li%io  . Que- 
lla moda  però  collo  loro  bene  fpelfo  affai 

cara , 

a ’ ' • » p»  ; f / ; • > 

* Brache  , veflimcnto  , o fi  a fpecìt  di  calzo- 
ni , che  ricoprivano  dalla  cintura  al  ginocchio  . 

**  Saj  , cafacea  delle  Genti  di  guerra  , e pro- 
fria de'  Galli  • 


'*<■ 
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An.  di  R.  cara,  e nella  prefente  occafione  i Gefati 
517  in.  pagarono  rigorofamente  il*  prezzo  della 
G.  C.  ìzj.  JQro  temerità  , 

11  primo  incontro  feguì  nell’  eminen- 
za ; e ficcomela  cavalleria  , che  combat- 
teva dall’ una  e dall’altra  parte,  era  af- 
fai numerofa,  cosi  i tre  efercin  videro 
tutti  i movimenti  . Attilio  rimafe  uc- 
cifo  nella  mifchia,  in  cui  fi  difiingueva 
dagli  altri  con  una  intrepidezza  e va- 
lore , che  potevano  quafi  chiamarli  col 
nome  di  temerità  . Il  di  lui  capo  fu 
prefentato  al  Re  de’ Galli  , che  aven- 
dolo fatto  porre  fopra  la  punta  d’  una 

(deca , volle  che  foffe  veduto  da  tutte 
e truppe  . Con  tutto  ciò  , al  difpet- 
to  di  una  tal  perdita  , la  cavalleria  de’ 
Romani  fece  cosi  bene  il  fuo  dovere  , 
che  redo  in  polfelfo  del  porto  , e ot- 
tenne piena  vittoria  fopra  quella  de’ 
nirnici . 

Finita  quella  , ebbe  principio  la  bat- 
taglia della  fanteria  . Racconta  Polibio  , 
che  quello  fu  uno  fpettacolo  talmente 
{ingoiare  , che  non  folamente  il  veder- 
lo , ma  il  raccontarlo  ha  in  fe  qual- 
che cofa  di  maravigliofo  , poiché  un 
combattimento  fra  tre  eferciti  ad  un 
tempo  irtelo  accozzati  infieme  , è certa- 
mente un’  azione  , e una  cofa  affatto 
particolare  . I Galli  trovavano  grandi 
oftacoli  , e gravi  pericoli  nella  necef- 
fità,  in  cui  erano  di  combattere  da  due 
parti  , con  che  fembrava  che  fi  dimi- 

nuifle- 
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mufferò  le  loro  forze  per  metà  ; ad  An. 
ogni  modo  però  elfendo  tchierati  fchie-  sa7* 
na  con  ichiena  , fi  erano  affamati  fcam-  G>  C 
bievolmente  dal  poter  efiere  affatiti  alla 
coda . Ma  quello  che  più  d’ ogni  altra 
cofa’poteva  contribuire  alla  loro  vitto- 
ria, era  fi  vedere  affatto  impedita  per 
loro  la  via  di  fuggire  ; cofìcchè  , battu- 
ti una  volta  , non  rimaneva  loro  veru- 
no rimedio  o fperanza  di  falvarfì  : mo- 
tivo in  fatti  aliai  forte  per  dar  coraggio 
alle  truppe. 

I Romani  dal  canto  loro  , vedendo 
i Galli  chiufi  da  due  eferciti , e in  ogni 
parte  circondati , dovevano  fperare  tutta 
la  buona  riufcita  della  battaglia  . Vera- 
mente la  lìraordinaria  difpofizione  di 
quelle  fchiere  rivolte  fchiena  contrai 
Ichiena  j la  grida  e gli  urli  de’foldati 
prima  della  battaglia  , lo  fpaventevole 
fuono  d’ innumerabili  corni  e trombe  , 
che  facevano-  doppiamente  eccheggiare 
que’  luoghi  vicini  , e rimbombarne  per 
ogni  parte  lo  ltrepito  , potevano  cagio- 
nar loro  qualche  timore  . Ma  la  villa 
altresì  delie  prcziofe  collane  e maniglie,  • 
delle  quali  avevano  i Galli  ornato  il  col- 
lo e le  braccia , fecondo  il  cofìume  del- 
la nazione  , aumentavano  il  coraggio 
a’  Romani  colla  fperanza  d’  un  confi* 
derabil  bottino. 

Gli  Arcieri  fi  fpinfero  alla  fronte  del* 
la  prima  fila come  preffo.  i Romani  fi 
colluttava , e con  una  grandine  fpaven* 

tofa 
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Ab.  dì  R.  tofa  di  frecce  diedero  principio  alla  bat- 
527.  in.  taglia  . Non  fecero  quelle  danno  di 
' ' 325'  gran  momento  a’  Galli  delle  ultime 
file , difefi  da’  loro  fa; , e dalle  loro  bra- 
che ; ma  quelli  eh’  erano  nelle  prime  , 
a’  quali  riufeì  inafpettato  quello  pre- 
ludio, ne  rifentirono  grave  danno,  nul- 
la avendo  fui  corpo  che  li  coprilfe  . Non 
fapevano  cofa  fare  per  parare  i colpi  j 
imperciocché  gli  feudi  che  portavano  , 
non  erano  larghi  quanto  badava  per  co- 
prirli, ed  erano  ignudi  dalla  cintola  in 
fu  ; oltre  di  che  quanto  più  grandi  era-  | 
no  di  datura  , tanto  maggiore  era  la 
quantità  delle  frecce  che  cadeva  loro  ad- 
dotto . Il  vendicarfi  degli  arcieri  detti  1 
che  li  ferivano,  era  imponìbile,  perchè  I 
. n’ erano  troppo  lontani  ; e poi  , come 
fard  innanzi  a traverfo  di  sì  gran  quan- 
tità di  frecce  ? In  un  sì  fatto  imbaraz- 
zo, altri  trafportati  dal  furore  e dalla 
. difperazione  lanciaronfi  inconfideratamen- 
te  tra  i nimici , efponendofi  ad  una  vo- 
lontaria morte  , altri  pallidi  e treman- 
ti fi  ritirarono  , difordinando  le  file  eh* 
erano  dietro  di  loro . In  queda  guifa  fu 
repreffo  1*  orgoglio  e la  fierezza  de’  Gefati 
fino  fui  primo  attalto. 

Ritirati  che  fi  furono  gli  Arcieri  , c 
avanzatoli  il  corpo  delle  Legioni  Ro- 
mane per  incalzare  il  nimico  , gl’  Infu-  a 
bri  , i Boj  , e i Taurifci  ne  foden- 
nero  vigorofamente  l’ affatto  , e combat- 
terono tanto  odinatamente  } che  non 

fu 
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lu  potàbile  cacciarli  dal  loro  pollo  , co-  A n.  di  R. 
mecchè  folTero  tutti  coperti  di  piaghe  ; 5*7-  in 
nè  farebbero  per  avventura  (lati  vinti  , G'  c’  *lS' 
fe  avellerò  avute  arme  uguali  a quelle 
de’ Romani  . I loro  fculi  per  parare  i 
colpi  erano  , a.  dire  il  vero  , fomiglianti 
a quelli  ; ma  le  fpade  non  potevano  fer- 
vir  loro  egualmente  , perchè  quelle  de’ 

Romani  erano  da  taglio  e da  punta  , 
laddove  le  loro  erano  folamente  da  ta- 
glio , e di  lama  tanto  fottile  e debo- 
le , che  tantalio  piegava!!  j per  lo  che 
i foldati  per  raddirizzarla  , e materia 
in  illato  di  valerfene  , perdevano  molto 
tempo . 

Non  follennero  quelle  fchiere  1’  at- 
tacco , fe  non  fìnattantochè  la  caval- 
leria Romana  , difeefa  dall’eminenza  , 
venne  loro  addotto  a briglia  fciolta  , 
e le  affali  per  fianco  . Allora  la  fante- 
ria fu  tagliata  a pezzi  fenza  che  ab- 
bandonale il  fuo  pollo  , e la  cavalleria 
fu  interamente  sbaragliata  . Quaranta 
mila  Galli  réllarono  lui  campo  , e die- 
ci mila  per  lo  meno  furono  fatti  prigio- 
ni , fra*  quali  vi  fu  Concol itano , uno  de’ 
loro  Re . Aneroelle  fi  falvò  con  alcuni 
de’fuoi  in  un  fito  remoto,  dove  s’uccife 
di  propria  mano  , e altrettanto  fecero 
gli  amici  di  lui . 

Emilio  fece  mettere  infieme  le  fpo» 
glie  de’  vinti  , e le  mandò  a Roma  ; 
e riguardo  al  bottino  che  avevano  fat- 
to i Galli  , fece  redimire  a’ foldati  tut- 
' to 
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An.  di  R.  to  quello , che  a cialcheduno  d’  etti  era 

C?C  ais  t0^t0  • Quindi  marciando  per  la 
Liguria  alla  teita  delle  Legioni  • entrò 
nel  paeie  de  Boj  , e io  lafciò  in  preda 
al  faccheggio  decidati  , in  guiderdone 
delle  fatiche  che  avevano  fofferte  , .'e 
del  valore  da  eflì  dimortrato  nella  bat- 
taglia. Poco  tempo  dopo  ritornò  a Ro- 


ma con  tutto  Tefercito 


e vi  fu  ac- 


colto con  giubbilo  tanto  maggiore  guan- 
to che  quella  guerra  aveva  porto  ognu- 
no in  fomma  apprenfione  . Impiegò  in 
ornamento  del  Campidoglio  tutti  gli 
rtendardi  , le  collane  , e le  maniglie 
che  aveva  prefe  , e il  rimanente  delle 
fpoglie  fervi  per  onore  e pompa  del  fuo 
trionfo  . Si  fecero  a bello  (ludio  , come 
fcrive  Floro  (a)  comparire  colle  loro 
tracolle  i Galli  prigionieri,  perchè  com- 
pirtelo il  voto  da  loro  fatto  di  non  la- 
rdarle , fe  non  fe  quando  fodero  fa  li- 
ti  in  Campidoglio  , ove  di  fatto  le  la- 
nciarono , ma  con  loro  vergogna  , e 
con  rifo  di  tutto  il  popolo  . In  cotal 
guifa  andò  a voto  quella  formidabile 
irruzione  de’ Galli  , che  minacciava  to- 
tale rovina  non  folo  a tutta  l’ Italia , ma 

Rifleflioni  * *oma.  rteHa. 

La  vittoria  riportata  fopra  de’ Galli 

nella 


fopra  la 
vittoria  de’ 
Romani  . 


CO  Non  prius  foluturos  fe  baitea  , quatti  Ca-  1 
pitolium  afcendiflent  , juraverant  . Faflum  eft  ; j 
vidlos  enim  JEmifius  in  Capicollo  difcin*it  » 
7*/or.  77.  4.  - **-  1 
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a nella  battaglia  di  Telamone  , è una  An.  di  R. 

'i  delle  più  celebri  e più  compiute  , di  SJ7g 

& cui  favelli  la  Storia  Romana.  A chiun-  G*  ’ 223' 

fi  que  farà  un’accurata  difamina  di  tutte 

le  fue  circofianze  , fi  renderà  vifibile 
! non  tlTer  eifa  fiata  effetto  dell’  indufiria 

f-  umana  , ma  della  Provvidenza  divina  , J 

* che  defiinava  i Romani  a cofe  grandi  , 

<•  e che  vegliava  fopra  di  loro  in  maniera 

* particolare  . E che  fia  il  vero  : 

f Tre  eferciti  di  Roma  fi  trovano  nel- 
1 1’  Etrnria  in  quel  tempo  appunto  , in 

i cui  era  ptr  darli  la  battaglia  , fenza 

! che  veruno  d’effi  avelfe  ricevute  nuo- 

[ ve  degli  altri  ; fenza  che  i Capitani 

avefiero  con  ficurezza  intefo  l’arrivo  de’ 

1 lor  Colleghi  , fenza  che  nulla  concer- 

talfero  fra  di  loro  , e lènza  che  nem- 
meno fapelfero  ov’era  il  nimico  . Se  i 
Galli  , dopo  d’avere  uccifi  al  Pretore 
fei  mila  uomini  , aveffero  infeguiti  i 
fuggitivi  full’  eminenza  , ove  fi  ritiraro- 
no , come  la  prudenza  il  voleva,  l’efer- 
cito  intero  farebbe  fiato  tagliato  a pez- 
zi : non  per  tanto  l’ aflàlirlo  fi  rimette  al 
giorno  apprefifo  . Arriva  il  Confolo 
Emilio  precifamente  quella  notte  , fen- 
za che  nulla  fappia  di  ciò  eh’ è fegui-  * 
t-o , e libera  i foldati  del  Pretore  . Ri- 
folvono  i Galli  di  ritornarfene  addie- 
tro , e trovano  che  viene  loro  incon- 
tro Attilio,  l’altro  Confolo,  che  veniva 
dalla  Sardegna  ; onde  eccoli  rinchjufi 
RoJl.Stor.Rom.Tom.R.  N fra 
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ai»,  dì  r-  fra  due  eferciti'j  e obbligati  di  dar  £>at> 

537.  in.  taglia . 'U 

«.  <je  j Confoli  foffero  arrivati  un  po- 

co più  tardi  -,  e in  qéalche  diftanza  r 
uno  dall’altro  , i Galli  coll’ a fiali  rii  fè- 
-paratamente  , avrebbero  potute  man- 
dare i loro  eferciti  a fìl  di  fpada  . Un 
sì  maravigliofò  cóncorfo  di  circoftanze 
tutte  decifive  per  la  vittoria  , dovrà 
dunque  confiderarfi  com’  effetto  del  ca- 
fo,  mafiìme  quando  c’infegn ano  le  Scrit- 
ture , che  Iddio  preparava  a’ Romani 
un  grande  Impero  ? Non  è da  farli 
eziandio  grande  offervazione  alla  con- 
giuntura del  tempo  , irf  cui  fucceffe  la 
guerra  contra  i Galli , che  vale  a dire, 
precifamente  nel  tempo  di  mezzo  alle 
due  guerre  Cartaginefi  ì Che  farebbe 
divenuta  Roma  , fe  foffero  venuti  ad 
afialirla  uniti  co’ Cartaginefi  , ninnisi  sì 
formidabili  come  i Galli  ì Una  invifibil 
Potenza  vegliava  alla  di  lei  cuftodia  * Ten- 
ia ch’efla  il  fapefle  , *e  lo  faceva  nel 
tempo  che  attribuiva  alle  fue  falfe  Di- 
vinità quella  protezione  , che  le  veniva 
dal  vero  Dio,  da  effa  per  fila  difgrazia 
non  conofciuto. 

• Prima  che  fi  creaffero  i nuovi  Confb- 
li , fu  compiuta  l’ Enumerazione , che  fu 
€afìt.  la  quarantefima  feconda* 


T.  Man* 
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T.  Manlio  Torquato  II. 
Q.  Fulvio  Flocco  II, 


29T 

* 

9 . An,  di  *, 
5*8.  in,  ' 
C.  C *34. 


Dopo  il  fucceffo  dell’anno  precedente;  i Boi  <|  ' 
non  avendo  piò  timore  i Romani  di  rendono  « 
non  trovarli  in  illato  di  cacciare  i Galli  dncre*i«. 
da  tutto  il  >aefe  polio  tanto  di  qua , n*gj  . 
quanto  di  là  dal  Po,  fecero  gran  prepa-  ,,5;  * ' 

ramenti  di  guerra , levarono  foldatefche, 
e le  inviarono  contro  d’ elfi  fotto  la  con- 
dotta de!  nuovi  Confoli , Quella  irruzio- 
ne diede  fpavento  a’  Boj laonde  prefero 
il  partito  di  fottometterfi , Nel  redo  fu- 
rono tanto  dirotte  piogge  , e la  pedo 
danneggiò  si  fattamente  l' efercito  de’  Ro- 
mani , che  pafsò  quella  campagna  fenza 
verun  memorabile  avvenimento , 


- A-. 

C.  Flaminio  , 
P.  Furio  Filo 


Ah.  di  *. 
S»9-  In. 

C.  C-  »}. 


Entrarono  quelli  Confoli  nel  paefe.  Battigli* 
degl’  Infubri  per  quella  parte , ove  l’Ad-  deli’  Add* 
dua  -,  al  prefente  chiamato  Adda  , met-  tra.  * Gal.W 
te  nel  Per;  e quella , fecondo  i migliori  B,on1*’ 
Autori  , fu  la  prima  volta,  che  i Ro- 
mani palfarono  quel  fiume  , M*  perchè  . ^ 

nel  palfaggio  , e negli  accampamenti 
furono  aliai  maltrattati  dagl’ Infubri , iti 
modo  che  nulla  operar  potevano  , fece- 
ro  con  elli  uo  Trattato,  e ufeirono  del  , 
loro  paefe  . Dopo  una  marcia  di  molti 
giorni  palfarono  Clulìo , oggi  Chi  ufi , ed 
N a en» 
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An.  di  r.  entrarono  nel  paefe  de’  Galli  Cenomanj 
^oro  Confederati  i in  compagnia  de’ qua- 
‘ 2,9  li  ritornarono  per  la  parte  inferiore  della  „ 
Alpi  fulle  pianure  degl’  Infuòri  , dove 
mifero  fuoco  , e Taccheggiarono  tutti  i 
Villaggi . I Capi  di  que’  Popoli , veggen- 
do  la  ferma  rifoluzione  , che  avevano 
fatta  i Romani  di  flerminarli  , fecero  - 
gli  ultimi  sforzi  per  difenderfi  , e in  nu- 
mero di  cinquanta  mila  uomini  andaro- 
no arditamente  , e con  un  formidabile 
apparato  ad  accamparfi  davanti  a’nimici. 

*”  Giunfe  in  quel  punto  al  campo  de’ 
Romani  un  Corriere  fpedito  dal  Senato  -| 
con  lettere  per  gli  Confoii  . Ma  o folle 
fiato  avvertito  Flaminio  da5  Tuoi  confi- 
denti , o dubitafie  da  fe  del  contenuto 
d’  effe  lettere  , giudicò  opportuno  il  non 
aprirle  prima  d’  aver  data  la  battaglia, 
e perfuafe  ‘la  ftelfa  rifoluzione  al  fuo 
Collega . 

I Confoli  adunque  veggendofi  in  nu- 
mero molto  inferiore  a quello  de’  nemi- 
ci , avevano  da  principio  fatto  difegno 
di  valerli  nella  battaglia  de’ foldati  Galli, 
che  avevano  nell’  efercito . Ma  rifletten- 
do poi  , che  quelli  venivano  confidenti 
capaci  di  non  farfi  fcrupolo  di  rompere 
i Trattati  ; e che  tanto  maggiormente 
temer  dovevafi  la  perfidia  in  quello  ca- 
fo  , in  cui  fi  trattava  di  far  combattere  , 
^ Galli  contra  Galli  , rifolvetterodi  non  im- 
piegarli in  un  cimento  sì  dilicato  e im- 
portante , e per  ripararli  da  qualunque 
-•  ~ ' tra- 
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tradimento  , li  fecero  pattare  di  là  dal  An* 
fiume , ritirandone  pofcia  i ponti  . EfTì  q9^ 
rimarti  di  qua  , fi  mifero  in  battaglia 
alla  fponda,  ad  oggetto,  che  veggendo- 
fi  i faldati  dietro  le  fpalle  un  fiume, 
che  non  poteva  pattarli  a guado  , non 
ifperattero  che  dalla  vittoria  la  lor  fai- 
vezza . 

Polibio  non  approva  in  quello  fiuto 
la  condotta  di  Flaminio  nell’ aver  polle 
in  ordinanza  le  fchiere  in  un  fito  , che 
non  lafciava  loro  veruno  fpazio  per  ri- 
tirarli , imperciocché  fe  nella  zuffa  fotte* 
ro  Hate  incalzate  dal  nemico  , e ogni 
poco  di  terreno  che  averterò  perduto  , 
l’elercito  tutto  farebbe  fiato  fpinto  e ro- 
vefciato  nel  fiume  . Per  buona  forte  perb 
il  valore  de’ Romani  li  fottrarte  da  Sì 
fatto  pericolo.  - <t 

Tutto  T onore  di  quella  battaglia  fu 
dovuto  a’ Tribuni  , che  ammaefirarono 
l’efercito  in  generale,  e ogni  foldaro  in 
particolare  della  maniera  , con  cui  dove- 
vano contenerli . Avevano  etti  nelle  pre- 
cedenti battaglie  fatta  ottervazione , che 
la  furia  e l’empito  de’ Galli,  finattanto- 
ehè  non  erano  fatti  .piegare,  li  rendeva- 
no per  verità  .formidabili  nel  primo  in- 
contro ; ma  che  portavano  fpade  fenza 
punta  , e che  ferivano  folaqaente  di  ta- 
glio e d’un  colpo  folo  , dopo  del  quale 
fe  ne  rintuzzava  il  filo  , e tt  piegavano 
da  un  capo  all’  altro  $ ia  maniera  che 
fe  dopo  il  primo  colpo  non  avevano  tem-  , 
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Art.  dì  n.  po  i foldati  di  premerle  contra  il  terffi* 

«ìf.  m.  no,  e raddirizzarle  col  piede,  diveniva* 

6.  c.  **3-  no  l0r0  inutili,  I Tribuni  adunque  per 
impedire  che  i Galli  non  fe  ne  ferviffe*» 
ro,  impiegarono  un  mezzo  , che  riufcì  ' 
loro  perfettamente Fecero , che  i Tolda* 
ti  della  prima  fila  ptendelTefo  le  arma 
de’Tiiarj  , * che  vale  a dire  il  giavel* 
loti©,  8 (la  mezza  pietà  \ e ©rdlnàrea© 
febe  dopa  d’alferfèfli  ferviti , ripiglialfara 
la  feada,  § vgfiilfvra  alla  mani  ( A che 
fu  felicemente  eféguhn , Diedero  dunque 
i Romani  prinéipiQ  alla  zuffa,  fingendo 
con  forza  le  picche  alla  faccia  de’Galli , 
che  per  ifehermirfi  dal  colpo , adoperaro-  i 
no  le  loro  fciable,  le  quali  in  quell*  urto  j 
limafero  incontanente  col  taglio  ottu- 
fo.  I Romani  allora  , gittando  a terra 
la  picca,  e ripigliando  la  fpada,  urtaro- 
no negl’  inimici  a capo  balfof,  e gli  af- 
faiirono  sì  da  vicino  , chslj  rendettero  af-  , 
fatto  inabili  a valerli  dejje  fcial>le , che 
colpivano  folo  di  taglio rì  cioè  a dire, 
difendente;  laddove  le  fpade  de’ Romani 
aguzze  , e bene  affilate , ferivano  di  ffoc- 
cata , e non  di  fendente , coficchè  feren- 
do i Galli  nel  petto  e nella  faccia  , ne 
fecero  un’orribil  macello  . Otto  mila  ne 
rimafero  morti  fui  campo  . altrettanti 
..  _ prigionieri  , e il  bottino  fu  immenfo . 
de’Romani  Abbiamo  già  detto  , ch’era  arrivato 
contro  un  corriero  al  campo  poco  prima  che 
Flaminio  . fe- 

* I Triarj  formavano  la  ttrz,a  fila , 
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C.  Flaminio  Cons.  ap$ 
feguiffe  la  battaglia  , che  portava  una  Ai.  j;  r. 
lettera  per  gli  Confoli , e che  Flaminio  SJ9-  !»• 
non  l1  aprì  , fé  non  dopo  la  disfatta  de’  G'  c‘ 
nemici . Il  Senato  , a cui  avevano  data 
apprenfione  varj  prodigj  , aveva  confai* 
tati  gli  Auguri , e avendo  querti  rifpoito 
effervi  (lato  qualche  difetto  nella  crea- 
zione de' Conloli,  aveva  mandata  la  let- 
tera , di  cui  parliamo  , che  dava  loro 
ordine  di  ritornarfene  fen?,’ indugio  a Ro- 
ma per  rinunziare  la  carica  , con  efpref- 
Fa  proibizione  di  nulla  intraprendere 
contra  il  nemico.  Alla  lettura  di  quella 
lettera,  giudicava  Furio  che  fotte  d'uopo 
tornare  fui  fatto  a Roma , e vi  è gran- 
de apparenza  , che  nella  battaglia  che 
fi  diede  , non  volelfe  per  verun  conto 
ingerirti  , mercecchè  di  lui  non  dicono 
pure  una  parola  gli  Storici . Flaminio 
rapprefentò  al  fuo  Collega  , che  un  co- 
tal  ordine  era  effetto  delle  ilfigazioni  di 
chi  era  in vid io (ò  della  loro  gloria  : „ Che 
3,  l’aver  riportata  la  vittoria  era  unafi- 
„ cura  prova  di  non  effere  gli  Dei  fde- 
„ gnati  contro  di  loro,  e che  nella lor» 

„ nominazione  al  Confolato  neffuna  ir- 
„ regolarità  era  feguita  : Che  quanto  a 
3,  lui  era  rifoluto  di  non  tornare  a Ro- 
,^ma,  fe  ncn  fe  dopo  terminata  la  guer- 
j,  ra  3 a cui  aveva  dato  un  sì  felice 
3,  principio  , e di  non  lafciars  la  carica 
„ prima  del  tempo.  Soggiunfe,  che  in- 
„ fegnerebbe  a’  Romani  col  proprio  efem- 
„ pio  a non  lafciarfi  così  alla  buona  in- 
N 4 „ gan- 
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„ gannare  da  frivole  fuperfiizioni , e dal- 
„ levane  immaginazioni  degli  Auguri,,  . 
Furio  ciò  non  ottante  flava  faido  nella 
l'uà  opinione  ; per  lo  che  l’efercito  di 
Flaminio,  che  temeva  di  non  efier  ficu- 
curo  nel  paefe  , fe  ritiravatt  quello  di 
Furio , ottenne  da  lui , che  vi  fi  ferme- 
rebbe ancora  per  alcun  tempo  ; ma  non 
pertanto  non  volle  egli  tentare  veruno  in- 
traprendimento  , ricettando  gli  ordini  del 
Senato.  Perlo  contrario  Flaminio  s’im- 
padronì di  alcune  Fortezze  , e d’una 
città  delle  più  confiderabili  , e fece  un 
gran  bottino  , che  tutto  intero  concelfe 
a’ foldati  per  renderfeli  favorevoli  nella 
contefa  , che  prevedeva  dover  avere  col 
Senato  . 

In  fatti  , allorché  ritornò  a Roma  , 
non  fe  gli  andò  incontro,  come  era  co- 
fiume  di  farfi  , e a bella  prima  gli  fu 
ricufato  il  trionfo  . Trovò  gli  animi  in 
efiremo  efacerbati  contro  di  lui , non  fo- 
lo  perchè  richiamato  dal  Senato  , non 
era  totto  partito,  ed  era  quella  una  cri- 
minale difubbidienza  ; ma  più  eziandio  , 
perchè  informato  della  rifpofia  degli  Au- 
guri, non  ne  aveva  fatto  il  menomo  ca- 
fo  , avendola  anzi  derifa  col  parlarne  d’ 
una  maniera  empia,  e irreligiofa.  Con- 
ciofiacchè , al  dire  di  Plutarco , avevano 
i Romani  tanto  rifoetto  per  la  Religio- 
ne , che  dalla  fola  volontà  degli  Dei  fa- 
cevano dipendere  tutti  i loro  negozi,  e 
condannavano  fe  veramente  , anche  in 


C.  Flaminio  Cons-.  ìqj' 
coloro  che  ne  aveffero  ottenuti  gli  av-  An.  di  n, 
venimenti  più  favorevoli  , ogni  Torta  di  5 *9-  I"- 
negligenza  o di  difpregio  per  le  Divina-  G' C‘  12*‘ 
zioni  autorizzate  dalle  leggi  del  paefe  ; 
sì  fattamente  erano  perfuafi  , che  ciò  che 
più  giovava  alla  falvezza  della  Repub- 
blica , non  erano  le  vittorie , che  i loro 
Magistrati  e Capitani  otteneffero  de’  ne- 
mici ; ma  la  fommiflfione  , che  mai  Tem- 
pre aveffero  a’  loro  Dei . Che  grande  le- 
zione per  noi  ! ma  che  grande  accufa 
dall’  altro  canto  , Te  meno  de’  Pagani 
foflìmo  religiofi  ! 

Il  Senato  in  particolare  era  dichiara- 
to contra  Flaminio  ; ma  il  favore  del 
popolo,  che  durante  la  fùa  carica  di  Tri-* 
buno  fi  era  acquistato  , prevalfe  a tutta 
la  refiitenza  de’  Senatori  . Ottenne  egli 
dunque  il  trionfo  , come  altresì  il  Tuo 
Collega  , a cui  per  una  neceflaria  con- 
Teguenza  non  fi  potè  ricusarlo  ; ma  to- 
ftocchè  fu  terminata  la  cirimonia  , furo- 
no obbligati  amendue  a rinunziare  alla 
loro  carica.  In  tutta  la  condotta  di  Fla-  ... 
minio  agevolmente  fi  riconoSce  la  teme-  '* 
rità  , che  pochi  anni  dopo  gli  fece  per- 
dere contro  d’ Annibaie  la  battaglia  del 
Trafimeno . 

Plutarco,  in  oecafione  di  favellare  del 
difprezzo  , che  quello  Confolo  aveva 
fatto  degli  Aufpicj  , racconta  un  cafo 
fìngolari  Stimo . Cornelio  Cetego , e Quin- 
to Sulpizio  , amendue  delle  più  ragguar- 
devoli famiglie  di  Roma , c Sacerdoti., 
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furono  privati  del  lor  miniftero  : il  pri- 
mo per  aver  presentato  le  interiora  della 
vittima  contra  l’ordine  e le  cirimonie 
prefcritte;  e l’altro  perchè  nel  tempo  che 
offeriva  un  fagrifizio  , era  caduto  a ter- 
ra la  verga  polla  in  cima  del  cappello 
che  portavano  in  capo  i Sacerdoti  chia- 
mati Flamini . Era  queffo , a dir  vero  , 
un  trafcendere  negli  fcrupoli  ; ma  per 
quanto  eccefTiva  tofTe  la  fuperftizione  , 
ci  moffra  per  lo  meno  fino  a qual  legno 
andar  debba  fra  noi  il  rifpettofo  timore 
in  coloro,  che  hanno  l’incarico  del  mi- 
nifiero Sacerdotale  . 

Marco  Claudio  Marcello. 

Gneo  Cornel.  Scipione  Calvo  . 

1 

# • ' r 

•Il  primo  di  quefii  Confoli  è il  faraofb 
Marcello,  del  quale  a lungo  ragioneremo 
nella  guerra  contro  di  Anni  baie  , e che 
vedremo  creato  Conialo  \j>en  cinque  vol- 
te . Fu  quelli  , fecondo  * Plutarco  , il 
primo  di  fua  famiglia , che  folle  chiama- 
to Marcello , che  vale  a dire  Marziale. 
Pareva  , che  fòfife  nato  per  la  guerra  * 
imperciocché  era  robùfio  di  corpo  , va- 
lorofo  di  lua  perfona , fortifllmo  di  cuo- 
re e di  mano , fiero  e altiero  nelle  bat- 
taglie , comecché  nel  rimanente  del  fuo 
vivere  folle  modello,  polàto , e trattabi- 
\ ' le  » 

• Plutarco  a qutfìo  puffo  A confutato  da  Ti- 
to Livio , cbe  nel  lib.  Flit  n.  18*  fa  mtfH'W* 
f un  M.  Claudio  MarcclfotConfolt. 
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le  . Aveva  grande  inclinazione  alle  Let-  An.  di  r. 

. tere  Greche,  mercecchè  le  Latine  erano  53^  I"* 
ancora  , per  dir  così  , nella  lor  fanciul- G’  * a“' 
lezza  j ma  nulla  fece  di  più  , che  am- 
mirare e tornare  coloro  che  in  effe  fi  di- 
fìinguevano;  perchè  occupato  nelle  guer- 
re , non  potè  efercitarfi  nell’  eloquenza 
quanto  avrebbe  defiderato.  Fin  dalla  pri- 
ma fua  giovanezza  meritò  le  corone  e 
gli  altri  prèmj  * co’ quali  folevano  i Ca- 
pitani premiare  il  valore  ; e crefcendo  la 
fua  fama  di  giorno  in  giorno  , fu  elet- 
to dal  popolo  Edile  Curule  , e Augure 
da’ Sacerdoti  ; ed  egli  adempì  mai  fem- 
pre  perfettamente  alle  funzioni  delle  ca- 
riche che  gli  furono  conferite. 

Nel  tempo , che  fu  nominato  Confo-  Nuov;l 
lo  , i Galli  inviarono  Ambafciadori  con  guerra  con- 
propofizioni  d’ aggiufiamento  . Il  Senato  tra  «Galli, 
inclinava  molto  alla  pace  \ ma  Marcello 
fece  rifolvere  il  Popolo  alla  guerra,  idi-  ^*ceJn 
gandolo  contro  de’ Galli.  Quelli,  forzati  30#. 
a prendere  le  armi,  fi  difpofero  a’ fare  un’ 
ultimo  sforzo  , e affaldarono  nel  paefe 
de’Gefati  predo  che  trentamila  uomini, 
che  tennero  pronti  , afpettando  la  ve- 
nuta de’nimici.  Alla  Primavera  i Con- 
fali entrarono  nel  paefe  degl’  Infubri , e 
accampatili  in  vicinanza  d’ Acerra  , città 
fituata  tra  il  Po,  e le  Alpi  , la  cinfero 
d’ attedio.  Non  poterono  gl’ Infuòri  an- 
dare a foccorrerla  , perchè  i Romani  e- 
rano  fiati  i primi  ad  impadronirli  de* 
polli  vantaggiofi  ^ il  perchè , per  fare  che 
N 6 levaf-  2 
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levattero  l’attedio,  fecero  pattare  il  Po  ad1 
una  parte  del  loro  efercito  , e attedia- 
rono Clattidio  , picciolo  borgo  , che  fi: 
era  poc’  anzi . foggettato  a5' Romani.  In- 
formatone Marcello  ,.  coffe  a foccorrere 
gli  attediati  alla  tetta  della  foa  cavalle- 
ria e d’  una  parte  della  fanteria  , e i 
Galli , abbandonando  Ciattidio , gli  ven- 
nero incontro  in  ordinanza  di  battaglia^ 
Lo  confideravano  ormai  come  vinto, reg- 
gendo il  poco  numero  di  fanteria  che 
aveva  , e non  facendo  gran  cafo  della 
cavalleria,  perchè  credevano  d’ avere , ri- 
(petto  a quetta , un  gran  vantaggio , fic- 
come  affai  déttri  nelle  battaglie  a Ca- 
vallo, come  in  generale  lo  fono  i Galli, 
e molto  fuperiori  eziandio  di  numero  in 
tale  occafione . 

Marciarono  dunque  a dirittura  contro 
di  lui  conun’empito  fùriofò,  e con  gran 
minacce ,.  come  ficun  di  vincerlo,  eVi- 
lidomaro  Re  loro  andava  innanzi  a tut- 
te le  (quadre  armato  pompofa mente  a. 
cavallo  i Marcello  per  impedire  che  noi 
^ircondaffero  a cagione  del  poco  nume- 
ro deile  liie  genti-,  ailargb  quanto  potè, 
le  ali  della  foa  cavalleria,  facendole  oc* 
cupare  un  gran  t-ratto  di  terreno , e a f- 
fottigliandoie,  e-  diminuendole  apocoa'po-- 
co , finattantochè  prefontb  a5' nemici,  la. 
fronte  di  effe  usuale  alia  loro  . 

Sul  punto  di  dar  principio  alla  mifchia-: 
* fece  voto  di  corifegrare  a Giove.  Fe  retrio 
le  più  belle  armi  che  prenderle  aV&emi? 

' C1h 
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ci  ; e in  quel  punto  fletto  avendolo  il  An.  di  R, 
Re  de’  Galli  ravvifato  , e g udicando  a 53°.  In. 
più  contrafsegni,  ch’egli  fotte  il  Capitano  Gl  c'  *2** 
de’ Romani  , fpinfe  il  cavallo  a rutta  bri- 
, glia  , chiamandolo  ad  alta  voce  per  isfi- 
darlo  a combatter  feco  , e vibrando  un 
atta  lunga  e pedante . Era  quelli  un’  uo- 
mo di  bdlittìtna  corporatura  , fuperiore 
eziandio  agli  altri  Galli  , che  pur  era- 
no generalmente  affai  grandi  ; e di  più 
rifplendeva  sì  fattamente  per  1’  armatura 
che  aveva  indoflo  melfa  ad  oro  e ar- 
gento , e-  coperta  d’  una  fopravveda  di 
porpora  di  colore  vmflìmo,  che  poteva 
paragonarli  ad  un  lampo 

Sopraffatto  Marcello  da  quello  fplen- 
dore,  tralcorle  col  guardo  tutte  le  fchie- 
re  de’Gali,  e veggendo  , che  le  armi 
più  belle  erano  quelle  del  loro  Re  che 
aveva  a fronte,  non  dubitò  punto,  che 
non  dovettero  etter  quelle  che  aveva  vo- 
tate a Giove  . Spintegli  dunque  addotto 
ii  cavallo  di  tutta  forza,  e con  fallagli 
furò  la  corazza  . Fu  sì  gagliardo  il  col- 
po-, aumentato  dalla  grettezza  e dall’im- 
peto del  cavallo,  che  il  Re  cadde rive?- 
fo  ; e Marcello  tornand'ogli  fopra,  e re-  > 
plicando  il  fecondo  e il  terzo  colpo  , fi- 
ni d’  ucciderlo  ; indi  fallando  prontamen- 
te di  fella  , lo  fpogliò  delle  armi , e pre- 
fele  fra  le  braccia  , le  follevò  verfo-  il 
cielo,  offerendole  a Giove  Feretrio  , e 
> pregandolo  di  concedere  una  fonngliante 
protezione  a tutto . il  fho  efercito  . La^ 

morta.- 


$oz  Mar.  Cl.  MarcCoìns. 

Ao.  dì  r morte  del  Re  fi  tirò  dietro  la  disfatta 
gTc  ^ delle  ^Ue  §pti,c0nciqfiacchè  avventatafi 
la  cavalleria  Romana  con  empito  contro 
de’ Galli,  che  fecero  alla  prima  qualche 
refillenza , li  circondò  pofcia  aflalendoli 
alla  coda , e per  fianco  , in  maniera  che  * 
li  ruppe  da  tutte  le  parti  . Molti  d’eltì 
furoi.o  rovefciati  nel  fiume  ; ma  il  mag- 
gior numero  fu  pattato  a f.l  di  fpada  . 
Que’  Galli  *ch’  erano  in  Acerra  , abban- 
donarono la  città  a’  Romani',  e fi  ritira- 
rono a Milano,  ch’era  la  Capitale  de- 
gl’ Infubri . Il  Confolo  Cornelio  tenne 
lor  dietro  , e formò  1’  alfedio  di  quella 
città  , la  quale  fornita  di  guarnigione  af- 
fai nuraerofa  , diede  grande  molefiia  e 
datino  agli  alfalitori  colle  frequenti  for- 
tite  che  fi  facevano  . Ma  tolto  che  Mar- 
cello comparve  alla  villa  d’  ella  , le  cofe 
cangiarono  faccia  . I Gefati  , intefa  la 
disfatta  del  loro  efercito,  e la  morte  del 
, Re  , vollero  a tutta  forza  tornarfene  nel 
lor  paefe  ; il  perchè  Milano  fu  prefo , e 
gl’  Infuòri  rendettero  tutte  le  altre  loro  cit- 
tà a’  Romani,  che  concelfero  loro  la  pa- 
ce a condizioni  ragionevoli  , contentan- 
• doli  di  privarli  di  qualche  parte  delle  lor 

terre  , e d’  efigere  da  efii  alcune  fonarne 
per  rifarcirfi  delle  fpefe  della  guerra . 

Ecco  dunque  alla  fine, dopo  lofpaziodi  | 
poco  più  di  cinquecent’  anni  l’ Italia  tut- 
ta dall’Occidente  fino  all’Oriente,  che 
vale  a dire  dalle  Alpi  fino  al'mare  Jo- 
cio . foggetta  al  dominio  de’  Romani . 

Il  Se. 
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Il  Senato  decretò  a Marcello  folo  1’  An.  di  R. 
onore  del  trionfo  ; e quello  fu  uno  de’  5J°-  In- 
più  magnifici  che  fi  fodero  veduti  a Ro- 
ma,  tanto  per  le  grandi  ricchezze  e per  Mmeiio  . 
la  quantità  di  belle  fpoglie  , quanto  per 

10  gran  numero  e per  la  prodigiofa  da- 
tura de’ cattivi,  e per  la  pompa  dell1  ap- 
parecchio . Ma  lo  fpettacolo  più  nuovo 
e più  grato  fu  lo  dello  Marcello  , quan- 
do portò  al  Tempio  di  Giove  le  armi 
di  quel  Re  barbaro  che  aveva  uccilò . 
Imperciocché  avendo  egli  fatto  recidere 

11  tronco  d1  Una  quercia , lo  accomodò  a 
foggia  di  trofeo , e lo  velli  di  quelle  ar- 
mi aggiudatamente  difpolle  ; e allorché 
la  pompa  fi  mife  in  cammino  , montò 
fopra  d’un  carro  tirato  da  quattro  caval- 
li , e pafsò  per  tutta  la  citta  con  quel 
trofeo  fulle  (palle,  che  avevaia  figurai’ 
un’  uomo  armato  , e faceva  il  più  fuper- 
bo  ornamento  del  fuo  trionfo.  Tutto  F 
efercito  lo  feguiva  pompofamente  arma- 
to, cantando  canzoni  compolle  per  quel- 
la cirimonia,  e cantici  di  vittoria  in  lo- 
de di  Giove  , e del  loro  Capitano  , il 
quale  todo  che  con  sì  fatta  ordinanza  ar- 
rivò al  tempio  di  Giove  Feretrio  , vi  „ 
piantò  , e confacrò  quel  trofeo  . 

Fu  egli  il  terzo , e l' ultimo  Capitano» 
eh’  ebbe  la  gloria  di  riportare  le  fp»glie- 
opime  , per  le  quali  abbiamo  detto  al- 
trove, ciò  che  i Romani  intendevano  5, 
per  lo  che  Qfferveremo  qui  (blamente  * 

che 
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che  Romolo  fu  il  primo,  che  le  riportò 
dappoiché  eccife  Acrone  Re  de’ Geni-»  ! 
«enfi  ; H fecondo  , Cornelio  Corto  , che 
sfidò  e uccife  Tòlanme  Re  de’  Veden- 
ti; e il  terzo,  Marcello,  uccifo  eh’  eb- 
be Viridomaro  Re  de’ Galli.". 

- Narrano  i Farti  di  Roma  , che  Mar- 
cello trionfò  de’ Galli  e- de’  Germani  e 
di  quelli  ultimi  ora  per  la  prima  volta 
fi  fa  menzione  nella  Storia  Romana  . 
Sono  fuor  di  dubbio  i Géfati  que’  popo- 
li ,,  che  qui  vengono  appellati  Germani . I 
>.  Apportò  tanto  giubbilo  a’Romani  quel- 
la vittoria  , e la  fine  di  quella  guerra  , | 

che- d’ una  parte  del  bottino  fecero  fare 
una  Coppa  d’oro  , e la  mandarono  a 
Delfo  al  Tempio  d’ Apollo  Pithio,, co- 
me un  monumento  della  loro  gratitudine: 
ripartirono  liberalmente  le  fpoglie  colle 
città  che  fi  erano  porte  dal  lor  partito.; 
e ne  mandarono  una  gran  parte  a Ge- 
rone  Re  di  Siracufa,  loro  fedele  amico 
e confederato  , al  quale  pagarono  ezian- 
dio il  prezzo  del  grano,  che  durante  la 
guerra  contro  de’ Galli  aveva  loro  gra« 
tuitalfctnte  fomminirtrata. 

Pubblio  Cornelio. 

Marco  Minuzio  Rufo  » 

Quelli  due  Confoli  furono  fped iti  con- 
tra  nuovi  nemici , che  furono  i popoli  * 
dell’  Iftria , Corfalidi  profelfione , che  ave- 
vano 

* Pravi  nei  a dello  Stato  di  Vtntxj*  , 
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vano  prefe  o fpogliate  alcune  navi  de’  An.  di  R, 
Mercatanti  Romani  , e furono  ben  torto 
cortretti  di  fottometterfi . 

- Annibaie  fuccefi'e  in  quert’  anno  ad  Annibnle 
Afdrubale  , e fu  polio  alla  terta  degli  b»  il  co- 
Eferciti  di  Spagna..  ' mando  in 

. Ifpagoa . 

Lucio  Veturio.  ah  di  r. 

CajO  LuTAZIO.  5J1.  In. 

« ' G C ito. 

Demetrio  di  Faro,  porti  in  non  cale  g 

i benefizi  che  aveva  ricevuti  da’  Ro-  tira 
mani  , e arrivato  anche  fino  a difpre-  doffo  le 
giarli  , perchè  aveva  ..veduto  in  quale  »rmì  de’ 
{pavento  li  avevano  polii  i Galli  , e Romsi«. 
prevedeva  in  oltre  - che  avrebbero  ben 
tùlio  fulle  braccia  i Cartaginefi  ; giu- 
dicò di  poter  dare  impunemente  il  gua- 
ito alle  città  dell’  Illirio  a loro  appar- 
tenenti. A -tale  oggetto,  pafsò  con  cin- 
quanta navi  di  là  da  Uffa  * violando 
la  fede  de’  trattati  , che  gli  proibivano 
il  farlo  con  maggior  numero  di  due 
navi  j le  quali  nè  meno  dovevano  effe- 
re  armate  da  guerra  ; e facchè|;giò  , o 
mife  in  contribuzione  le  Cicladi . Ave- 
va egli  impegnati  nel  fuo  partito  i po- 
poli dell’  lltria  foggiogati  di  frefeo  , e 
gli  Atintani  , e fi  lufmgava  d’  avere 
un  confiderabil  foccorfo  dal  Re  della 

Mace- 

* Gj*efla  città  chiamata  al  preftnte  Aleflio  , 
era.  l'ultima  de*'  Hutto  , e frontiera  della  Mace- 
donia t dell'  Efico. . 


Ckjo  Luta *io  Coms. 

An.  di  r Macedonia  , per  1’  intereflìe  che  ave. 

Sii.  In.  va  con  jQj  comune  in  quella  (ua  im« 

G.  c.  ito.  prefa  [ j^omani  gli  dichiararono  dun- 
que la  guerra  , e fenza  perder  tempo 
Fecero  i preparamenti , impiegando  in  ol- 
tre  ogni  loro  Audio  nel  pacificare  la 
Provincie  fituate  nella  parte  Orientale 
dell'  Italia  , per  non  avere  tutto  ad 
un  tratto  più  d'un  nemica  Tulle  brac- 
cia , e per  parli  in  ilkto  di  feftenera 
vigarofameme  U guerra  cantra  ì Carta- 
glneli , 

Inumerà.  F°  Tatta  intanto  i’ enumerazione  , che 
«iene,  fu  la  quarantefima  terza,  e vi  fi  trova- 
rono dugento  fottanta  miiadugentotredici 
Cittadini . Erano  allora  Cenfori  L.  Emi* 
lio,  e C.  Fiaminio. 

Varie  one-  La  moltitudine  de’  Liberti  fparfa  alla 
razioni  eie’  rinfufa  in  cutie  le  Tribù  , aveva  fino 
Cenfori . a quello  tempo  fufeitati  molti  tumul- 
ti i perlochè  i Cenfori  li  ri  finn  fero  nel- 
le quattro  Tribù  della  città  , feguen- 
do  l’efempio  di  Fabio  Maffimo  . Fla- 
minio Cenfore  in  quello  anno  fece  la 
via  che  » condaceva  fino  a Rimini  , e 
fabbricò  il  Circo  , «(Tendo  pofeia  que- 
llo e quella  fiati  chiamati  col  di  lui 
nome . 


1 

, M.  Li- 
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La  cura  della  gaerfà  Illirici  contri  * Guerrà 
Demetrio  fa  conferita  à quelli  Confo-  deli’  tilt» 
li  , il  fecondo  de'  quali  è il  padre  di  n0 » . 

quello  ehe  vinfe  Perfeo  Re  della  Ma*  jjjj 
adonta.  Defflttrio  i&fofmatQ  , ehe  i 
Remani  fi  difpanavme  a vanire  ad. 
aflfalirle  , fi  ara  p§ft©  In  filate  di  ben 
riceverli  \ imperocché  gettò  una  forte 
guarnitene  , e tutte  le  munizioni  ne- 
cesarie  nella  città  di  Dimala  ; fece  mo- 
rire nelle  altre  i principali  Cittadini  de’ 
quali  fi  diffidava  , trasferendo  l’autorità 
di  eflfi  a -quegli  altri  che  giudicava  fof- 
fero  a fua  divozione  ; e fcelfe  per  difefa 
di  Faro  fei  mila  de’ piò  valorofi  faldati, 
che  avelie  in  tutto  il  Regno  , di  cui  ave- 
va l’ amminiftrazione . _ ...  . 

Arrivò  intanto  nell’  Illirio  il  Con-  p^u  °una 
falò  Errjilio  ; e perdkè  facevano  i ni-vlttoria 
mici  gran  cafo  della  fortezza  di  Dima-  (opra  Ce- 
la , che  credevano  imponìbile  a pren-melri<>* 
derfi , e delle  provvifioni  che  fatte  ave- 
vano per  difenderla,  egli  pensò  per  at- 
terrirli di  dar  principio  alla  campagna 
con  quell’  attedio  . Efartò  in  privato 
ciafcheduno  de’ Tuoi  Uffiziali  a portarti 
valorofamente  , e incalzò  per  molte 
parti  1*  operazioni  con  tanto  fervore  , 
che  il  fettimo  giorno  la  città  fu  prefa  ' 
d’ alfalto  . Quello  ballò  perchè  cadellero 
;■  * le 
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R.  le  armi  di  mano  a’ nemici  , i quali  con- 
correrò incontanente  da  tutte  ie  città 

9 ad  arrenderli  a’ Romani,  e metterfi  (or- 
to la  loro  protezione  . Il  Cónfólo  li  ricevè 
tutti  fotto  le  condizioni  che  giudicò  piò 
convenevoli , e fi  mife  fenza-  indugio  in 
mare  per  paiTare  a Faro  ad  affa  lire  lo 
fljfo  Demetrio . 

Informato  che  la  città  era  forte  , di- 
fefa  da  guarnigione  numerofa  , e com- 
porta di  foidati  (celti  , e piena  di  mu- 
nizioni e di  viveri  , temette  che  foffe 
difficile  , e andaflfe  in  lungo  l’affedio  \ \ 
onde  , per  evitare  sì  fatto  inconvenien- 
te , ricorfe  ad  uno  ftratagemma  ^ Pre-  J 
fe  terra  nell’ I fola  in  tempo  di  notte 
con  tutto  i*  Efer'cito  , la  maggior  par- 
te del  quale  lafciò  ne’  bofchi  , e in  al- 
tri luoghi  coperti  ; e venuto  il  giorno  , 
fi  rimife  in  mare  , entrando  fcoperta- 
mente  con  venti  navi  nel  Porto  piò 
vicino  alla  città . Demetrio  , che  fé  ne 
accorfe  , ^enfiando  «li  disfare  agevolmen- 
te un  così  piccolo  Efercito  , marciò  ver- 
fo  il  Porto  per  opporfi  allo  sbarco  de* 
nimici  . Appena  vennero  alle  mani  , 
che  ribaldandoli  la  mifchia  , venivano 
del  continuo  dalla,  città  fbldati  frefchi 
in  foccorfo  - degli  altri  y di  modo  che 
in  breve  fi  presentarono  tutti  al  com- 
battimento . Que’  Romani  intanto  , che  , 
erano  sbarcati  la  notte  , e fi  erano  po-  ‘ 
fii  in  cammino  per  luoghi  coperti  , 
giunlero  nel  punto  fteflo  , e impadro- 

nitifi 


M.  Livio Salin.  Covs.  jo? 
nitifi  d’un’  eminenza  fcofcefa  , che  vi  *n.  di  r. 
era-  tra  la  città  è il  Porto  , tagliarono  ^3-  lo- 
ia tal  guifa  la  comunicazione  colla  'J‘ C' 11 9' 
città  a coloro  che  n’ erano  ufciti  per 
andare  ad  afialire  il  Confolo  . Allora 
Demetrio  non  pensò  più  ad  impedir- 
gli lo  sbarco  ; ma  raccolte  le  fue  gen- 
ti , ed  efortatele  a fare  il  loro  dovere , 
le  guidò  verfo  l’ eminenza,  con  difegno 
di  combattere  in  battaglia  ordinata  . 

I Romani  , che  videro  avvicinarli  gl’ 

Illirici  con  empito  e in  buona  ordinan- 
za , fi  fpinfero  contro  d’  elfi  , e gl’ in- 
calzarono con  forza  maravigliofa  ; e nel 
tempo  llefio  gli  altri  Romani  poc’  anzi 
sbarcati  gli  afialirono  per  di  dietro  . 

Gl’  Illirici  circondati  da  tutte  le  parti  , 
fi  trovarono  in  un  difordine  e in  una 
confufione  eftrema  , e incalzati  di  fron- 
te e in  coda  , furono  alla  fine  forzati 
a prender  la  fuga  . Alcuni  di  loro  fi 
falvarono  nella  città  ; ma  la  maggior 
parte  , fuggendo  per  inofpiti  fentieri  , 
fi  difperfe  qua  e là  per  1’  Ifola  ; e De- 
metrio faiito  fopra  una  nave  , che  ave- 
va full’  ancora  in  fito  nafcolto  , fi  mife 
in  mare  la  notte  , e arrivò  felicemente 
in  Macedonia  , dove  terminò  il  rima- 
nente de’ Tuoi  giorni  predo  al  Re  Fi- 
lippo . Fu  poi  egli  colle  fue  adula-  apu^/^ 
zioni  , e co’  fuoi  perniziofi  configli  la  Us  . Lib. 
pnncipal  cagione  , che  fi  corrompere  la  PU. 
buona  indole  di  quel  Principe  , che  ne’ 
principi  del  fuo  Regno  erafi  acquifiata 

la 
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la  liima  univerfale  ; e fu  egli  altre* 
sì , più  che  altri  , che  'per  vendicarfi  lo 
perfuafe  a dichiararfi  contra  i Romani  , 
tirandogli  addotta  per  quella  via  una 
lunga  ferie  di  difavventure . Quanta  at- 
tenzione debbono  avere  i Principi  gio- 
vani nello  fcegliere  quelli,  ne’ quali  vo- 
gliono riporre  la  lor  confidenza  ! e con  ; 
qual  cura  debbono  tenerfi  lontani  tutti 
coloro  , ne1  quali  ravvifano  un  carattere 
d’ adulazione  J 

Emilio  , dopo  quella  vittoria  , entrò 
in  Faro  all’  improvvifo  e la  fpiantò  , 
avendone  prima  lafciato  il  Taccheggio 
in  preda  a’ foldati  . Tutto  Pillino  ri-  ! 
cevè  la  legge  da’ Romani  ; fu  riferba- 
to  il  Regno  al  fanciullo  Pinèo  , che 
non  aveva  veruna  parte  nella  ribel- 
lione del  fuo  Tutore  ; e furono  ag-  - 
giunte  alcune  nuove  condizioni  alTrat-  ! 
tato,  che  molto  tempo  innanzi  era  (la- 
to conchiufo  colla  Regina  Teuta  fua 
Matrigna . 

Finita  la  State , e riordinata  ogni  co. 
fa  nelPIUirio,  il  Confolo  ritornò  a Ra- 
ma , e vi  entrò  in  trionfo  , riportando 
tutti  gli  onori  e gli  applaufi  , che  me- 
ritava  la  deprezza  e il  valore  , che 
aveva  fatto  di  fe  conofccre  in  quella 
guerra . 

Abbiamo  in  quello  racconto  feguito^ 
Polibio , che  non  favella  fe  non  d’  Emi- 
lio ; ma  non  per  tanto  è da  credere  , 
che  il  fuo  Collega  Livio  non  aveffe  an- 

eh’ 
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?■  eh'  egli  porte  nel  buon’  efito  di  quella  An.  di  R. 
!o  guerra,  perchè  certa  cofa  è che  trionfò;  333-  In. 

■1  e lo  prova  ad  evidenza  ciò  che  damo G’ c*  tl9' 
1 per  dirne  . 

}'  Ufcni  che  furono  di  carica  amendue 
1 i Confoli  , furono  chiamati  in  giudizio 
1 dinanzi  al  Popolo  , ed  egualmente  ac* 

1 cufati  d’  aver  convertita  in  loro  proprio 
benefizio  una  parte  del  bottino  , e di 
non  avere  ofiervata  una  giuda  e ragio- 
nevole uguaglianza  nella  didribuzione 
che  avevano  fatta  a’ faldati  del  rimanen- 
te  • Emilio  a gran  fatica  fi  falvò  dal 
giudizio  ; ma  Livio  fu  condannato  da 
tutte  ie  Tribù,  trattane  la  Mecia . Pun-  xxrij. 
to  egli  fui  vivo  da  quedo  affronto , ufcì  3+- 
di  Roma  , fi  ritirò  alla  campagna  , rinun- 
ciò le  cariche  , e fi  allontanò  da  ogni 
- fona  di  focietà  , finche  i bifogni  deila 
1 Repubblica  gli  fecero  ripigliare  l’ordina- 
1 rio  fuo  ufo  di  vivere  , Vedremo  appref-  j.iv. 
l fo  , che  fatto  Cetifore  fi  contenne  in  una 
drana  maniera , 

1 Venne  forto  quedi  Confoli  dal  Pelo- 
1 ponnefo  a Roma  Arcagato  , e fu  il  pri- 
1 rno  che  là  efercitaffe  la  profefììone  di 
>•  Medicina  . Fu  aferitto  a[la  Cittadinan- Sta*. 

1 za  Romana  , e il  Pubblico  lo  provvide  Tom  x,f ' 

1 n fue  fpefe  d’  un’  onorevole  alloggio  , 

Abbiamo  di  Iuj  ragionato  in  altro  luogo. 

1,  Sotto  i medefimi  Confoli  furono  man- 
I date  Colonie  a Piacenza  , e a Cremo-  Nu)vt 

tia  , il  che  produtTe  ne’ Boj  , e negl’  Col  . 

\ In  ubrj  molto  mal  talento  cantra  j Ro- 

ti mani , 
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An.  di  r.  Si  fa  quanto  federo  attenti  i Rorna- 
333-  In-  ni  a non  ammettere  verun  nuovo  culto 
*Vaì.  ' Max'.  ^ Dei  e Ragioni  straniere  ; perchè 
era  ciò  aflolutameiue  proibito  da  una 
Legge  delle  dodici  Tavole  , qualor  non 
c’  intervenilfe  la  pubblica  autorità  . Ma 
non  per  tanto  s’  introducevano  di  tem- 
po in  tempo  in  Roma  nuove  cirimonie, 
nulla  ottante  la  vigilanza  de’  Magidra- 
ti  ; e i Confoli  , de’  quali  parliamo  , 
trovarono  quatti  generalmente  (labihto 
fra  il  volgo  il  culto  d’ ldde  , e di  Sera- 
pide  , Deità  adorate  in  Egitto  . Ordi- 
nò per  tanto  il  Senato,  che  fodero  get-  : 
tati  a terra  i Templi  , eh’  erano  dati 
eretti  a quelle  Deità  ; ma  non  trovoflì 
alcun  muratore  , che  volelTe  predare  il 
fuo  minidero  all’  efecuzione  di  tal  De- 
creto \ tanto  forti  erano  le  radici , che 
la  fuperllizione  aveva  piantate  negli  ani- 
mi . Onde  fu  di  medieri,  fe  crediamo 
, a Valerio  Maflìmo  , che  ne  faceffe  la 

funzione  lo  (ledo  Confolo  Paolo  Emi- 
lio , e eh’  egli  , toltafi  da  dodo  la  To- 
ga Confolare  , abbattette  a gran  colpi 
< d’  accetta  que’  monumenti  del  culto  de- 
gli Egizj. 

fraj  M x Lo  detto  Autore  racconta  un’  altro 
calo  fucceduto  in  quel  tempo , che  fe  (li- 
bra ancora  più  favolofo  . Nel  mentre 
che  il  Pretore  Elio  Peto  Tuberone  am-  , 
minidrava  giudizia  nella  pubblica  pia7za 
affitto  fui  fuo  Tribunale  , un  Picchio  fe 
J»  **■&&&*  gli 
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gli  venne  a polare  fui  capo  , e vi  di-  An.  dì  R. 
moro  quietamente  . Parve  {ingoiale  il  533^  In. 
cafo  , e fui  fatto  ne  furono  confultati  G-  ' 11,1 
gli  Auguri  , i quali  rifpofero  , che  fe 
il  Pretore  avelie  lafciato  vivere  quell’ 
uccello  , era  per  intervenirne  gran  bene 
alla  fua  famiglia,  e gran  male  alla  Re- 
pubblica ] ma  che  il  contrario  facce  de- 
rebbe  , fe  1’  avelie  fatto  morire  . Non 
i (lette  egli  infra  due  a tale  rifpolla  , e 
fece  in  pezzi  1’  uccello  . Venficb  il  fuc-  r 

celio  , per  quanto  fi  dice,  la  rifpolla  de- 
gli Auguri  ; conciofiacchè  dicialiette 
perfone  di  fua  famiglia  perirono  nella 
battaglia  di  Canne  . 

Ho  prometto  di  parlare  delle  Tribù 
di  Roma  alla  fine  di  quello  Libro. 

Digrejfione  /opra  le  Tribù  di  Roma . 

* - ! v i 

Trovanti  nelle  Memorie  dell’ Accade-  Tem'  *•  * 
mia  "Reale  delle  Ifcnzioni , e delle  Bel-  iy' 
le  Lettere  di  Parigi  molte  erudite  Di£ 
fartazioni  fatte  dal  Sig.  Roindin  fopra 
le  Tribù  Romane  dalle  quali  ho  trat- 
ta la  maggior  parte  di*ciò  che  fono  per 
dirne  \ e ho  creduto  necettario  il  farlo  , 
per  dare  all’ univerfale  de’  Leggitori  una 
fufficiente  notizia  di  quella  mar-ria  , di 
cui  nella  Storia  Romana  fi  prefenta  fre- 
quente occasione  di  ragionare  . 

A Roma  fu  da  principio  appellata 
Tribù  una  certa  quantità  di  popolo , che 
Romolo  avea  dillribuita  in  tre  regioni  , 

,H(/ll.S(or,Rom.Tom,y%  Q dal 
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dal  che  , fecondo  molti  , il  nome  di 
Tribù  ne  provenne  . Erano  quelle  tre 
Tribù  ripartire  fecondo  la  differenza  del- 
le tre  nazioni  , che  componevano  allora 
il  Popolo  Romano  ; e li  chiamavano 
Ramnenfes , ovvero  Ramnes  i primi  fon- 
datori della  Colonia  ; Titienfes  i Sabi- 
ni ; e 'Lucerà  i Tofcani . 

Avendo  poi  Servio  Tulio  foppreffe  le 
antiche  Tribù  , i nomi  delle  quali  non 
fi  confervarono  più  , fe  non  nelle  Cen- 
turie de’ Cavalieri , ne  {labili  altre  nuo- 
ve . I Romani  in  quel  tempo  erano 
molto  rillretti  , nè  fi  (tendevano  le  lo- 
ro frontiere  a più  di  cinque  in  fei  mi- 
glia ; confiUendo  tutto  il  loro  dominio 
nella  campagna  , eh’  è all’  intorno  di 
Roma  , e che  dipoi  fu  appellata  A 'ger 
Re /riami s . Era  quello  dominio  circo- 
feritto  a Levante  dalle  città  di  Tivoli , 
di  Prenefte  , e di  Alba  ; a Mezzo  gior- 
no dal  Porto  d’  Odia  , e dal  Mare  : a 
Ponente  da  quella  parte  della  Tofcana  , 
che  i Latini  chiamavano  Se.pt empagtum; 
e a Tramontana  dalle  città  di  Fidene  , 
di  Cruftumeria  , e dal  Tererone  antica- 
mente appellato  Anto. 

In  queflo  piccolo  tratto  di  paefe  era- 
no fituate  tutte  le  Tribù  (labiate  da  Ser- 
vio Tulio  , cioè  quattro  nella  città  , e 
diciaffette  * nella  campagna  . , 

Le 

* Oprilo  t ibi  diti  Tito  Livio  II,  21.  , che 
la  Tribù  /labilità  /’  anno  di  Roma  25  9.  , tra  la 

v vtn- 


Le  Tribù’  di  Roma.  515 

Le  quattro  della  città  tratterò  la  loro 
denominazione  dalle  quattro  principali 
regioni  di  ella  , e furono  chiamate  la 
Suburana  , 1’  Efquilina  , la  Collina  , e 
la  Palatina  . Goderono  quelle  da  prin- 
cipio il  primo  porto  , non  folo  perchè 
erano  ftate  ftabilire  prima  delle  altre  , 
ma  anco  perchè  furono  allora  Je  più  o- 
norevoli  , benché  poi  cadelfero  in  di- 
fpregio  . Riferifce  Dionigio  Alicarnaf- 
leo  , che  querte  Tribù  furono  da  Servio 
Tulio  artegnate  a’  Liberti  . E’  probabi- 
le , che  avelie  egli  alla  prima  divifo  il 
territorio  di  Roma  in  diciaflette  parti  , 
delle  quali  fece  tante  Tribù  , che  per 
diilinguerle  da  quelle  della  città,  furono 
appellate  le  Tribù  rurtiche  . Portavano 
dapprima  tutte  quelle  Tribù  il  nome 
de’  luoghi  , ne’  quali  erano  lìtuate  ; ma 
avendo  di  poi  la  maggior  parte  d’  effe 
prtfo  il  nome  di  famiglie  Romane  , non 
ve  n’  ha  che  cinque  , che  abbiano  con- 
fervati gli  antichi  lor  nomi  , onde  per 
confeguenza  polla  aggiurtatamente  dino- 
tarfene  la  Umazione . 

Col  progrelfo  del  tempo  aumentarono 
i • Romani  il  numero  delle  Tribù  , fe-> 
condochè  fi  moltiplicava  quello  de’  citta- 
dini , e che  conqniftarono  nuove  terre 
tolte  a diverfi  popoli  d’Italia , nelle  qua- 
li inviavano  Colonie  comporte  degli  ori- 
O 2 ginar) 

ventunefìma  , può  far  conchiudere  , che  Servio 
Tulio  non  avtfft  ftabilite  più  cht  fediti  Tribù 
iuflicbt . • ; r * 
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ginari  lor  cittadini  per  gittarvi  i fonda- 
menti del  loro  Impero;  e quello  (<?)era 
in  fatti  il  modo  migliore  per  dilatare  il 
loro  dominio  . Imperocché  tutte  quelle 
Colonie  erano  altrettanti  polli  avanzati  , 
cbe  non  folamente  fervivano  a coprire 
le  loro  Frontiere  , e a tener  in  dovere 
le  Provincie  , nelle  quali  erano  fituate , 
ma  ad  infpirar  loro  eziandio  1’  indole 
Romana  , e l’affezione  a quel  Governo 
co’  privilegi  ed  efenzioni  che  godevano  . 
Solamente  dopo  il  famofo  afTedio  di  Ve- 
jo  , e allorché  s’  impadronirono  d’  una 
parte  della  Tofcana  , (labilirono  i Ro- 
mani (£)  le  quattro  prime  Tribù  delle 
quattordici  , che  vengono  riferite  a’ tem- 
pi Confolari  1’  anno  di  Roma  968-  Per 
le  medefime  ragioni  ne  aggiunfero  po- 
fcia  altre  ancora  di  tempo  in  tem- 
po ; fino  a che  furono  finalmente  1'  an- 
no di  Roma  51 1.  flabilite  predo  a’ 
Sabini  le  Tribù  Velina  e Quiripa  , 
che  furono  le  ultime  due  delle  quattor- 
dici iflituite  da’  Confoli . Aggiunte  quelle 
alle  quattro  della  città  , e alle  diciafier- 
se  runiche  flabilite  da  Servio  TuIIq,  com- 
pia 

• ' é • • • 

(e)  Hoc  in  genere  , fìcut  in  caeleris  Reipu- 

blicae  pariibiis  , cft  pper*  pretium  dilige ntuni 
majorum  recordari  , qui  colcnias  fic  idoneis  in 
iocis  contra  (ufpicionem  periculi  collocarunt  , ut 
*<Te  non  oppida  Itala?,  (ed  propugnarla  imperli 
7idcreniur.  In  Ru/l.  lì.  73. 

Tribus  quatuor  ex  rovis  civihus  additar, 
Stcllatjr.a  , f romeniina  , Sabatina  , & Ai>ienfìs  f 
Hv>  FI.  5. 
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pirono  il  numero  delle  trentacinque,  del- 
le quali  il  popolo  Romano  fu  in  ogni 
tempo  comporto 

Quando  poi  tutti  i popoli  d’ Italia  fu- 
rono ammelfi  a godere  il  diritto  di  cit- 
tadini Romani  , le  ne  crearono  otto  al- 
tre nuove  a cagione  della  moltitudine  di 
coloro  , che  vi  rertarono  aferitti . M 1 que- 
lle non  durarono  lungo  tempo  , e fi  ri- 
torni al  numero  delle  trentacinque  . 

Non  ci  rimane  da  ragionare  altro  che 
della  forma  Politica  delle  Tribù  , e di- 
notarne i differenti  ufi  fotto  i Re , e 
lotto  i Confoli  . Benché  i Tofcani  e i 
Sabini , che  Romolo  aveva  trami  (eh  iati 
co’  Romani  , non  formaflero  fra  di  loro 
che  un  foto  popolo;  tuttavolta  quelle  na- 
zioni componevano  tre  differenti  Tribù; 
vivevano  feparatamente  , e lenza  confon- 
derti i’ una  coll’altra  , fino  al  tempo  di 
Servio  Tulio,  al  cui  dominio  erano  egual- 
mente foggette  ; e aveva  ciafcheduna  d’ 
effe  un  Capo  di  lor  nazione  , eh’  era 
come  il  Luogotenente  del  Re  , il  quale 
rimetteva!!  alla  condotta  di  erto  . Aveva 
quello  Capo  altri  Uffiziali  fotto  di  lui  , 
a’ quali  confidava  il  governo  Copra,  le  Cu- 
rie ; imperocché  ognuna  delle  Tribù  era 
divifa  in  dieci  Curie,  ovvero  regioni  dif- 
ferenti , ciafcheduna  delle  quali  aveva  il 
fuo  Magirtrato  chiamato  Curione  , eh’ 
era  il  miniftro  de’facrifrzj  , e delle  fefte 
di  religione  della  Curia  , e oltre  a que- 
llo aveva  ognuna  delle  Tribù  d fuo  Au- 
O 3 gure 
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gure,a  cui  era  commeffa  la  cura  degliaufpicj. 

Tutte  le  Curie  avevano  una  egual 
parte  agli  onori  civili  e militari  ; 
e nelle -loro  generali  Aflfemblee  , va- 
le a dire  , ne’  Comizi  per  Curie  , fi  i 
decidevano  gli  affari  più  importanti  ; e 
quantunque  il  Governo  fofle  allora  mo- 
narchico, non  era  nulladimeno  così  arbi- 
trario il  potere  del  Principe , nè  così  af- 
fiatata l’autorità  del  Senato, che  anche  il 
Popolo  non  ne  avefle  molta  parte . Non 
folamente  toccava  a lui  il  decidere  del- 
la pace , o della  guerra  ; ma  era  ezian- 
dio in  fuo  potere  il  ricevere  o il  riget- 
tare le  leggi  che  gli  venivano  propone  *, 
e aveva  in  oltre  la  libertà  di  fcegliere 
tutti  coloro,  che  dovevano  aver  qualche 
autorità  fopra  di  lui  ; imperocché,  non 

allora  altri  Cn'v;Ì7Ì  fe*  non 

Wlivtiuwvt  UUWIU  Uli>*  j IV»  liWLl 

quelli  delle  Curie,  nelle  quali  tutti  i cit- 
tadini avevano  ugualmente  la  libertà  di 
parlare , ed  effendo  in  tutte  le  Curie  di 
molto  fuperiore  il  numero  de’  Plebei  a 
quello  de’ Patrizi  e de’ Cavalieri  ; da’  vo- 
ti de’  Plebei  dipendevano  per  lo  più 
tutte  reiezioni. 

Da  ciò  avvenne,  che  fu  obbligato  Ser- 
vio Tulio  ad  ilìituire  i Comizj  per  Cen- 
turie , nelle  quali  tutto  il  potere  era  in 
mano  de’  ricchi  e de’  nobili , come  fi  è 
altrove  fpiegato,  foppreffe  in  oltre  le  vec- 
chie Tribù,  che  fino  a quel  tempo  ave-  * 
vano  avuta  parte  nel  governo  ; e ne 
creò  di  nuove  , alle  quali  non  Jafcjò  la 

meno- 
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menoma  autorità  , perchè  ad  altro  più 
non  fervirono,  che  a riparare  il  territo- 
rio di  Roma,  e a dinotare  il  luogo, do- 
’ ve  ciafcheduno  de’ cittadini  dimorava  , o 
► in  città,  o in  campagna. 

1 Siccome  le  Tribù  runiche  erano  alfo- 
■ ra  cornpode  (blamente  di  cittadini,  che 
. (bggiornavano  alla  campagna  ; e che  dì 
propria  mano  lavoravano  le  loro  terre  ; 
e che  tutti  quelli  , che  dimoravano  in 
Roma,  erano  comprefi  nelle  Tribù  del- 
la città,  furono  quelle  da  principio  le 
più  onorevoli  . Ma  avendole  pofeia  iCen- 
fori  avvilite  con  ragunarvi  tutto  il  po- 
polaccio e i liberti;  i Patrizi  affettarono 
di  paffare  nelle  ruìfiche  , maffime  nelle 
ultime  e più  lontane  ; mercecchè  le 
prime  , che  Servio  Tulio  avea  (tebilite, 
e eh’  erano  le  più  vicine  a Roma, era- 
no riferbate  a’ cittadini  novelli. 

Dopo  la  nuova  difpofizione  fatta  da 
Servio  Tulio,  non  ebbero  più  le  Tribù 
veruna  parte  ne’ pubblici  affa  ri  . L’auto- 
rità reflb  divifa  fra  1 Comizi  per  Cu- 
rie e quelli  per  Centurie  ; anzi  i primi 
non  il  celebravano  quali  pitiche  per  for- 
malità , e perchè  erano  in  poffeffo  degli 
aufpizj . Ne’ Comizi  per  Centurie  erano 
affolliti  padroni  i Nobili.  In  elfi  faceva- 
fì  l’elezione  de’ Confoli,  e in  progreffo 
di  tempo  facevafi  quella  degli  altri  pri- 
* mi  Magillrati  , trattandovi^  eziandio  i 
più  rilevanti  affari  di  Stato  . 

11  popolo  Romano,  che  da  principio, 
O 4 fedo*: 
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fedotto  per  avventura  dal  piacere  di  ve- 
derfi  follevato  dalle  contribuzioni , e da- 
gli aggravj  dello  Sfato,  non  aveva  bada- 
to alle  confeguenze  della  mutazione  che 
Servio  Tulio  vi  aveva  introdotta  j ne  ri-  < 
Tenti  col  tempo  tutto  l’effetto  e il  pe- 
To  . Riconobbe  con  grave  difgufto  , che 
per  un  leggiero  intereffe  fi  era  lafciato 
fpogliare  di  tutta  l’ autorità  del  Governo, 
di  cui  i Nobili  fi  erano  interamente  im- 
padroniti , e llranamente  fé  ne  abufava- 
no , per  tenerlo  in  una  fpezie  di  fervitù. 
Non  fe  ne  liberò,  fe  non  pi ìi  di  feffant’ 
anni  dopo  per  mezzo  della  coftanza  de’ 
fuoi  Tribuni  , che  ne  diedero  il  primo 
faggio  nell’affare  di  Coriolano,  il  quale 
fecero  giudicare  dal  Popolo  radunato  in 
Tribù  ; e quella  è la  prima  volta  , che 
di  Comizj  per  Tribù  favellino  gli  Scrittori. 

Non  fi  fermarono  qui  i Tribuni  ; ma 
arrogata  che  fi  ebbero  la  facoltà  di  ra- 
dunare il  Popolo  fenza  licenza  del  Se- 
nato, fe  ne  'vaifero  immantinente  per 
rendere  frequenti  i Comizi  per  Tribù  , 
o trovarono  poco  tempo  dopo  il  modo 
di  attribuire  alle  Tribù  l’ elezione  de’JVìa- 
giffrati  Plebei,  che  fino  allora  avevano  fat- 
ta le  Curie  ; intraprendimento , che  nul- 
la avendo  , al  dire  di  , Tito  Livio  Qa')ì 
d’ oltraggiofo  nell’ efteri  ore , non  diede  al 

prin- 

Haud  parva  res , fi;b  titillo  prima  fpecie 
minime  atroci,  ferebatur  : fed  quae  Patriciis  cm- 
nern  poteftatem  per  Clientiurri  fi’ffragia  creandi 

$uos  veiient  Tribunos , auferret  . L:v.  II.  3 6. 
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principio  apprenfione  ; ma  apportò  pofcia 
un  grande  (macco  all’ autorità  de’  Patrizi . 

Si  nominavano  in  ausili  Comizi  per 
Tribù  i Magifirati  del  fecondo  ordine  : 
minores  Magijlratus,e  tutti  quelli  del  Popo- 
losi Tribuni  del  Popolo, gli  Edili  Plebei  , i 
Que(tori,i  Tribuni  Legionari, molti  Uffizia- 
li  dettinati  a diverfi  impieghi  particolari , 

Triumviri  rerum  capi  tal' um , f riumviri  Mo- 
netales  ,e  altri.  Negli  Udii  Comizi  per  Lh.lX.46. 
Tribù  fi  promulgavano  delle  Leggi  chia- 
mate Plebi fcita , che  non  obbligavano  da 
principio  altro  , che  il  Popolo  ; ma  cV 
ebbero  pofcia  forza  di  Leggi  anche  ri- 
guardo al  Senato  , che  fu  obbligato  di 
.dare  ad  effe,  anche  anticipatamente  , P . **■ 

approvazione  e il  confenfo  . In  quelle 
medefime  Radunanze  fu  conchiufa  la  pa- 
ce co’  Cartaginefi  , e quella  con  Filippo 
Re  de’  Macedoni . 


Il  Popolo  , la  cui  autorità  rimafe  ne’ 
principi  cotanto  affievolita  , fi  mife  a do- 
co  a poco , e con  fucceffnne  di  tempo 
in  polfelfo  di  tutti  gli  onori  civili  , mi- 
litari , e anche  facri  ; coficchè  in  qualun- 
que prerogativa  era  divenuto  eguale  a’ 
Patrizi  , che  non  godevano  più  ver  Un 
vantaggio , che  tra  elfi  e i Plebei  non 
folle  ripartito. 

Vi  furono  de’ Comizi  , ne’ quali  non 
fi  chiamavano  fe  non  fu  diciaiTette  Tri- 
bù ; e quelli  erano  quelli  , d>  re  tratta- 
vaiì  deli’  elezione  del  Gran  Pontefice . 

o 5 u. 


Cìe  11  Rull 
Il  17,16. 
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LIBRO 

DECIMO  TERZO. 


QUefto  Libro  contiene  i principi 
della  feconda  guerra  Punica  j la 
prefìt  ’ di  Sagunto  fatta  da  Annibaie  ; 
il  di  lui  paflfaggio  in  Italia  dopo  tra- 
verfate  le  Alpi  ; e le  battaglie  del 
Ticinio  , delia  Trebbia  , e del  Lago 
Trafimeno  . Comprende  in  oltre  i pri- 
mi vantaggi  riportati  da  Gneo  Scipione 
in  Ifpagna . 

§.  I. 

Idea  generale  della  feconda  guerra  Pu- 
nica . Difgufio  , e odio  d'  Amil- 
care cantra  i Romani  i Giuramento 
che  fa  prefiare  a fuo  figliuolo  Anni- 
bale  ancor  fanciullo . Afdrubale  , che 
gli  [accede  , odia  egualmente  i Ro- 
mani. Fa  venire  Amibaie  al  campo.Ca - 
r attere  d ’ Annibaie  . Gli  viene  conferirò 
il  comando  dell ’ efercito  . Si  prepara 
alla  guerra  contra  i Romani  con  le  con - 
qui  fi  e , che  fa  in  Ifpagna..-  Alfedia  Sa- 
gunto . I Romani  gli  mandano  Amba - 
fciadori . Quefii  vanno  d/poi  a Carta- 
gine > Alurco  tenta  inutilmente  A in - 
% durre  i Saguntìni  ad  aggiufiamento  . 

Pre- 
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Pr<?/à  e rovina  di  Sfigurito  , che  cagio. 
na  in  Roma  confusone  e dolore  . Guer- 
ra decretata  a Roma  cantra  i Cartagi- 
ne/i . Ripartigione  delle  Provincie  tra 
i Con  foli  . Gli  Ambafci  adori  Romani 
dichiarano  la  guerra  a 1 Cartaginefi  . 
Frivole  ragioni  di  quefli  per  giujli fica 
re  /’  affedio  di  Sagunto  . Vera  cagione 
della  feconda  guerra  Punica  . Gli  Am- 
bafeiadori  Romani  pajfano  in  Ifpagna ? 
e dipoi  nella  Gallia  . Annibale  fi  pre- 
para a pafare  iti  Italia . Enumerazio- 
ne degli  Èferciti  Cartagineji  . Viaggio 
d'  Annibaie  a Cadice  . Provvede  alla 
fc mezza  dell'  Africa  , e a quella  della 
Spagna  , dove  lafcia  AJdrubale  fiiQ  }. 
fratello . 


Nel  cominciare  a deferivere  la  guerra, 
che  fofiennero  i Romani  contra  i Car-  ?fre* 
[ taginefi  comandati  da  Annibaie  , porto 
bene  artìcurare  edere  erta  una  delle  più  «r.-p-r* 
memorabili  di  quante  ne  ha  tramandate  Pon'r»  . 

: a-  noftra  notizia  la  florià  , e delle  più  Liv-  XXI 
degne  dell’  attenzione  d’  un  Leggitore  ** 
curiofo  ; o fi  riguardi  l’arditezza  degl’ 
intraprendimenti , e la  prudenza  nell’ im- 
piegare. i mezzi  per  efeguirle  *o gli  oftinati 
sforzi  di  que’due  popoli  rivali , e la  pron- 
tezza degli  fpedienti  ne’ maggiori  colpi 
d’  avverfa  fortuna  ; o la  varietà  degl’ 
inafpettati  avvenimenti  , e l’ incertezza 
w delì’efito  j o finalmente  l’accozzamento 
de*  più  begli  efemplari  in  qualunque  gè-, 
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nere  di  merito,  e delle  .più  ifiruttive  le- 
zioni , che  dar  polla  la  Storia  , si  per 
la  guerra,  che  per  la  politica,  e per  1’ 
arte  di  governare  . Non  guerreggiarono 
giammai  tra  loro  città  , o nazioni  più 
poffenti  , o per  lo  meno  più  bellicofe 
di  quelle;  e l’una,  e l’altra  d’erte  non 
era  giammai  falita  a più  alto  grado  di 
portanza  e di  gloria,  ertendo  allora  fuor 
d’ogni  dubbio  Roma  e Cartagine  le  due 
prime  Città  del  mondo  . Mifurate  già 
le  lor  forze  nella  prima  guerra  Punica , 
e fatto  il  faggio  di  quanto  valevano  nell’ 
arte  del  guerreggiare  , fi  conolcevano  1’ 
una  l’altra  perfettamente  ; e in  quella 
feconda  guerra  reftò  sì  fattamente  in  bi- 
lancia la  forte  delle  armi--,  e tanto  me- 
fcolati  di  varietà  e di  vicende  furono  gli 
avvenimenti , che  la  parte  che  vinfe  , fu 
quella  che  fi  era  trovata  più  vicina  ai 
pericolo  di  perire  . Per  quanto  grandi 
che  fortero  le  fòrze  di  quefti  due  popoli, 
pub  quafi  dirli  , che  foffe  maggiore  an- 
cora Tedio  vicendevole  che  fi  poetavano  ; 
ertendo  da  una  parte  i Romani  fdegnati 
di  vedere  , che  un  popolo 'da  loro  già 
vinto  fòrte  il  primo  a ripigliare  centra 
j foci  vincitori  quelle  armi , che  aveva 
adoperate  con  sì  cattivo  fuccerto  : e pre- 
tendendo dall’  altro  canto  i Cartaginefi 
d’ertere  fiati  dopo  la  loro  feonfìtta  trat- 
tati da’  Romani  con  intollerabile  inuma- 
nità; e avarizia.  t . — 

Annibaie-  portò  feco  hTquerta  guerra 
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un’  odio  contra  i Romani  , che  aVSva  Difgufto  , 
origine  affai  più  lontana,  perchè  l’aveva  e odl°  d’ 
avuto  in  eredità  da  Tuo  Padre.  Era  egli  C0n™ric*rc 
figliuolo  d’  Amilcare  foprannominato  * Romani. 
Barcas,  che  vinto  da  que’ formidabili  ne- 
mici , aveva  di  propria  mano  lottofcritto 
quel  vergognofo,  ma  neceffario Trattato, 
che  diede  fine  alla  prima  guerra  Punica; 
ma  benché  quella  foffe  ceffata  , perfeve- 
rava  egli  non  per  tanto  nell’odio.  Non 
poteva  quell’animo  (<7)  altiero  darli  pace 
della  perdita  delia  Sicilia  e della  Sarde-  v 

degna;  e più  d’ogni  altra  cofa  lo  tocca- 
va fui  vivo  la  maniera  , con  cui  i vin- 
citori , non  meno  ingiuri  che  intereffa- 
ti  , avevano  in  va  fa  la  feconda  di  quelle 
due  [foie  , approfittandoli , fatta  la  pace, 
del  cattivo  [tato  , in  cui  erano  gli  affari 
de’ Cartagineli  nell’Africa,  per  forzarli, 
a farne  loro  la  ceffìone  , e aggravandoli  t 
di  più  con  iltraordinaria  durezza  d’ un 
nuovo  tributo  . 

Dalla  pace  delle  Ifole  Egate  fino  alla 
morte  fu  mai  fempre  Amilcare  alla  te- 
tta degli  eferciti  Cartagineli  „ Ma  oguer- 
reggialfe  egli  in  Africa  contra  i merce- 
nari ribelli  ; o in  lfpagna  contra  vajj 

’popo* 

• Quindi  i , thè  il  Vanito  , thè  favoriva  «fi 
Ca*tag:nc  gl ’ in t tuffi  d'  Amicare , e della  fua  far 
miglia  , fu  detto  per  foprannomt  la  Fazione  Barcina. 

00  Angebant  ingenti;  fpiritus  virnm  Sicilia, 
Sardiniaque  amiflae  . N*m  & Siciliani  nini»;  cele- 
ri defperatione  rerum  conce  (Tarn  ; & Sardiniam 
inier  motum  Africa , fraude  Romanoum  , Itipen* 
dio  etìam  fuperimpofito  , itusrcepum.  Ltv.XXì,  k 
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popoli  , che  foggiogò  ; fi  conteneva  in 
maniera  , che  altri  fi  accorgeva  bene  , 
che  fra  fe  macchinava  un  progetto  più 
grande  e più  ardito  di  quello,  che  attual- 
mente efeguica . 

Raccontali , che  facendo  egli  un  gior- 
uT'^ehefa  no  un  kgrifizio  per  renderli  propizj  gli 
preftarea  Dei  nella  guerra  , eh’  era  in  punto  di 
fuofigliuo-  portare  in  lipagna  , dappoiché  terminò 
lo  Anni-  felicemente  qudla  dell’Africa  ; Anniba- 
fanciX'le  fin  figliuolo  gli  fi  gettò  al  collo, 
Poiyb.  in.  fcongiurandolo  di  condurlo  leco  lui  ali 
L»  w xxi.  Eferciro  , e impiegando  a tale  oggetto 
**  le  carezze  proprie  di ‘quell’età  , che  fo- 

no un  portento  linguaggio  per  pervade- 
re un  Padre,  che  ama  ten  eramente  il  fi- 
gliuolo . Aggiungono  , che  prendendo 
Amilcare  gran  piacere  nei  vedere  sì  bel- 
la difpofizione  in  un  fanciullo  di  nove 
anni , lo  prefe  fra  le  braccia  , e portolo 
vicino  all*  altare  , fece  che  ponefìe  la 
mano  fopra  la  vittima,  e giuraffe  , che 
farebbefi  dichiarato  nemico  de’  Romani 
tofiocchè  forte  in  età  caoace  di  portar 
armi  . Vedremo  più  avanti  che  fu  fede- 
liflìmo  nell’  eficuzione  del  giuramento. 

Se  Amilcare  averte  avuta  più  lunga 
vita,  egli  è certo  , che  la  guerra  che 
Annibaie  portò  dipoi  in  Italia , 1’ avreb- 
be prima  portata  egli  medefimo,  non 
effondo  erta  fiata  differita  , fe  non  per 
l’immatura  fua  morte  , e per  la  troppa 
giovanezza  del  figliuolo. 

odio  usua-  In  quefi’  intervallo  j Afdrudale  , a cui 
Je  a quel-  Amii' 
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Amilcare  aveva  data  in  moglie  una  Tua  lod’Amìl- 
figliuola  , fpalleggiato  dal  credito  grande  ca ™ in 
che  aveva  la  Fazione  Barcina  fra  il  Po-  A ruWe* 
polo  e nell’  Efercito  , s’  impolfefsò  del  fu;ecedè. 
governo  , a difpetto  degli  sforzi  che  fe-  Polyb.  il. 
cero  i Grandi  per  impedirnelo.  Era  egli,  iaJ* 
più  che  alla  guerra  , abile  alle  negozia- 
zioni ; e non  riafcì  meno  utile  alla  Pa- 
tria colle  confederazioni,  che  deliramen- 
te maneggiò  con  altri  popoli  , de’ quali 
Teppe  guadagnare  i Capi,  di  quello  che 
farebbe  riufcito  , - fe  con  la  forza  delle 
armi  avefle  riportate  molte  vittorie . Fe- 
ce un  Trattato  co’ Romani  ( ci  convie- 
ne replicar  qui  alcuni  fatti  per  maggior 
comodp  di  chi  legge  ) col  quale  rellò 
ftabilito  , fenza  fpiegarfi  fopra  il  rima- 
nente della  Spagna,  che  non  potettero  i 
Cartaginefi  avanzarli  di  là  dall’  Ebro  per 
farvi  la  guerra;  e v’ era  eziandio  un’ar- 
ticolo , che  dal  numero  di  que’  popoli , 
a’ quali  fi  permetteva. loro  di  portarla, 
eccettuava  i Saguntini  , come  Confede- 
rati de’  Romani . 

La  profperità , che  godeva  Afdrubale,  Fa  venite 
non  gli  aveva  fatte  porre  in  dimentican-  Annibaie 
za  le  obbligazioni  che  avevi  a fuo  Suo- 
cero  . Scritte  dunque  a Cartagine,  dove  3>  ' 
dopo  la  morte  di  fuo  Padre  era  ritorna- 
to Annibaie  , che  poteva  allora  avere 
ventidue  anni , * chiedendo  che  gii  folle 

...  r.  in- 

• Tito  ivio  ? è qui  ingannato  nei  dargli 
-foli  .quattordici  anni  : vix  dum  puberem  . Ne 

ave- 
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inviato  al  Campo  . incontrò  quella  di-  1 
manda  qualche  difficoltà  ; imperciocché 
era  divifo  il  Senato  in  due  portenti  Fa- 
zioni, che  avevano  mire  totalmente  fra 
loro  oppo’te  nel  regolamento  degli  affa-  1 
ri  di  Stato  . Capo  d’ una  d’ elle  era  An- 
none , che  per  la  nafeita  , per  lo  meri- 
to , .e  per  lo  zelo  del  bene  dello  Stato 
aveva  nelle  pubbliche  deliberazioni  gran- 
diffima  autorità  \ e quella  Fazione  era 
d’avvifòq  che  in  qual  fi  voglia  occafione 
preferir  fi  dovette  una  pace  ficura,eche 
confervava  tutte  le  conquide  date  fatte 
in  Ifpagna  , agl’  incerti  avvenimenti  d’ 
una  guerra  pericolofa  , che  precedevano 
averli  a finire  un  giorno  con  la  "rovina 
della  lor  Patria  . L’  altra  Fazione  chia- 
mata Barcina  , perchè  foiteneva  gl’  inte- 
rertì  d’ Amilcare  foprannominato  Barcas, 
e quelli  deila  famiglia  di  lui  , era- 
fi  apèrtamente  dichiarata  per  la  guerra. 

Per  lo  che  , quando  fi  venne  in  Senato 
alla  deliberazione  fopra  la  dimanda  d’ 
Afdrubale  in  proporli  del  giovanetto  An- 
nibaie , la  Fazione  Barcina  bramofa , eh’ 
egli  occupale  il  pollo  d’  Amilcare  fuo 
padre , /palleggiò  con  tutto  il  fuo  credi- 
to il  difegno  d’ Afdrubale  . Dall’  altro 
canto  Annone  , Capo  della  Fazione  con- 
traria , fece  ogni  sforzo  polfibile , perchè 

Anni- 

aveva  egli  nove  , quando  fu  condotto  in  Ifpagna,  J 
dove  Amilcare  fuo  padre  fi  trattenne  altri  nove 
anni  j onde  a quefli  diciotto  hi  fogna  aggiugneie  i 
primi  citt/ue , che  comandò  Afdrubale  , t faranno* 
in  tutto  22, , ovvero  2$.  anni  » 
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} Annibale  fi  r maneffe  in  Cartagine  . 
Sembra  ( difs’  egli  allora  ) gtujia  la  ri 
cbiejla  cT  Jdfdrubale  : non  per  tanta  lo  non 
fono  cC  avvifo  , che  fi  debba  e /a  udir  la  . 
Rifvegliatafi  l’ attenzione  di  tutta  I’  Af- 
femblea  alla  bizzarria  di  tale  propo- 
fizione  : Jlj delibale  ( prò  fogni  egli  ) 
ha  ragione  di  procacciate  l' innalzamento 
al  figliuolo  > per  dimojìrarfi  riconofeente 
•verfo  del  padre  , a cui  fi  crede  debitore 
di  tutta  la  fua  fortuna  ; ma  non  ifiàgià 
bene  a noi  di  preferire  al  pubblico  inte- 
reffe  riguardi  particolari . E'  forfè  da  cre- 
dere., che  un  figliuolo  di’  Amilcare  non  imi- 
ti ben  tofio  P ambizione  tirannica  de  fui) 
padre  j e che  non  faremo  noi  troppo  per 
tempo  [chiavi  del  figliuolo  , giacche  abbia- 
mo veduto  il  Genero  ufurparfi  , dopo  la 
morte  del  Suocero  , il  comando  de'  noflri 
lùferciti , come  un  bene  ereditario  che  gli 
apparteneffe  per  diritto  di  /ucce  fio  ne  ? E ’ 
mio  parere , che  debbafi  ritener  quefio  gio- 
vane preffo  di  noi  , per  dargli  tempo  d ’ 
apprendere  la  fommeffione  e P ubbidienza , 
che  dee  alle  Leggi  e a ’ Magifhati , e per 
timore  , che  quefla  picciola  fcintilla  non 
ecciti  un  giorno  qualche  orribile  incendio. 
1 più  alìennati  erano  del  parere  d’ An- 
none ; ma  come  per  ordinario  avviene , 
il  maggior  numero  prevalfè  alla  parte 
più  Tana  . 

fa)  Fu  dunque  Annibaie  mandato  in 

Ifpa- 

00  Miffus  Annibai  in  Hifpaniam  , primo  Ita- 
ti») 
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Ifpagna  ; ed  ecco  come  in  quella  occa- 
sione il  ritratto  di  lui  viene  delineato 
da  Tito  Livio.  Subito  che  comparve  nel 
campo,  tratte  a fé  gli  Sguardi  e il  favore 
delle  milizie , e in  particolare  de’  Soldati 
veterani , che  credevano  di  vedere  in  lui 

„ Amil- 

tim  adventu  omntm  esercitimi'  in  fe  convertit  . 
Amilcarem  viventem  redditum  Cibi  veteres  mili- 
‘tes  credere:  eumdèm  vigorem  in  vultu  , vimque 
in  oculis , habitum  oris , ijneamentaque  intueri . 
Deinde  brevi  effecit  , ut  pater  in  fe  minimum 
momentum  ad  favorem  conciliandum  effet  Nun- 
quam  Ingenium  idem  ad  res  diverfifiimas , pt- 
rendum  , atque  impcrandum,  habilius  fuit  . Ita- 
que  haud  facile  difeerneres  , utrum  Imperatori , 
an  exercitui  carior  effet  . Neque  Afdrubal  alium 
-quemquam  prsficere  malie , ubi  quid  ftrenue , ac 
fortiter  agendum  effet  : neque  mjiites  alio  Duce 
plus  confidere  , aut  audere  . Plurimum  audaci* 
ad  pericula  capeffenda  , plurinium  conlilii  inter 
ipfa  pericula  erat . Nullo  labore  aut  corpus  fati- 
gan , aut  animus  vinci  poterat . Caloris  , ac  fri- 
goris  pitientia  par  : cibi,  potionifque  , defiderio 
naturali,  non  voluptate  , modus  fìnitus  : vigilia* 
rum  , fomnique , nec  die , nec  noéte  difcrimma- 
ta  tempora  : id  quod  gerendis  rebus  fupereffet, 
quieti  datum  « Ea  reque'molli  ftrato  , neque  fi- 
lentio  arctflita  : multi  fa?pe  militari  faglilo  oper- 
tum  humi  jacentem  inter  cufiodias  , ftationef- 
que  militum  confpexerunt  . Veftrtus  n'hìi  inrer 
aequales  cxeellens.-  arma,  atque  equi  confpicieban- 
tur  • Equitum  peditumque  idem  longe  primus 
«rat . Princeps  in  pneliun  inilat  : ultimus  confer- 
to  prarlio  excedebat  . Has  tantas  viri  virtiue, 
ingenti!  vitia  scquabi.nl  : inhumana  crudelitas, 
perfidia  plufquam  Punica  ; nihil  veri , nihil  fan- 
ali, nulius  deùm  metus,  nul'um  jusjurandum , 
nulla  religio  . Cuna  h?.c  indole  virtutum  , atque 
vitiarum',  triennio  fnb  Afdrubale  imperatore  me. 
ruit  : nulla,  re  , qua»  agenda  videndaque  magno 
futuro  duci  effet,  pisetermiffa. Liv.  XXL  4. 
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f Amilcare,  il  loro  vecchio  Capitano , tor- 
nato al  mondo  , perchè  oflfervavano  i me- 
defimi  lineamenti  , e il  medefimo  brio 
guerriero  nell’  aria  del  Tuo  volto  , e la 
medefima  vivacità  negli  (guardi  . Ma 
poco  andò  , che  il  raffomigliarfi  egli  a 
fuo  padre,  fu  il  minore  de’ 'motivi,  che 
gli  guadagnarono  tutti  gli  animi  . In 
fatti , non  fu  per  avventura  giammai  al- 
tra indole  chelafua,  che  avelie  più  feli- 
ce difpofizione  a due  cole  tanto  contra- 
rie , quanto  fono  il  comando,  e l’ubbi- 
dienza ; il  perchè  farebbe  dato  malage- 
vole il  decidere  , fe  folle  egli  più  caro 
al  Capitano,ovvero'a’foldati:  fe  fi  trattava 
d’efeguire  qualche  intraprendimento , che 
richiedere  forza  e coraggio  . Afdrubale 
1’  anteponeva  nella  fcelta  ad  ogni  altro  , 
e i foldati  non  avevano  mai  maggior 
fiducia  , che  quando  marciavano  lotto  la 
fua  condotta-.  NelTuno  era  più  valorolò 
di  lui,  quando  era  necellario  l’ efporfi  a.’ 
pericoli , e ne.'Tuno  ne’  pericoli  llelfi  era 
dotato  di  maggior  prefenza  di  fumo. 
Non  v’era  fatica  capace  di  domare  in 
lui  nè  la  forza  del  corpo,  nè  la  collan- 
7,a  dell’animo.  Nel  fuo  nudrimento  non 
aveva  menoma  parte  il  piacere , regolan- 
do egli  il  cibo  e la  bevanda  con  la 
(èmplice  neceffità  , e col  naturale  bifo- 
gno  . Non  v’  era  per  lui  diitinzione  tra 
giorno  e notte  , rifpetto  alle  ore  della 
fatica  o del  ripolo  ; imperciocché  quei 
folo  tempo,  che  gli  avanzava ,aappo,chè 

ave- 
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atfeva  terminati  gli  affari  , lo  dava  al 
fonno  , e per  conci liarfdo  non  cercava 
nè  il  fìlenzio,  nè  un  letto  morbido  e di- 
licato  ; anzi  giaceva  per  lo  più  fui  terreno 
in  mezzo  alle  fentinelle  e a’ corpi  di  guar- 
dia , involto  in  una  cafacca  da  foldato  . 
Non  era  la  pompa  de’  velfimenti  , ma 
la  bontà  de’  cavalli  , e delle  armi  , che 
lo  faceva  dilhnguere  da’ fuoi  eguali  . Era 
nel  tempo  fteffo  il  migliore  di  quanti 
foldati  a piedi  e a cavallo  aveffe  1’  efer- 
cito  , e primo  d’ogni  altro  andava  alla 
battaglia  , e ultimo  ne  ritornava  . Ma 
qualità  così  eccellenti  trovavanfi  accop- 
piate in  lui  con  vizi  non  punto  mino- 
ri , eh’ erano  una  barbara  crudeltà  ; una 
perfidia  più  che  Cartaginefe  ; nefTun  ri- 
fpetto  per  la  verità  , nè  per  ciò  che  v* 
ha  di  più  fagro  fra  gli  uomini  ; nefTun 
timore  degli  Dei  ; nefTun  riguardo  per 
la  fantità  de’  giuramenti  ; e nefTun  fen- 
timento  di  religione  . Con  sì  fatto  me- 
fcolamento  di  vizj  e di  virtù  militò  per 
tre  anni  fotto  d’  Afdrubale  , nel  qual 
tempo  applicoffi  con  fomma  cura  ad  of- 
fervare  ne’  più  periti  , e a praticare  egli 
fìeffo  nelle  occafioni  tutto  ciò  , che  può 
formare  un  gran  Capitano  . Efaminere- 
mo  in  appreffo  , fe  veramente  conven- 
gano ad  Annibaie  tutti  que’ tratti  vizio- 
fì  , co’  quali  Tito  Livio  ha  compofla  * 
una  parte  del  Tuo  ritratto  . 

Dopo  la  morte  d’  Afdrubale  , i folda- 
ti portarono  immantinente  Annibale  nel 

pa- 
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padiglione  di^lui  , e di  concorde  con- cernendo 
linfo  lo  elelfero  per  lor  Capitano , giova-  ^ll’ eferc‘* 
ne  , ficcome  egli  era  , di  ventifei  an-  PoIyy  IIIt 
ni  j nè  il'  popolo  di  Cartagine  fece  la  ié8. 
menoma  difficoltà  d’  approvare  quella  e-  Liv.xxr. 
lezione  . S’  immaginò  bene  Annibaie  , 3‘ 
che  la  Fazione  a lui  contraria  , che  a . . 
veva  gran  credito  in  Cartagine  , verreb-  de  Btilit 
be  tolto  o tardi  a capo  di  opprimerlo  , A mibslit, 
fé  non  la  poneva  in  uno  (lato  che  non  fa8  3 <4* 
potefle  più  nuòcergli  . Giudici  dunque 
die  il  più  ficuro  modo  di  mantenerli  , 
era  quello  d’  impegnare  la  Repubblica 
in  una  guerra  importante  , onde  abbi- 
fognandoie  il  di  Jui  miniltero  , lì  ren- 
dere egli  neceflario  allo  Stato  . Tale  è 
1’  ordinaria  politica  degli  ambiziolì  , che 
poco  curandoli  del  pubblico  inrereffe  , 
non  penfano  che  all’  avanzamento  di  fe 
mede!) mi  ; e tanta  è fpeffo  la  cecità  de’ 

Principi  , non  meno  che  delle  Repub- 
bliche , che  non  ifeoprono  gli  occulti  fi- 
ni , che  danno  moto  alle  operazioni  do’ 
lor  Minilìri  e de’  lor  Capitani  , pren- 
dendo per  zelo  ciò  che  non  è che  1’  ef- 
fetto d’ un  vile  interelfe , o d’unafmode- 
rat.a  ambizione. 

Nel  punto  Hello  che  fu  eletto  Capi- si  prepara 
tano  , come  fe  avelie  di  già  avuto  or- al,a  §ucrra 
dine  di  portare  la  guerra  in  Italia  nvol-  Romani 
fe  fegretamente  ogni  fua  mira  a quella  colle  con- 
parte , nè  perdè  punto  di  tempo  , per-  qu  fie  che 
chè  la  morte  non  prevenifle  i fuoi  d i le- ,n.  lfP*- 
gni. , come  avev»  fatto  di  quelli  di  fuo  p^V.  ///, 
‘ pa-  168.  16$. 
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padre  $ di  Tuo  cognato  . 'Prefe  a forra 
molte  -città  della  Spagna  , foggiogò  di- 
verfi  popoli , e in  una  rilevante  occafìo- 


ne  , comecché  1’  armata  nemica  fofle 
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compofta  di  cento  mila  uomini  , nume- 
ro che  di  gran  lunga  eccedeva  quello 
de’  Tuoi  Jf  Teppe  sì  bene  fcegliere  il  tem- 
po e i polli  , che  la  disfece  e la  mife 
in  rotta  . Dopo  quella  vittoria  non  tro- 
vò piò  cofa  che  gli  refiftelfe  5 ma  non 
per  tanto  non  osò  ancora  di  toccare  Sa- 
gunto  , guardandoli  di  dare  a’  Romani 
veruna  occaiìone  di  dichiarargli  la  guer 
ra  , prima  che  aveffe  prefe  tutte  le  mi- 
fure , che  giudicava  necelfarie  a sì  gran- 
de difegno  , e feguì  in  ciò  il  con  tìglio 
che-  gli  aveva  dato  fuo  padre  . Soprat- 
tutto applicoffi  a guadagnar  1’  animo  de’ 
fuoi  concittadini  e de’  confederati  , e a 
cattivarli  la  loro  benivolenza , Col  ripar- 
tire con  'ì?fli  largamente  tutto  il  bot- 
tino che  riportava  da’  nimici  , e col  pa- 
gare efattamentè  tatto* il  foldo  eh’  era 
loro  dovuto  per  le  paghe  palfate  : faggia 
precauzione , che  non  mancò  mai  di  pro- 
durre col  tempo  il  fuo  effetto . 

Non  ofando  egli  però  d’  intraprende- 
re da  fe  una  cofa  tanto  pericolofa  , sì 
per  fe  fletta  che  per  le  confeguenze  , quan- 
to era  il  formare  1’  attedio  di  Sagun- 
to  , vi  andò  preparando  gli  animi  cosi . 
alla  lontana  . Per  mezzo  de’ fuoi  metti  , 
e d’altre  perfoné  da  lui  dipendenti  fece, 
che  andaffero  a Cartagine  molte'  de- 
glutì- 
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' glianze  centra  i Saguntini  , ed  egli  fief- 
lò  fcrilTe  per  più  fiate  al  Senato  , che  i 
Romani  procacciavano  {ottomano  di 
difviare  i loro  confederati , e di  fare  che 
contra  d’  elfi  fi  follevaffe  la  Spagna . 
Conduffe  con  sì  fatta  deprezza  la  cofa  , 
che  gli  fa  dato  un’  ampio  potere  di  fare 
in  propofito  di  Sagunto  tutto  cih  che 
giudicale  più  vantaggiofo  allo  Stato  . 
Ècco  come  i Principi  s’  impegnano  nel- 
le guerre  ; ma  per  altro  vediamo  , che 
Annibaie  non  era  men  fino  politico  , 
che  fagace  Capitano . 

I Saguntini  dal  canto  loro,  ben  com- 
prendendo il  pericolo  che  li  minaccia- 
va , fecero  fapere  a’  Romani  quanto 
Annibaie  andava  dilatando  le  fue  con- 
quide. Ciò  feguì  nel  principio  del  Con- 
forto di  Livio  e d’ {Emilio  , de’  quali 
nel  libro  antecedente  , o pure  verfo  la 
fine  dell1' anno  precedente  fi  è ragiona- 
to . I Romani  elelTero  de’  Deputati  , 
perchè  perfonalmente  andaffero  fopra  luo- 
go ad  informarli  dello  fiato  corrente  del- 
le cofe  j e quando  il  credettero  oppor- 
tuno, ne  portaffero  le  loro  doglianze  ad 
Annibaie  , dai  quale  fe  non  veniva  da- 
ta loro  foddisfiizions  , pattattero  per  lo 
lietto  effetto  a Cartagine. 

Sagunto  era  fituato  di  qua  dall’  Ebro 
rifpettivamente  a Cartagena  , mille  patti 
incirca  lontano  dal  mare,  nel  paefe , in 
cui  era  permetto  a’Cartaginefi  di  porta- 
re la  guerra. . Ma  non  per  tanto  i Sa- 
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guntini  , che  alcuni  anni  prima  fi  era- 
no podi  fotto  la  protezione  de’  Roma- 
ni , e avevano  fatta  Lega  con  erti , ne 
rollavano  eccettuati  $-  non  filo  in  virtù 
del  Trattato  fatto  con  Afdrubale  , che 
faceva  di  ciò  eforelfa  menzione  , ma  in 
virtù  eziandio  di  quello  di  Lutazio,  che 
proibiva  ad  amendue  le  nazioni  di  mo- 
lellare  1 rifpettivi  loro  Confederati  . Del 
redo  i Saguntini  , ficcome  podi  in  una 
favorevole  fituazione  , da  cui  traevano 
tutti  i vantaggi  di  terra  e di  mare  ; nu- 
merolì  nella  loro  città  di  abitanti,  eof- 
fervaton  d’  un’  e fatta  difciplina  del  loro 
piccolo  Stato  , accompagnata  con  mafii- 
me  d’onore  e di  rettitudine  , delle  qua- 
li ne  avevano  date  chiare  prove  con  la 
fedeltà  offervata  a’  Romani,  avevano  in 
poco  tempo  acquidate  ricchezze  inamen- 
te , e potenza  tale  , che  li  poneva  in 
idato  di  far  fronte  a tutti  i popoli  loro 
vicini . 

Annibaie  comprefe  di  quanta  impor- 
tanza per  lui  era  l’ impadronirli  di  quel- 
la città  , Confiderava  , che  fe  ciò  gli 
veniva  fatto  , torrebbe  a’  Romani  ogni 
fperanza  di  fare  la  guerra  in  Ifpagna  . 
Che  queda  nuova  conquida  allìcurereb- 
be  tutte  le  altre  che  aveva  già  fatte  : 
Che  non  Iafciandofi  dietro  le  fpalle  ve- 
run  nemico,  potrebbe  pafTare  avanti  con  , 
maggior  quiete  e ficurezza  : Che  am- 
morterebbe del  danaro  per  1’  efecuzione 
de’  Tuoi  difegni  ; Che  il  bottino  , che  ‘| 
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tte  riporterebbero  i foldati , li  rendereb- 
be più  pronti  a feguirlo  ; e che  in 
forrtma  le  ipoglie  , che  manderebbe  a 
Cartagine  , gli  concilierebbero  gli  ani- 
mi , e li  difporrebbero  ad  eflergli  fa- 
vorevoli nella  grande  imprefa,  che  medi- 
tava. 

- Era  molto  tempo  che  andava  lavo- 
rando un  pretefto  per  attediare  Sagun- 
to  , feminando  conteiè  e motivi  di  di- 
fcordia  tra  quella  atta  e i Turdetani 
fuoi  vicini  . Ma  finalmente  prefe  alla 
(coperta  il  partito  di  quelli,  e fiotto  co- 
lore di  volere  che  fotte  loro  fatta  giutti- 
. » entrò  nel  dittretto  di  Sagunto  , e 

diede  il  guaito  a tutta  la  campagna, 
nel  mentre  che  i Romani  perdevano  il 
tempo  a confiultare  , e ad  ordinare  am- 
bafciate . Fatte  poicia  tre  parti  dell’efer- 
cito,  andò  ad  aifalire  la  città  da  altret- 
tante bande  tutto  ad  un  tratto  . Domi- 
nava ella  con  un’  angolo  della  muraglia 
una  valle  più  ampia  e più  piana  , che 
tutto  1 altro  terreno  d’  intorno  , e in 
quel  lito  fece  egli  avvicinare  le  macchi- 
ne » perchè  potettero  i foldati  fpignere 

A 5°Pert°  ir  ?riete  contra  la  m«ragha  . 

Andarono  effi  da  principio  innahri  molto 
agevolmente  : ma  poi  quanto  più  s’ av- 
vicinavano al  muro,  tanto  maggior  dif- 
ficoltà «trovavano  ; imperciocché  oltre 
eh  erano  prefi  di  mira  , e fi  avventava 
or  contro  quantità  grande  di  frecce  dal- 

* un’  alt^ma  torre  : quella  . 

- RoltStor.Rom.T omy,  p parte 
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An*  d,nR-  parte  della  muraglia  , eh’  era  più  efpo- 
qx.  ji8,  fta  delle  altre  , era  eziandio  più  fortifi- 
cata , e un  gran  numero  di  foldati  fed- 
ii difendeva  con  maggior  forza  e valore 
quel  fito  appunto  , dove  i nemici  pra- 
ticavano i più  grandi  sforzi  per  efpu- 
gnarlo  . Facevano  perciò  i Saguntini 
piovere  da  principio  una  tempera  di 
dardi  e di  frecce  lopra  quegli  alTalitori 
che  lavoravano  , coficchè  nefiuno  d’efii 
poteva  impunemente  ufeire  alla  Coper- 
ta ; e poco  dopo  non  contenti  di  com- 
battere dall’  alto  della  muraglia  e della 
torre  , ofarono  di  fare  delle  fortite  per 
rovinare  i lavori  , nelle  quali  e gli  ag- 
gre fiori , e gli  aifaliti  perivano  in  ugual 
numero  . Ma  quando  lo  ftefio  Anniba- 
ie nell’  avvicinarli  incautamente  alla  mu- 
raglia , riportò  una  ferita  affai  pericolo- 
fa  alla  cofcia  da  un  colpo  di  giavellot- 
to , rimafero  sì  fattamente  intimoriti  i 
fuoi  dal  pericolo  che  aveva  cor fo  , che 
poco  mancò  , che  non  abbandonafiero  ' 
interamente  la  loro  opera . 

Furono  per  alcuni  giorni  interrotti 
gli  afialti  , cioè  a dire  finattantochè  An- 
nibaie guarì  della  ferita  ; ma  s1  impiegò 
tutto  quel  tempo  a lavorare  a nuove 
batterie  . Per  lo  che  , appena  fu  il  Ca- 
pitano in  iftato  d’  operare  , che  diedefi 
nuovo  alfalto  alla  città  con  più  vigore 
di  prima  , e da  di  ver  fe  bande  tutto  ad 
wn  tratto  , effendofi  fpinte  più  innanzi 
le  teftudjni  , e cominciandofi  a far  gio- 
care 
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eare  1’  ariete  . Annibaie,  il  cui  efercito  An.  di  n, 
credei!  che  forte  comporto  di  centocin-  p*cln' x 
quanta  mila  uomini,  aveva  gente  quan-  ' ‘ 11  ‘ 
ta  ballava  per  fupplire  a tutto  ; ma  gli 
alfediati  per  lo  contrario  potevano  a gran 
fatica  refìrtere  a sì  gran  numero  di  ne- 
mici , e rifpignere  tanti  afsalti , che  non 
lafciavano  loro  il  tempo  di  refpirare . L’ 
ariete  aveva  già  fatte  molte  aperture 
nella  muraglia  , che  lafciavano  la  città 
fcoperta  , e tre  torri  erano  pofcia  cadu- 
te con  tutta  quella  parte  di  muro  , che 
v’  era  tra  1’  una  e 1’  altra  . Una  breccia 
tanto  coniìderabile  fece  credere  a’Carta- 
ginefi  d’  efsere  in  punto  d’  impadronirli 
della  città  ; onde  caduta  appena  la  mu- 
raglia , corfero  con  empito  per  entrarvi 
dentro  , ma  nel  tempo  rtelso  corfero  con 
empito  eguale  gli  afsediati  alla  difefa  . 

La  zuffa  fu  differente  da  quelle  difordi- 
nate,  che  feguono  negli  afsedj  delle  cit-, 
tà  , nell’  occafìone  d’ un’  alsalto  , ovve- 
ro d’  una  fortita  ; perchè  fu  una  batta- 
glia  formale  , fortenuta  da  amendue  gli 
eferciti  porti  in  ordinanza  , come  in  un 
pieno  campo  , tra  le  ronoe  delle  mu- 
ra , e nello  ftretto  Ipazio  che  fe parava 
le  cafe.  della  città  . Dava  coraggio  a’ 
combattenti  da  un  lato  la  fperanza  , dall’ 
altro  la  difperazione  ; pervadendoli  i 
Cartaginefi , che  ogni  poco  di  sforzo  che 
facertero  , farebbero  padroni  della  cit- 
tà , e opponendo  i Saguntini  i proprj 
corpi  agli  alfalitori , in  luogo  delle  loro 
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Ah.  di  R.  fortificazioni  cadute  a terra  . Cosi  per* 
5?v  [n'i8  combatteva!!  con  molta  furia,  e fra 
‘ 4 ai8‘  uno  fpazio  molto  anguflo  , non  v’  era 
colpo  che  andalTe  a voto . 

Combattevano  i Saguntini  con  un’ar- 
me da  lanciare  da  loro  chiamata  Fala - 
rica  , ch’era  come  una  fpezie  di  giavel- 
lotto . Aveva  quella  il  manico  di  le- 
gno , rotondo  da  per  tutto  , trattone 
verfo  la  cima  , donde  ufciva  il  ferro  , 
eh’  era  quadrato  . Involgevano  quella 
v parte  in  canape  intonacato  di  pece  , e 
vi  mettevano  fuoco  • Il  ferro  * aveva 
tre  piedi  di  lunghezza  , e poteva  fo- 
rare tutto  ad  un  tratto  le  armi  , e 
il  corpo  di  coloro  , contro  de’  qua- 
li veniva  lanciato  J;  ma  • quand’  an- 
che fofTe  {blamente  rimallo  attaccato  al- 
io feudo  , fenza  penetrare-  fino  alle 
carni  , cagionava  ciò  non  ollante  gran- 
de fpavento  , e imbarazzo  ; concio- 
fiàcchè  ficcome  veniva  lanciato  ac- 
**•-  cefo  , e che  col  moto  s’  accende* 

va  ancor  maggiormente  ; i foldati  , 
che  n’  erano  colti  , lanciavano  ca- 
dere a terra  lo  feudo  , e rimaneva- 
no lènza  difefa  centra  i colpi  fulfe- 
guenti . 

* Stette  lunga  pezza  la  vittoria  in  bi- 

lancia fra  i due  partiti  . Ma  aumen- 
tando/! ne’  Saguntini  la  forza  e il  co- 
raggio nel  vedere  , che  facevano  una 
rsfilìenza  non  ifperata  ; e,  confiderando- 
fi  i Cartaginefi  come  vinti  , per  la  fo- 
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la  ragione  che  non  erano  vincitori , nv- 
fero  i primi  tutto  ad  un  tratto  altiifi- 
me  grida  , e rifpintero  gli  altri  fino 
alle  brecce  : quindi  vergendoli  perplelli 
e vacillanti  , li  cacciarono  anco  di  là  , 
e gli  coflrintero  in  fine  a prendere  to- 
talmente la  fuga  , e a ritirarti  nel  loro 
campo . 

In  quello  mentre  Teppe  Annibaie  , 
che  gli  Ambateiadori  Romani  era- 
no poco  lontani  dal  campo  ; e aven- 
do già  fatta  rifoluzione  di  negar  loro 
ciò  che  chiedeltero  giudicò  che  fof- 
le  meglio  non  a/coltarli  . Mandò  dun- 
que ad  incontrarli  fino  al  mare  , e 
fece  dir'  loro  , che  non  farebbero  -fia- 
ti ficuri  , fe  fodero  venuti  a trovar- 
lo in  mezzo  d’  un’  efercito  comporto 
di  tanti  popoli  barbari  , che  aveva- 
no le  armi  alla  mano  , e che  quan- 
to a lui  , ficcom’  era  occupato  in 
una  sì  importante  imprefa  , non  ave- 
va tempo  di  dare  udienza  ad  Am« 
bafciadori  . Giudicando  poi  , che  veg- 
gendofi  eglino  ricufata  1’  udienza  , non 
avrebbero  mancato  d’ andartene  a dirit-, 
tura  a Cartagine  ; fcriffe  a1  Capi  della 
Fazione  Barcina  , ctie  fieffero  bene  av- 
vertiti , e faceflero  ogni  loro  sforzo  per 
rendere  inutile  tutto  ciò  che  la  Fazio- 
ne contraria  potette  fare  in  favor  de* 
Romani. 

Gli  Ambafciadori  non  ebbero  a Car- 
tagine miglior  fortuna  che  al  cam- 
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dì  R.  po  fotto  Sagunto  , e tutta  la  diffe- 
In-  renza  fu  , che  il  Senato  acconfen- 
tì  di  dar  loro  udienza  . Il  folo  An- 
none prefe  a difendere  il  Trattato  ; 
ma  quantunque  i Senatori  1’  afcoltaf- 
fero  Cerna,  interromperlo  , il  loro  fi- 
lenzio  fu  piuttollo  effetto  dell’  autori- 
tà che  gli  dava  il  luo  pollo  , che  con- 
tralTegno  di  confenfo  e d’  approvazione. 
Non  c queflo  il  primo  giorno  (difs’egli  ) 
«he  vi  ho  avvertiti  di  ei) , che  temer  do- 
vevamo dalla  Jlh'pe  d ’ Amilcare  , e che 
- v'  ho  /congiurati  per  tutti  gli  Dei  , che 
fono  arbitri  e te/imonj  de 1 Trattati  ì*di 
non  conferire  il  comando  de  vojlri  Eferci - 
ti  a chiccheffa  di  quell ’ odio/ a famiglia. 
Amilcare  anche  morto  non  re/i  a di  eccitar 
torbidi  ; e finattantochè  rimarrà  in  Car- 
tagine alcuno  del  /angue  , e del  nome  di 
Barcas  , non  è da  p'rfuaderfi  che  venga 
^mantenuta  la  fede  de  Trattati  T e delle 
Confederazioni  . Al  difpetto  de'  miei  av- 
vertimenti , avete  inviato  nel  vojìro  efer- 
cito  un  giovane  ambiziofo  , che  ardendo 
di  de/derio  di  comandare  , non  ifcorge 
. nitro  mezzo  per  giugnere  a * fuoi  di  fogni  , 
che  quello  di  vivere  fra  le  fquadre  , e d ’ 
eccitare  mai  ferapre  una  guerra  dopo  /’  al- 
tra ,*  e con  s)  fatta  rifoluzione  avete  voi 
jleffi  accefo  quell'  incendio  che  vi  con  fu- 
ma , in  luogo  di  proccurare  d1  ejiinguerlo  . 
Sagunto  viene  oggi  affediato  dal  vojìro 
Efercito  cantra  la  fede  dovuta  ad  un  re- 
cente Trattato  ; ma  non  andrà  molto  , che 
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le  armi  Romane  affedieranno  Cartagine  , 
condotte  da  quegli  JleJJi  Dei  , che  nella  q*q 
prima  guerra  vi  hanno  puniti  della  rotta 
fede  degli  altri  vecchj  Trattati . Ma  qua- 
le mai  pnb  ejfere  il  motivo  della  fiducia 
che  avete  ? Non  conofcete  voi  inimi- 
ci ? non  vi  conofcete  voi  fiejfi  , e qua- 
le fia  la  fortuna  della  vojtra  e della 
loro  nazione  ? I Romani  , prima  di  di- 
chiararli ( ficcome  fono  vofiri  Confedera- 
ti , e s'  interpongono  per  altri  Confede- 
rati ) vi  mandano  Ambafciadori  ; e il 
•L'ojlro  faggio  Capitano  non  fi  degna  a 
ammetterli  al  campo  , e tinga  loro  , can- 
tra il  ìus  delle  genti  , un  udienza  , che 
ad  Ambafciadori  d'  una  nazione  nemica 
conceder ebbefi  . Dopo  un  sì  fatta  tratta- 
mento , vengono  qui  gli  Ambafciadori  a 
portarvi  le  loro  doglianze  , e a diman- 
darvi fnddisf azione , volendo  [apporre  , che 
il  Pubblico  Configlio  d:  Cartagine  non  abbia 
parte  in  sì  fatto  oltraggio  ; e quando  co- 
.sì  fia  , chiedono  che  fi  dia  luto  in  mano 
Annibale  , cerne  il  folo  do  è delinquen- 
te. . Ma  quanto  maggiore  è la  pazienza 
e la  circofpeztone  , che  fanno  apparir  nel 
principio  , tanto  più  temo  che  faranno  :i&- 
forabili  , quando  avranno  prefe  le  armi 
per  vendicarli-  . Sovvengavi  del  fatto  del 
Monte  Erice  , e di  quello  delle  1 fole  E- 
gate  ; e riponetevi  dinanzi  agli  occh'f  i 
mali  che  avete  { offerti  , e le  perdite  ter- 
rejlri  e marittime , che  avete  fatte  per  lo 
fpazic  di  ventiquattr  anni  . E pure  non 
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An.  di  R.  comandava  i vofiri  eferciti  un  giovane  te - 
a c/ria.  merar'tos  ficcarne  è Annibale,  ma  lo  fi  ef- 
fe -Amilcare  padre  dì  lutaci  nel  nuovo  Mar- 
te , come  lo.  appellano  t firn  partigiani  . 
Per  qual  cagione  dunque  fiere  rimafii 
perdenti  ? Perchè  gli  Dei  vollero  vendi- 
care i oltraggio  che  avevano  i Romani  ri- 
cevuto da  not  tn  Italia  , allorché  contea 
i Trattati  abbiam  dato  fioccorfo  a Taran- 
to . ; in  quella  guifa  appunto  , che  ven- 
dicheranno il  torto  che  abbiamo  loro  fatto 
in  If pugna  coli'  affiediare  Saturato  . (a) 
St  si  j fono  gli  Dei  che  ci  hanno  puni- 
ti ^ e hanno  voluto  , che  fe  da  principio 
fi  feffe  pofio  in  dubbio  da  qual  parte  era 
il  torto , /’  efito  gì  filarne  nte  decidere  la 
di f putì , portando  la  vittoria  a quel  par- 
tito che  aveva  la  ragione  dal  canto  fitto  . 
Non  è S agamo  , no  , è Cartagine  , la 
città  , contro  le  dì  cui  mura  fa  Anniba- 
ie avanzar  le  fu»,  torri  : Cartagine  , sì , 
Cartagine  è quella  , eh'  egli  batte  adef- 
fe  a colpì  d'  ariete  . Vogliano  pure  gli 
Dei  , che  il  mio  prefa  feto  fia  fai  fio  ; ma 
preveggo  , che  fu  i no  fi  ri  capi  ricadran- 
no le  rovine  di  S agnato  , e che  faremo 
cofiretti  di  fofienere  contra  ì Romani  la 
guerra  , che  abbiamo  intraprefa  contra  è 
Saguntini . Ma  dirà  alcuno  di  voi  : vuol 
dunque  Annone  ì.che  Anni  baie  fi  dia  in 

ma- 

(a  Vicerunt  erejo  Dii  hominefque  : & id  de 
quo  verbis  ambi^ebatur , uter  popu’us  f«cdus  ru- 
piffet  , eventus  belli  , velut  »quus  iudeic  , ur.de 
jus  ftabat , & vittoriani  dedic . 
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> mano  a Romani  ? So  bene  , che  l'  inimi-  An.  di  R. 
cizia  che  in  ogni  tempo  è paffuta  fra  me  In*  ^ 
e fuo  padre  , mi  può  render  fofpetto  , e ' ' 1 1 

togliere  alla  mia  opinione  una  parte  di 

k quell'  autorità  , che  dovrebbe  avere  in  que- 
lla Radunanza  . Ma  non  farò  gtà  per 
darvi  a credere  , che  la  morte  d' Amilca- 
re non  mi  fia  Jlata  cara  ; perchè  fe  avef- 
fe  viffuto  più  lungo  tempo  , faremmo  di 
già  alle  mani  co'  Romani . In  quanto  poi 
ex  fuo  figliuolo  , conjeffo  , che  l'odio  e lo 
detejlo  , come  una  furia  e una  fiamma , 
che  produrrà  l'incendio  di  quejla  guerra. 

E non  foto  fono  di'  avvifo  ^ che  in  efpia - 
tùone  della  rottura  del  Trattato  fi  dici  in 
mano  a Romani  , ficcome  il  chiedono  ; 
ma  quandi  anche  noi  dimandassero  , vi 
configlierei  di  farlo  poffare  negli  ultimi 
confini  della  terra  e del  mare  , e tanto 
da  lungi  , che  mai  pià  poteffe  giugnerci 
all'  orecchio  il  fuo  nome  , nè  intorbidare 
la  fua  preferita  il  ripofo  della  nojlr a Re- 
pubblica . Conchiudo  con  dirvi  effer  io 
di  parere  , che  dovete  decretare  tre  forte 
d'  Amb a feerie  : la  prima  perchè  vada 

fui  fatto  a Roma  a dar  foddisf azione  al 
Senato  : la  feconda  per  far  intendere  ad 
Annibaie  , che  ritiri  l'  efercito  da  Sagun- 
to  , e per  darlo  in  mano  a Romani  : la 
terza  per  commetterle  , che  rifarcifea  i 
Saguntini  de' danni , che  hanno  patiti  per 
tutto  quel  tempo , che  la  città  loro  è fia- 
ta affedìata . 

Quafì  tutti  i Senatori  erano  sì  fatta- 
P 5 . meli. 
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An.  di  R.  mente  parziali  d’  Annibaie  , che  per  ri- 

S C.J»i8  fondere  ad  Annone  non  vi  fu  bifogno 
' di  lungo  ragionamento  . Gli  fa  rimpro- 
verato non  che  approvato  il  fuo  pare- 
re, dicendogli  , che  contra  il  figliuolo 
d’ Amilcare  aveva  parlato  con  maggior 
violenza  e livore , di  quello  avea  fatto 
lo  Hello  Valerio  , primo  degli  Amba- 
fciadori  Romani  . La  rifpoila  dunque 
che  a quelli  fi  fece  , fu  „ che  non  era 
,,  Annibaie  , ma  gli  abitanti  di  Sagun- 
„ to  che  avevano  dato  motivo  alia 
3,  guerra  ; e che  farebboho  molto  male 
3,  i Romani  , fe  preferilfero  i Sagunti- 
,,  ni  a’  Cartaginefi  loro  antichi  Confe- 
„ derati. 

Ma  in  tanto  che  i Romani  perde- 
vano il  tempo  a mandare  Ambafcerie  , 
Annibaie  profeguiva  vigorofamente  1’  af- 
fedio  di  Sagunto  . Veggendo  egli  fian- 
chi i foldati  per  la  non  mai  interrotta 
fatica  da  loro  fatta  ne’ lavori  e negli 
afialti  , concedè  loro  che  fi  ripofafie- 
to  alcuni  giorni  ; ma  in  tanto  ebbe  la 
precauzione  di  collocare  qualche  nume- 
ro di  gente  a guardia  de’ parapetti  , e 
degli  altri  lavori  . In  quello  frattempo 
andava  loro  facendo  animo , prometten- 
do a ciafcuno  gran  «compente  , e rap* 
prefentandogli  1*  orgoglio  infopportabilè 
de’  nimici  . Ma  quando  poi  dichiarò 
pubblicamente , che  concedeva  loro  tut- 
to il  bottino  , che  fi  trovafle  nella  cit- 
tàj  dappoiché  l’ aveller©  e {pugnata  ; una 
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b sì  fatta  fperanza  gl’ infiammò  talmente  An.  dì  ft. 
d’ardire  , che  fe  allora  folle  dato  dato  In- 
il  fegno  dell’attalto  , pareva  che  nulla  G‘ ^ 21 
potette  fare  al  loro  empito  la  menomi 
, renitenza  . I Saguntmi  dal  canto  lo  * 
ro  non  diedero  al  ripofo  quel  tempo  , 
in  cui  celfarono  gli  affalti  de’Cartagi- 
nefi  3 ma  fenza  tare  veruna  forma,  im- 
piegarono i giorni  e le  notti  ad  innal- 
zare una  nuova  muraglia  in  quel  fito  , 
dove  la  vecchia  andata  a terra  lafciava 
la  città  efpoda . 

Non  andò  molto  , che  i Cartaginesi 
tornarono  a dar  l’alTalto  con  maggior 
vigore  di  prima  3 in  maniera  che  gli 
attediati , (lorditi  dajle-  grida  che  rim- 
bombavano dappertutto  , non  fapeva- 
no  da  qual  parte  voltarfi  per  difendere 
la  città.  Annibaie  in  perfpna  incorag- 
giava i Tuoi  con  la  voce  e con  fa  ma- 
no , facendo  in  quel  luogo,  (letto  veni- 
re innanzi  una  torre  mobile  , più  al- 
ta di  tutte  le  fortificazioni  della  città 
medefìma  . E avendo  a colpi  di  pie- 
tre e di  faette  , che  lanciavano  le  cata- 
pulte e le  balille  , che  aveva  fatte  col- 
locare in  tutti  i fola;  di  quella  torre  , 
ucci  fi  o gettati  abbatto  coloro  che  di- 
fendevano la  muraglia  , fi  pensò  che 
fotte  venuta  l’ora  di  renderli  padrone 
della  città  . Per  lo  che  mandò  cinque- 
cento Africani  con  idrometra  atti  ad 
ifcavare  il  muro  da’  fondamenti  , il  che  v 

venne  loro  agevolmente  fatto  5 mentre 
P 6 non 
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non  erano  le  pietre  legate  infieme  con 
la  calcina  e col  cemento  , ma  fempli- 
cemente  intonacate  di  fango  , come  co- 
ftumavali  anticamente  . Ad  ogni  colpo 
perciò  che  davafi  co’  picconi  , (i  faceva 
nella  muraglia  una  breccia  aliai  più 
larga  di  quel  fito  , dove  fi  era  dato 
il  colpo  , e le  fquadre  intere  entrava- 
no nella  città  per  quelle  aperture  . In 
quella  maniera  s1  impadronirono  gli  af- 
falitori  d’ un  luogo  eminente  , dove  fe- 
cero trafportare  le  loro  macchine  * e 
le  circondarono  d’  un  muro  , per  avere 
nella  città  una  fpezie  di  rocca  che  la 
dominaile  . Dall’altro  canto  i Sagunti- 
ni  eredero  una  nuova  muraglia  nella 
parte  interiore  della  città  , di  cui  non 
era  per  anche  in  portello  il  nemico  . 
Fortificandoli  dunque  gii  uni  a gara 
degli  altri  , erano  fperto  obbligati  a 
venire  alle  mani  ; ma  gli  affediati  , a 
forza  di  ritirarli  e di  trincerarli  piò  ad- 
dentro , vedevano  che  la  città  andava 
diminuendo  di  giorno  in  giorno  . Co- 
minciavano in  oltre  a mancar  loro  i vi- 
veri , avendo  la  lunghezza  dell’afledio 
confumate  le  provvifioni  5 nè  potevano 
fperare  verun  foccorfò  erterno  , ellendo 
già  occupato  da’ nemici  tutto  il  paefè 
all’  intorno  , ed  ertendo  troppo  Pillanti 
i Romani  , ne’  quali  avevano  1’  uujca 
loro  fperanza . 

Ridotti  a sì  fatta  ertremità  , ebbero 
da  Annibale  alquanto  tempo  di  refpi, 

^re , 
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rare  , poiché  fu  corretto  a marciare  An.  df  R. 
follecitamente  contra  i Carpetam  e gli  53*  In. 
Oretani  , che  poc’anzi  avevano  ripr  fe <J‘  ’ al 
le  armi  . Sdegnati  quelli  due  popoli  per 
lo  rigore  , con  cui  fi  facevano  leve  di 
foldati  ne’lor  paelì  , fi  erano  follevati  , 
e avevano  arreiìati  ^eziandio  gli  l (fi- 
liali d’ Annibaie  ; ma  fopraffatti  dalla 
prontezza  di  lui  , s’  erano  ben  totto  ab- 
bai! ati  . , 

Non  ottante  tale  fpedizione  , punto 
non  rallentava!!  il  vigore  degli  aggrefi- 
fori  . Maarbale  figliuolo  d’  (milcone  , la- 
fciato  da  Anni  baie  , perchè  comandai!*» 
in  fuo  luogo , aveva  operato  tanto  fer- 
vidamente , che  neflimo  de‘  due  par- 
tici fi  era  avveduto  delia  mancanza  del 
Capitano  . Fu  egli  lùperiore  in  tutte 
le  zuffe  , che  fi  fecero  co’  Saguntini  , 
e battè  le  nuove  mura  , che  avevano* 
innalzate  , con  tre  arieti  ad  un  tratto 
con  tanta  furia  , che  Annibaie  al  fuo 
ritorno  ebbe  il  piacere  di  vederle  rovi- 
nate interamente  , Fece  perciò  , che '1’ 

Efercito  s’ avanzate  fiotto  la  rocca,  che 
dagli  attediati  fu  difefa  con  molto  valo- 
re ; ma  non  pertanto  non  fa  loro  pofli- 
bile  d’ ovviare , che  il  nemico  non  ne  pren- 
dette  una  parte.  - - AJorco 

Era  in  quello  fiato  Sagunto  , allor-tenta 
thè  Alcone  , uno  de’ fuoi  cittadini,  e vano d* in- 
uno  Spagnuolo  chiamato  Alorco  , pre- durr? ‘.Sa* 
fero  da  fe  medefimi  l’ attuato  di  ten- 
tare  qualche  via  d’accomodamento  > Il<um«at«*' 
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/M».  di  R primo , Tenia  prender  cordiglio  da’ Tuoi 
G +C  conc‘tta^in*  » paTsì>  di  notte  nei  Campa 

2 ' degli  aiìedianti  , indagandoli  di  potir 
.piegare  l’animo  d’  Annibaie  con  preghie- 
re e con  lagrime  . .Ma  quando  vide 
che  non  gli  veniva  fatto  , perchè  quel 
Capitano  vincitore  e fdegoato  nulla  pie- 
gavafi e prOponevagh  dunifme  con- 
dizioni^ fendutoli  fuggitivo  d’ Ambafeiado- 
re  che  pretendeva  d’ edere  , rimafe  nel 
Campo  de’  Cartaginefì  , puntellando  , che 
a chiunque  olalfe  di  proporre  a'  Sagun- 
tini  capitolazioni  di  quella  fatta  , ne 
«olierebbe  la  vita  . voleva  Annibale 
che  folle  data  foddisfaziooe  a’Turde- 
tani  di  tutti  i pregiudizi  Tacerti  ; che 
gli  delle  ito  in  njano  tutto  1’  oro  e 1’ 
argento  che  avevano  ; e che.'ufcendo 
dalla  Città  fenz’armi,  andaffero  ad  abi- 
tare il  paelè,  che  da  lui  farebbe  loro 
alfegnaro  »•  ■ ' „ ,r  ^ 

Tali  erano  te  condizioni  , alle  quali 
fodeneva  A Icone  , che  non  farebbero 
Ilari  giammai  per-  fottometterh  i Sagun- 
tini  . Ma  Alorco  , che  quantunque  mir* 
litalTe  allora  nell’ Efercito  d’ Annibaie  , 
era- (lato  in  altro  tempo  loro  ofpite  e 
amico,  era  di  contrario  parere  ; perfua- 
fo  che  quando  fi  è perdnta  ogni  cofa  , 
iì  perde  ancora  il  coraggio  ; e perciò 
prefe  fopra  di  fe  il  carico  di  quel  trat- 
tato . Paffato  dunque  verfo  gli  alfedra- 
, ^ ti*  kfciò  le  armi  in  mano  delle  fenti- 

: ^ » ttelie  y -e  -chiede  d’ eflfer  condotto  dihan- 
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' guì  in  folla  il  po- An. 
ogni  feffo  per  udi-  534- 
re  ciò  che  voleva  ; mi  fattoli  quello  Gl  c 
reltare  indietro  , perchè  avelfe  udienza  nel 
Senato,  vi  fu  introdotto,  e parlò  in  que- 
lli termini . 

Se  Alcone  vojlro  concittadino  , dappoi- 
ché fi  è ingerito  di  trattar  con  Anniba- 
ie di  condizioni  di  pace  , avejfe  avuto  co- 
r aggio  bafante  per  venire  a riferirvi  quel- 
le che  gli  erano  Jìate  a(]egnate  ; fover- 
chio  farebbe  flato  , che  io  fojfi  venuto 
dinanzi  a voi  , come  ho  fatto  oggi  , 
non  pero  come  fuggitivo  , nè  come  De- 
putato d'  Annibaie  . Ma  dacché  Alcone 
è r'tmajìo  nel  Campo  de  voflri  nemici  ; 
fiafi  ciò  0 colpa  fua  , fe  ha  finto  mal  a 
propoftto  d1  aver  timore  del  vojlro  f degno; 

0 colpa  vojlra  , fe  non  può  effervi  detta 
la  ventri  fenza  pericolo  y io  come  antico 
vojlro  ofpite  e amico  , ho  voluto  avven- 
turarmi a far  queflo  pa(fo  , per  non 
lafciarvi  ignorare  i mezzi  che  vi  riman- 
gono ancora  per  ottenere  la  pace  e la 
vojlra  falvezza  . JNè  vi  credejle  già  , 
che  io  mi  fa  rnoffo  a ciò  per  altra  confi- 
derazione  , che  per  quella  del  vojlro  bene ; 
imperocché  ben  vedete  che  non  vi  ho  fat- 
ta veruna  propofizicne  , finché  fiete  fiati 
capaci  di  difendervi  da  voi  mede  fimi  , 0 
che  avete  fperata  d' effer  foccorji  da' Ro- 
mani . Ora  però  , che  non  attendete  da 
loro  veruno  ajuto  , e che  nè  le  mura  t 
nè  le  axm  vojlre  fono  più  atte  a difen- 
dervi 


z\  al  Pretore  . Lo  le 
polo  d’ogni  età  e d’ 


di  R. 
In. 

. 218. 


' > 


352  P.  Cor.  Tib.  Semp.  Cons. 

An.  dì  R.  dervi  e mettervi  in  ficurtzza  j vengo  ad 

C%  * a 1 8 °ffertryt  una  Pace  ì a dir  vero  , più  ne - 
ceffaria  che  favorevole  1 la  quale  nulla - 
dimeno  non  può  aver  luogo  , fe  come 
vinti  non  date  orecchio  a quelle  condii 
zioni  che  jinnibale  vi  propone  da  vin- 
citore ì e fe  non  con  fiderate  come  guada- 
gno tutto  ciò  ch'egli  vi  lafcia  , piuttofio 
che  come  perdita  tutto  ciò  che  vi  toglie  ; 
psiche  rigorofamente  parlando  , al  vinci - 
tore  ogni  cofa  appartiene  . Vuole  egli 
dunque , che  abbandoniate  una  Città  eh 1 
è di  già  mezza  rovinata  , e eh'  è quafi 
tutta  in  fuo  potere  ; ma  vi  lafcia  le 
vojlre  campagne  , e la  libertà  di  fab- 
bricarne una  nuova  in  quel  fito  che  vi 
ajjegnerà  : Ordina  che  gli  portiate  tutta 
quella  quantità  d'oro  e d'argento  , fia 
pubblico  o particolare  , che  poffedete  j 
ma  dona  a voi  , alle  vojlre  mogli  , e 
a vojlri  figliuoli  la  vita  e la  libertà  } 
a condizione  però  che  ufeiate  dalla  Cit - 
difarmati  . Quefie  fono  le  leggi  , che 
vi  preferive  un  nemico  eh'  è vincitore  y 
per  quanto  fevere  fi  fieno  effe  , lo  fia- 
to vofiro  prefente  v'obbliga  ad  accettar- 
le . Non  fono  io  però  fuori  di  fperan- 
za , che  quando  vi  diate  del  tutto  in 
braccio  alla  fua  clemenza  , non  fìa  per 
ammollire  la  durezza  di  quefie  condi- 
zioni col  ritrattarne  una  parte  . Ma 
quand ' anche  noi  faceffe  , e volejfe  di 
• tutte  una  rigorofa  offervanza  ; non  fa- 
rebbe egli  meglio  per  voi  il  foggettarv/fi  , 

che 
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' che  il  Infilarvi  tagliare  a pezzi , ed  efporre  Rn.  di  R, 
le  mogli  , e i figlinoli  a tutte  quelle  /«-5J4-  In- 
degnati  , che  in  una  Città  prefa  d1 ajfaltoG'  C‘  ll** 
fi  rendono  inevitabili  ? 

Ceffato  ch’ebbe  Alorco  di  ragiona-  prer»  , e 
re  , i principali  del  Senato  fi  allontana- rovina  di 
rono  dal  popolo  , ch’era  concnrfo  in  SaSunt0* 
folla  per  ascoltarlo  ; e Senza  dargli  altra 
riSpolia  , ftxero  gettare  tutto  il  danaro 
dell’  Erario  pubblico  , e tutto  quello  , 
che  avevano  nelle  cafe  loro,  in  un  gran 
fuoco  che  avevano  fatto  accendere  a po- 
{fa  nella  pubblica  Piazza  -,  e ciò  fatto  , 
la  maggior  parte  d’efti  fi  lanciarono  in 
mezzo  alle  fiamme  . 

Una  rifoluzione  sì  disperata  aveva 
già  polla  la  Città  tutta  in  collerna- 
zione  , allorché  uduTi  dalla  parte  della 
rocca  un  fracaflo  , che  non  cagionò 
minore  Spavento  ; e quello  era  la  ca- 
duta d’ una  torre  , che  da  lungo  tem- 
po battevano  gli  alTalitori  . Una  coorte 
di  Cartaginefi  entrata  con  furia  per  1* 
apertura  , che  aveva  laSciata  la  torre 
caduta  , fece  avvertire  Artnibale  , che 
la  Città  non  aveva  più  difeSa  da  quel- 
la parte  ; ond’egli  , Senza  perdere  un 
momento  di  tempo  , andò  ad  aflfalirla 
con  tutte  le  Sue  forze  , ordinando  a’ 

Soldati  , che  ammazzalfero  tutti  quelli 
eh’ erano  in  età  di  portar  armi  . Era  _ 
quello  un  comando  crudele  ; ma  1’  efito 
lo  fece  conoScere  per  necefiario  ; con- 
ciofiacchè  nulla  avrebbe  giovato  il  ri- 

Spar- 
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An.  di  R-  fparmiare  la  vita  a que1  furiofi  , che  o 
534-  in-  rinchiudi  nelle  lor  cafe  vi  fi  abbrucia- 
G.  C.  218.  |-ono  dentro  colle  mogli  e co1  figliuoli  , 
o fi  difefero  da  difperati  colle  armi  alla 
mano,  che  non  lanciarono  , fé  non  la- 
fciando  la  vita . 

In  quella  guifa  Annibaie , dopo  otto 
meli  di  fatica  e di  travaglio  prefe  Sa* 
gunto  d’ all'alto  . Comecché  avellerò  gli 
v abitanti  gualcato  e rovinato  a bello  Idu- 

v dio  tutto  ciò  che  pofiedevano  di  mag- 

gior pompa  e bellezza  , e che  i vinci- 
tori degnati  avellerò  fatto  macello  de’ 
vinti  fenza  diftinguere  nè  età , nè  felfo; 
fu  non  pertanto  raccolto  un  prodigtofo 
bottino  di  danaro,  di  mobili , e di  pri- 
gionieri . Annibaie  mife  a parte  il  de- 
naro ; difiribuì  i prigionieri  a’ foldati  , 
ripartendoli  fra  eiTi  ad  una  mifuraegua- 
Ie  al  lor  merito  ; e inviò  a Cartagine 
tutto  quello  che  trovolfi  di  più  pre- 
ziofo  in  mobili  e in  drapperie  . L1  efita 
di  tale  ripartizione  corrifpofe  compiu- 
tamente alla  lua  idea  ; imperocché  i fal- 
dati divennero  più  arditi  neH’efporfi  a’ 
pericoli  : i Cartaginefi  fi  piegarono  vo- 
lentieri ad  acconfentire  a tutto  quello 
che  lor  dimandava:  ed  egli  od  danaro, 
di  cui  fi  era  abbondantemente  provvi- 
do , fi  vide  in  ifiato  di  porre  in  efecu- 
zione  i valli  difegni  .che  aveva  formati  . 
In  tanto,  elpugnato  eh’  ebbe  Sagunto  , 
fi  ritirò  a Cartagena  per  ivi  trattenerli 
1’  Inverno. 


Era- 
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Erano  appena  tornati  a Roma  gli  A",  di'  R. 
AmbaJciadori  , che  fi  erano  mandati  a *j*4- 
Cartagine  , che  vi  s1  intefe  la  prefa  , e Confùfióné 
la  rovina  di  Sagunto  ; nuova  , che  ca-  e dolore  , 
gionò  a Roma  dolore  e cofternazione  che  caSIO‘ 
sì  grande  , che  malagevole  farebbe  l’ j1,3  3*°amd* 
efprimerla  . La  compaffione  , ch’ebbero  sìgunto. 
i Romani  per  quella  malavventurofa 
Citta  , la  vergogna  del  fallo  commef- 
fo  nel  lafciare  fenza  foccorfo  Confede- 
rati così  fedeli  ; il  giuiìo  fdegno  contra 
i Cartaginefi  autori  di  tanto  male  j fu- 
- rono  tutti  rifleìlì , che  intorbidarono  gii 
animi  sì  fattamente  , che  non  fu  pof- 
fibile  , che  ne’ primi  momenti  fofle  pre- 
fa veruna  rifoluzione  j nè  altro  fecero  (e 
non  fe  affliggerli  e piagnere  la  rovina 
d’  una  Città  , che  per  la  inviolabile  fua 
divozione  verfo  di  loro  , era  rimatla 
fventuratamente  fàgrifìcata  , e T impru- 
dente fentenza  con  cui  riguardo  ad  effa 
s’ erano  contenuti*. 

A tali  primi  fentimcnti  fuccedette- 
ro  non  molto  dopo  gagliarde  apprenfio- 
ni  fopra  il  loro  (fato  , "e  fonra  i loro 
propri  pericoli , fìgurandofi  eglino  di  già 
di  vedere  Annibaie  alle  porte  di  Ro- 
ma . Riflettevano  „ che  non  avevano 
„ mai  piu  avuto  a fare  con  un  nemi- 
j,  co  sì  bellicofo  e sì  formidabile  , e 
„ che  non  erano  mai  flati  agguerriti 
„ meno  d’  allora  : Che  le  guerre  fegui- 
„ te  tra  loro  e i popoli  della  Sarde- 
,,  gna  , della  Corhca  , dell’  Ifiria  , e 


V 


Ah.  dì  R 
534-  In.  ’ 
C.  C.aìg. 
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„ dell*  Mino  , potevano  piuttoifo  confi.» 
„ derarfi  efercizj  dati  alle  foldatefche  , 
„ che  guerre  formali  : Che  Annibaie 
„ era  alla  tefta  d’ un’  Efercito  di.  fòl- 
„ dati  veterani  , avvezzi  per  lo  fpazio 
„ di  ventitré  anni  a combattere  , e a 
„ vincere  fra  le  nazioni  più  bellicofe 
,,  della  Spagna  , e fotto  la  condotta  d’ 
„ un  Capitano  de’  più  valorofi  e de’ 
„ più  rifoluti  : Che  quefti , dopo  d’ aver 
„ renduti  i Tuoi  foldati  più  fieri  e arditi 
„ con  la  prefa  d’una  delle  più  ricche 
„ Città  della  Spagna  , era  in  punto  di 
„ pattar  1’  Ebro  , conducendo  feco  le 
„ nazioni  più  guerriere  di  quella  Pro- 
,,  vincia  , eh'  erano  corfe  a metterli 
sfotto  a’ Tuoi  flendardi  : Che  i Galli, 


„ mai  Tempre  avidi  di  combattere  , ac- 
„ correrebbero  ad  accrefcergli  maggior- 
„ mente  P Efercito  , allorché  palla  (Te 
„ folle  loro  terre  , e^che  per  la  falvez- 
„ za  di  Roma  farebbero  elfi  obbligati 
„ di  combattere  con  tra  tutti  i popoli 
dell’  Univerfo  fotto  le  mura  di  Ro- 


ma fletta. 


Guerra  de- 
liberata a 
Roma  cen- 
tra i Carta- 
g'inefi 

Spartimen- 
to  delie 
Provincie 
fra  i Con- 
foli . 

L v XXI. 
>7- 


Tranquillati  che  fi  furono  alquanto 
gli  animi,  fi  convocarono  i Comizi  del 
Popolo;  ne’ quali  fu  deliberata  la  guer- 
ra contra  i Cartaginefi  . I Confoli  ca- 
varono le  Proy  nere  a forte  , e a Sci- 
pione toccò  la  Spagna  , e a Sempro- 
nio l’Africa  con  la  Sicilia  . Determinò 
il  Senato  che  fei  Legioni  fottero  il  nu- 
mero de’  foldati  che  dovevano  militare 

quell’ 
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, quell’  anno  ; effondo  in  quel  tempo  le  An.  dì  r. 
Legioni  Romane  composte  di  quattro  ln- 
mila  fanti  , e di  trecento  cavalli  . La-  ' ,118' 
fciò  alla  diferezione  de’ Confoli  quella 
quantità  di  Confederati , che  ad  effe  voi  e f- 
fero  aggiugnere  ; ma  diede  loro  ording  , 
che  nulla  ri fparmi afferò  per  avere  un1 
Armata  navale  delle  più  poderofe  e me- 
glio corredate . 

Furono  date  a Sempronio  due  Le- 
gioni di  faldati  Romani  , Tedici  mi- 
la fanti  , e mille  ottocento  cavalli  di 
quelli  de’  Confederati  , cento  felTanta 
Galere  a cinque  ordini  di  remi  , e do- 
dici Galeotte . • - . • 

Fu  quello  Confolo  inviato  in  Sicilia 
con  tali  forze  terrertri  e marittime  , e 
con  ordine  di  paffare  in  Africa  , «porto 
che  il  fuo  Collega  forte  in  irtato  d’im- 
pedire con  le  milizie  che  gli  refta- 
vano  , che  Annibaie  non  encrafle  in 
Italia. 

Siccome  Annibaie  veniva  per  terra  , 
non  ebbe  Scipione  fe  non  fefianta  Gale- 
re; ed  ebbe  due  Legioni  di  milizie  Ro- 
mane , con  altri  quattordici  mila  fanti  , 
e mille  feicento  cavalli  di  quelle  de’ Con- 
federati . 

S’era  mandato  nella  Gallia'  Cifalpina, 
anche  prima  che  fi  attendeffero  i Cartagi- 
nefi  da  quella  parte  , il  Pretore  Lucio 
* Manlio  con  due  Legioni  Romane , e con 
dieci  mila  fanti , e mille  cavalli  de’  Con- 
federati. 
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/n.  dì  R.  Le  pubbliche  imprefe  , grandi  o picco- 
le, C^e  ^ero  » incominciavanfi  mai  fem- 

' pre  a Roma  con  atti  di  Religione,  fen- 
7.a  di  che  non  credeva!!  che  fi  potefle 
iperarne  buon’efito.  Per  la  qual  cofa  fu 
decretato  che  fi  facefìfero  Procefiìoni  per 
la  Città,  e pubbliche  preghiere  ne’Tem- 
pj  per  impetrare  la  protezione  degli  Dei  in 
quella  guerra  , alla  quale  il  Popolo  Ro- 
mano fi  preparava . 

Gli  Amba-  Fatte  che  fi- furono  a Roma  tutte  que- 
fciadoriRo-  fie  d i Tpofì zion i • il  Senato, per  non  ommette- 

chi"ranó"la  re  co^a  veruna>  di  che  potefie  effergli  rim- 
guerra  a’  proverata  Ja  mancanza  , credette  bene  , 
Cartagine-  prima  di  cominciare  la  guerra,  di  man- 

i/v  xxi  ^are  *n  Afr'ca  degli  Ambafciadori , che 
a<.  furono  fediti  fra  i principali  di  quell’au- 
Poiyb.  in.  gu;to  Ccngrefio  . Dovevano  efiì  chiede- 
TJ?7?  re  ai  Senato  di  Cartagine  , fe  di  fuo  or- 
dine aveva  Annibaie  fatto  PafTedio  di 
Sagunto  ; e quando  la  rifpofia  fofie  fia- 
ta affermativa,  come  ve  n’era  apparen- 
za, dichiarare  al  popolo  di  Cartagine  la 
guerra  per  parte  di  quello  di  Roma  . 

Tofiochègiunfero  in  Cartagine  gli  Am- 
bafciadori , e eh’  ebbero  ottenuta  udienza; 
Fabio,,  ch’era  il  Capo  deli’ Ambafceria, 
efpofe  fenz’  altro  proemio  la  commilfio- 
ne  che  aveva  . Allora  uno  de’ principali 
Senatori , prendendo  la  parola  : I primi 
•L-o/iri  Ambafciadori  , difse  , nel  chiedere 
che  fi  deffe  loro  nelle  mani  Annibaie  , 

/ otto  pretejlo  che  avejfe  egli  affediato  Sa - 
guato  di  fua  propria  elezione  , fi  hanno 
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Molto  bene  dato  a cono/ cere  fino  a qual  fe-  An.  di  R. 
gno  s avanza  ilvofìro  orgoglio . Queflafe-  5J4-  In. 
conda  Vlmbafceria  è in  apparenza  piu  mo-  C,C-  4I®* 
derata  f ma  effettivamente  è della  prima 
ancor  piu  violenta  e più  ingiujla  . Ve  la 
prendejle  allora  cantra  la  fola  perfona  cT 
-Annibale  : oggi  ve  la  prendete  con  tra  tutti 
i Cartagine  fi  , a quali  volete  eflorquere 
la  confeffione  del  fallo  , che  pretendete  ab- 
biano fatto  effi  , per  aver  dopo  tale  confef- 
fione  la  facoltà  di  chieder  loro  fui  fatto  f ad- 
di s fazione  . Per  qti  anto  a me  ne  pare , non 
verte  la  qtàfìione  tra  voi  e noi  fui  fapere 
fe  -Annibaie  nell'  afsedi are  Sagunto  ha.  ope- 
rato di  fuo  capriccio  , 0 per  comando  nofiro; 
ma  nel  fapere  fe  fofse  giu/la  , 0 no  quell ’ 
imprefa  . Nulla  avete  voi  che  fare  nel  pri- 
mo punto  , appartenendo  a noi  il  giudica- 
re un  nofiro  Cittadino  , e /’  efaminare  fe 
ha  intraprefa  la  guerra  da  se  medefimo  , 

0 di  no] Ir'  ordine  : Tutto  quello  che  po- 
tete dijcutcrc  qui  con  noi  , fi  rijìrigne  a 
fapere  , fe  l'afjedio  di  Sagunto  è una  con- 
travvenzione al  T ruttato  . Ora , dacché  voi 
medeftmi  c infegnate  la  difiinzicne  che  dee 
farft  tra  le  imprefe  che  i Capitani  incon- 
trano di  lor  capriccio  , e quelle  eh',  efegui- 
feono  con  la  pubblica  autorità  y confeffo  che 
il  Confalo  Lutazio  ha  fatto  con  noi  un 
Trattato  , ne f quale  ev vi  un  Articolo  , che 
inette  a coperto  da  qualunque  in  fui  tot  Con- 
1 federati  d' amendue  i popoli  y ma  ficcome 
tali  non  erano  ancora  i Saguntini , non  fi 
favella  di  loro  per  verun  conto  . Ri  fon- 
de- 


/ 
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An.  di  R.  derete  infallibilmente  effer  ejfi  efpreffamen  • 
534.  In.  te  nominati  nell' altro  Trattato, che  facejie 
. C.  1J8-  alclm  tempo  dopo  con  Afdrubale  . Ve  lo 
concedo  ; ma  ad  una  sì  fatta  obbiezione  non 
debbo , nè  fo  dare  altra  rtfpofia  , che  quel - 
la  che  voi  medefimi  mi  avete  infiegnata  . 
Pretendere  non  effere  obbligati  all ’ efecu- 
zione  del  primo  Trattato  di  Lutezio  , per - 
chi  non  era  flato  confermato  dal  Popolo  e 
dal  Senato  vojìro  ; e quejla  è la  ragione , 
per  cui  fe  ne  fece  un  fecondo  , che  fu  poi 
da  {addetti  due  Ordini  ratificato  . Non 
effendovi  tra  noi  controverfia fu  que/io prin- 
cipio , vi  dico  , che  fe  non  obbligano  voi  i 
Trattati, che  conchiudono  i vqflri  Capitani, 
quando  non  li  abbiate  approvati  ; nè  me- 
no dee  obbligar  noi  quello  che  con  voi  fece 
Afdrubale  fenza  chiederci  il  nojlro  aff enfio. 
E però  ceffate  di  parlare  di  Sa  punto  e 
dell'  Ebro , e fate  che  feoppj  alla  fine  quel 
dtfegno  , che  dopo  sì  lungo  tempo  tenete  rin- 
chiufo  in  petto . 

Fabio  allora  prendendo  un  lembo  della 
fua  vede, e facendone  un  feno  lo  prefentò 
loro  , dicendo  con  voce  altiera  : Porto  in 
quefio  feno  la  guerra  e la  pace  ; tocca  a 
a voi  eleggere  0 Cuna  0 l'  altra.  Alla  ri- 
fpofla  che  gli  fu  fatta  , che  lafciavano  che 
fceglietTe  egli  medefimo  , fpiegò  il  feno, 
e foggiunfe  .•  Vi  porto  dunque  la  guerra . 

E noi  l'  accettiamo , e la  faremo  ben  vo- 
lentieri , replicarono  con  eguale  fierezza 
i Cartaginefi  . 

Quella  maniera  femplice  e rifoluta  d’ 

ifl- 


Frìvole 
ragioni  de’ 
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interrogare  i Cartaginefi , e pofcia , udì-  An.  dì  R, 
ta  la  loro  rifpofta  , di  dichiarar  loro  la  534.  in. 
guerra , parve  a’  Romani  più  couvenevo- 
le  alla  dignità  del  loro  carattere  , che  il  f/pej^ul 
perder  tempo  in  ricercar  fottigliezze  per  ftificare  1’ 
interpretare  i Trattati  ; mafiTime  dappoi-  dl 
che  la  prefa  e la  rovina  di  Sagunto  ave- 
vano  fatta  fvanire  ogni  fperanza  di  pa-  l7$  \7 5/ 
ce.  Imperciocché;  fe  avellerò  voluto  en-  Uv.xxjj. 
trare  in  difputa  , avrebbero  agevolmen-  r?* 
te  potuto  replicare  al  Senatore  Cartagi- 
nefe  , che  aveva  torto  nel  pretendere  di  1 f - 

paragonare  il  Trattato  di  Lutazio  , che 
fu  poi  cangiato , con  quello  d’  Afd ruba- 
le ; poiché  in  quello  di  Lutazio  dicevali 
efprelTamente  , chenon  aveffe  forza  ^fe  non 
fojfe  approvato  dal  Popolo  Romano  ; lad- 
dove in  quellod’ Afdrubale  non  v’ era  per 
verun  conto  sì  fatta  eccezione , e di  più 
era  (lato  confermato  da  un  lìlenzio  di 
tanti  anni,  in  vita  d’ Afdrubale  rnedefi- 
mo  , e dopo  la  morte  di  lui . Ma  quatt- 
ri’ anche  avellerò  voluto  i Cartaginelì  at- 
tenerfi  al  Trattato  di  Lutazio , recavano 
in  elfo  abballanza  comprefii  Saguntini 
ne’  termini  generali  di  Confederati  d'amen - 
due  i Popoli  ; non  ifpecificando  quella 
claufula  quelli  eh’  erano  allora  , nè  ec- 
cettuando quelli  che  coll’  andar  del  tem- 
po potevano  divenire  Confederati  . Ora 
elfendofi  fu  quello  punto  rifèrbata  i .due 
popoli  un’intera  libertà,  riguardo  all’av- 
venire; era  egli  giuilo,  che  nonammet-  r 
tetterò  nettuna  nazione  a far  lega  con,ef- 
Roll.Stor.RorulTvm.V.  Q.  fo 
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Xn.  ' di  R.  fo  loro , per  quanti  fervigi  ne  averterò  ri- 
534.  in.  cevuti,  o che  non  proteggefsero  quelle, 
G.  c.  2l8-che  vi  avefsero  ammefse  ? Il  più  , che  i 
Romani  e 1 Cartaginefi  potevano  vicen- 
' ■ devolmente  efìgere  gli  uni  dagli  altri  , 
era  che  non  proccurartero  di  fviarfi  i lo- 
-V(\  ro  Confederati  , e che  que’  popoli  , che 
averterò  voluto  paifare  dall’uno  all’altro 
V eie*  PartIt0"  non  v*  follerò  ricevuti  . 
nc  della  te-  Polibio  , da  cui  Tito  Livio  ha  cavato 
condì  guer*  tutto  ciò  che  fin  qui  s’  è detto  , aggiu- 
n Punica . gne  un’  altro  rifletto  , che  Livio  non  a- 
vrebbe  dovuto  ommettere  . S’  inganne- 
rebbe a partito,  dice  Polibio,  chi  fi  pen- 
fatte , che  la  prefa  di  Sagunto  fatta  da 
Annibaie  foffe  fiata  la  prima  e vera  ca- 
gione della  feconda  guerra  Cartaginefe , 
efsendone  efsa  fiata  il  principio  sì  , ma 
non  già  la  cagione.  11  difpiacere  ch’eb- 
bero i Cartaginefi  d’ aver  ceduta  con  trop- 
pa facilità  la  Sicilia  col  Trattato  di  Lu- 
tazio , che  terminò  la  prima  lor  guerra 
contra  i Romani  ;T  ingiufiizia  e la  vio- 
lenza di  quefii  , che  approfitta  ronfi  de’ 
torbidi  follevatifi  nell’  Africa  per  toglie- 
re a quelli  anche  la  Sardegna  , e im- 
por loro  un  nuovo  tributo,  e finalmen- 
te le  conquide  fatte  da’ Cartaginefi  in  I- 
fpagna,  che  infpirarono  loro  alterigia,  e 
ardire  , e a’ Romani  apprenfione  e in- 
quietezza , furono  le  vere  cagioni  della 
rottura  del  Trattato  ; Se  fi  confiderafse 
femplicemente  la  prefa  di  Sagunto  ; tut- 
to il  torto  farebbe  dalla  parte  de’  Carta- 
. ' T ginefi 
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ginefi  , che  non  potevano  /òtto  qual  fi  A»,  di  K« 
fia  pretefio  porre  l’ afsedio  ad  una  Cit-  5J4-  in. 
tà  comprefa  fuor  d’ ogni  dubbio  nel  Trat-  & *l* 
tato  di  Lutazio  , come  confederata  di 


toglieva  il  Trattato  la  libertà  a1  due  po- 
poli di  fare  nuovi  Confederati.  A rimi- 


noli hanno  i Cartaginefi  la  menoma  fcu- 
fa.  Ma  chi  ritorna  un  poco  piò  addietro  ? 
e va  fino  al  tempo  , in  cui  i Romani 
tolfero  a quelli  la  Sardegna  per  forza  , e 
fenza  veruna  ragione  impofero  loro  un 
nuovo  tributo-,  infogna  che  confe/Ii  ( è 
Tempre  Polibio , che  parla  ) che  rifpetto 
a quelli  due  punti  non  v’ è modo  dificu- 
fare  in  verun  conto  la  condotta  de’ Ro- 
mani , perchè  fu  unicamente  fondata  full* 
ingiuflizia  e fulla  violenza  Quanto  a 
me , fono  del  parere  di  Polibio , che  que- 
lla fia  fiata  una  macchia  alla  lor  gloria, 
che  nefluna  delle  loro  più  belle  azioni 
potè  giammai  cancellarla . Ma  dimando 
fidamente  , fe  l’ ingiuflizia  de’  Romani, 
notoria, è vero,  ma  però  precedente  , di- 
fpenfava  i Cartaginefi  dall’cflèrvare  un 
Trattato,  che  con  tutte  le  formalità  era  fia- 
to conchiufo  dappoi  , e fe  quella  era  unaler. 
gittima  ragione  di  muover  loro  la  guerra. E’ 
cofa  ben  rara, che  in  sì  fattiefami  di  Tratta-' 
tifi  proceda  con  candidezza, e che  fi  pren- 


Roma . E’  vero  che  quando  fu  fiipulato 
quello  T rateato , non  erano  i Saguntini 
entrati  per  anche  in  lega  co’  Romani  ; 
ma  è vero  ed  evidente  altresì , che  non 


rare  la  cofa  fidamente  da  quella  parte  , 
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An.  dì  r.  da  per  legge  il  non  avere  in  ciò  altra 
c!c.  2*1 8 8uida  e interprete  che  la  giufiizia . 

Gli  Amba-  Gli  Ambafciadori  di  Roma  giufta  1* 
fciadori  de’ ordine  che  avevano  avuto  alla  loro  par- 
afano i tenza  * Pa^arono  da  Cartagine  nella  Spa- 
ffpagna  °na  P«  veder  di  tirare  in  amicizia  co’ 
nella  Gal-  Romani  i popoli  di  quella  Provincia  , o 
li»  . per  lo  meno  per  diftornarli  da  quella  de’ 

zZ ao XL  Carta§inefi  • 1 Bargufiani  * , a’  quali  fe- 
cero la  prima  lor  vifìta  , mal  contenti 
de’ Cartagine  fi  , il  di  cui  giogo  era  loro 
divenuto  infopportabile  , li  accollerò  con 
molti  Pegni  di  benivolenza  ; e il  coftoro 
efempio  fece  nafcere  nella  maggior  par- 
te delle  nazioni  , che  fono  di  là  dall’ 
Ebro  , la  brama  di  prendere  un  nuovo 
partito  . Andarono  pofcia  a trovare  i 
Volfciatii  ; ma  eflfendófi  fparfa  per  tutta 
la  Spagna  la  rifpofia  che  n’  ebbero  , fe- 
ce perdere  agli  altri  popoli  Pinclinazio- 
' ne  che  aver  poteflfero  di  collegarfi  co’ 
Romani  ..  Non  vi  vergognate  ( dilfe  loro 
il  più  anziano  di  quell’AlTemblea , dove 
ebbero  udienza  ) di  chiederci  , che  pre- 
feriamo la  vojlra  amicizia  a quella  de' 
Cartagine/i , dopo  ciò  eh ' ejfa  ha  poco  an- 
zi coflato  a'  poveri  Saguntini , trattati  da 
voi , comecché  loro  Alleati  , con  crudeltà 
maggiore  nell'  abbandonarli  , di  quella  che 
ha  fatto  Annibale  loro  nemico  conrovina- 
re la  loro  Citta  ? Seguite  il  mio  conftglio , 
e andate  a cercare  amici  in  paefi  , ne' 
quali  non  fta  per  anche  paffuta  la  noti- 
zia 


* Popoli  tra  U Catalogna  e l' Aragona. 
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zia  della  di  [grazi  a de'  Saguntini  . Le  ro~  An. 
vine  di  quella  mal  avveri  turofa  Città  fer-  SJ4- 
vono  a tutti  i popoli  della  Spagna  di  le - * ' 
zio  ne  funejla  sì  , ma  [aiutare  , che  info- 
gna a non  predar  punto  di  fede  a'  Roma-* 
ni.  Terminato  il  ragionamento , fu  loro 
ordinato  che  ufciflero  ienz’ indugio  dalle 
lor  terre  ; nè  miglior  trattamento  ripor- 
tarono dagli  altri  popoli  della  Spagna, 
verfo  de’  quali  volfero  il  lor  cammino  . 
Però  dopo  d’aver  trafcorfa  inutilmente 
tutta  la  Spagna , pattarono  nella  Gallia, 
e vennero  di  primo  tratto  a Rofcino- 
ne  (a). 

Era  cottume  fra’  Galli  di  comparire 
nelle  lor  Radunanze  armati  di  tutto  pun- 
to ; la  qual  cofa  a primo  lancio  fu  alla 
villa  degli  Ambafciadori  Romani  un’ 
oggetto  affai  fpaventevole  . Ma  fu  ben 
peggio  j quando  dopo  d’aver  efaltata  la 
gloria  e il  valore  de’ Romani,  e T am- 
piezza del  lor  dominio  , chiefèro  a que’ 
Galli',  che  negattero  il  patteggio  per  /e 
loro  terre  e Città  a’  Carraginefì,  che  por- 
tavano la  guerra  in  Italia  : Imperocché 
follevottì  nell’  Adunanza  un  sì  gran  mor- 
morio feguito  da  frequenti  fcoppj  di  rifa, 
che  gli  Anziani  del  Magittrato  poterono 
a gran  fatica  trattenere  l’ impeto  de’piit 
giovani  : tanto  sfrontata  e fuor  di  ra- 
gione parve  la  loro  dimanda,  che  i Gal- 
li per  aver  riguardo  all’Italia,  fi  tiratte- 
ro  addotto  da  fe  fletti  una  guerra  peri- 
Q.  3 cola- 

ci Città  in  vicinanza  di  Perpignano. 
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colofa  , ed  efponeflero  le  loro  terre  al 
Taccheggio  per  confervare  le  altrùi . Ma 
quietato  alla  fine  il  tumulto,  il  più  vec- 
chio xifpofe  agli  Ambafciadori  : „ Non 
„ aver  giammai  i Galli  ricevuto  fervi- 
„ gio  da’  Romani  , nè  ingiuria  da’  Car- 
a,  taginefi  , che  dovefife  obbligarli  a pren- 
„ der  le  armi  a favore  degli  uni  contro 
M degli  altri  ; e che  per  lo  contrario 
3,  erano  bene  informati  che  i lor  nazio- 
„ nali , che  avevano  pollo  piede  in  Ita- 
5,  Iia  , ricevevano  da’  Romani  pefTuni 
„ trattamenti , avendoli  efiì  cacciati  dal- 
„ le  terre  che  avevano  acquillate  , ag- 
„ gravati  di  tributi  , e caricati  d’ogni 
„ forte  d1  oltraggi . 

Nè  trattamento  più  favorevole  ripor- 
tarono dagli  altri  popoli  in  tutto  il  redo 
della  Gallia,  falvo  che  da  quelli  di  Mar- 
iìglia,  che  foli  gli  accolfero  come  ofpiti 
è come  amici.  Qlìèui  Alleati  altrettan- 
to diligenti  quanto  fedeli , parteciparono 
loro  tutto  ciò  che  giovava  a’ Romani  di 
fapere , dopo  d’ averne  prefa  eglino  fleflì 
efattiffima  informazione . 

Diedero  loro  contezza,  che  Annibaie 
li  aveva  prevenuti  nell’  afificurarfi  dell’  ami- 
cizia de’ Galli  ; ma  che  quella  .nazione 
feroce  e avida  di  danaro  non  farebbe 
del  fuo  partito  , fe  non  in  quanto  egli 
avefie  cura  di  guadagnarne  i principali 
a forza  di  donativi  . 

Trafcorfe  eh’  ebbero  in  quella  forma 
gli  Ambafciadori  le  varie  Provincie  della 

Spa- 
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Spagna  e della  Gallia  , fe  ne  ritornalo-  An.  di  R. 
no  a Roma  dove  giup  fero  poco  dopo 
che  i Confoli  partirono  per  le  loro  Pro- 
vincie , e trovarono  tutti  i cittadini  oc-  ( • 
cupati  col  penfiero  nella  guerra  che  fi 
riputava  imminente  , tenendo  ognuno 
per  cofa  certa , che  Annibaie  avelie  già 
palfato  PEbro . 

Quelli  intanto , prefo  eh’  ebbe  Sagun- 
to,  era  andato  a filmare  a Cartajgdflàkal?J{rareiB 
e quivi  Teppe  tutto  quello  eh’  era  fegui-  Italia  . - 
to  a riguardo  luo , tanto  in  Cartagine , Enumera- 
quanto  in  Roma  . Onde  confiderandofi 
non  folo  come  Capo-,  ma  eziandio  co-  cmagine- 
me  autore  e cagione  della  guerra,  diftri-  f, . 
huì  o vendè  tutto  il  bottino  che  gli  r e-  Poi/b.  in* 
flava  ; e veggendo  che  non  v*  era  te.rn-  1871 1 -* 
po  da  perdere  , fece  chiamare  a fu  ì fal- 
dati Spagnuoli , e diflTe  loro  ramici,  h 
credo  beniffiimo  che  comprendiate  da  vot 
mede  fimi , che  dopo  aver  pacificata,  tutta 
la  Spagna  , il  folo  fipediente  che  ci  r linci- 
ne da  prendere  , fe  non  vogliamo  'biporte 
le  armi  e licenziare  gli  Eferciti , è quel- 
lo di  portare  la  guerra  altrove  . brìi-, 
perocché  non  poffiama  proccurare  a quejlc 
nazioni  que'  vantaggi  che  porta  fiero  la 
pace  e la  vittoria  , fe  non  andando  con- 
tra  que'  popoli , la  disfatta  de'  quali  poffa 
acquiflarci  e gloria  e ricchezze  . Ma  fic- 
carne la  guerra  che  fiamo  per  intrapren- 
dere , farà  da  farfi  in  paefie  lontano , e 
perciò  può  dar/i  il  cafo  che  non  torniamo 1 
sì  prefio  alla  patria  ; fe  alcuno  di  voi 
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brama  d'andare  a vedere  il  fio  paefe  e 
la  fua  famiglia  , glielo  concedo  . Ritorne- 
rete ad  unirvi  ne'  primi  giorni  della  Pri- 
mavera , acciocché  / otto  la  protezione  de- 
gli Dei  diamo  principio  ad  una  guerra  , 
che  ci  colmerà  di  ricchezze  e di  gloria . 

Molto  piacere  diede  a’  foldati  quella 
licenza  data  loro  dal  Capitano  fpontanea- 
mente  ; conciofìacchè  ardevano  quali  tutti 
dì  eftremo  deliderio  di  rivedere  la  patria, 
da  cui  prevedevano  di  dover  lungamente 
reflar  lontani . Il  ripofo  da  loro  goduto  du- 
rante l’ Inverno  , frappolìo  alle  fatiche  che 
avevano  già  {offerte,  e a quelle  che  foffrir 
dovevano  nell’  avvenire  , aveva  rimelfo 
ne*  corpi  e negli  animi  loro  tutto  il  vi- 
gore, ch’era  necelfario  per  l’efécuzione 
dì  nuove  imprefe  ; talché  non  mancaro- 
no di  trovarli  tutti  nel  principio  della 
primavera  al  luogo  alfegnato . 

Annibaie  , fatta  la  ralfegna  delle  di- 
verie nazioni  che  componevano  il  fuo 
efercito  , ritornò  a Cadice  , che  non 
meno  che  Cartagine  era  una  Colonia 
de’  Fenici  y per  adempiere  i voti  che  ave- 
va fatti  ad  Ercole  , a cui  ne  fece  di  nuo- 
vi per  ottenere  un  profpero  fucceffo  de’ 
Tuoi  difegni . Ma  non  avendo  egli  meno 
volto  il  penfiero  alla  difefa  della  patria, 
che  all’alfalire  i nemici,  rifolvè  di  lafcia- 
re  in  Africa  forze  molto  confiderabili 
per  metterla  in  ficurezza  dagli  attentati 
de’  Romani  , in  cafo  che  avelfero  imra- 
prefo  di  farvi  uno  sbarco  per  mare  , nel 

men- 
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mentre  ch’egli  traverfalTe  la  Spagna  e la  S3+-  in. 
Gallia  , per  paffare  in  Italia  per  via  di  G- c*  *l8< 
terra  . A quello  fine  fece  alfoldar  genti 
nell’  Africa  e nella  Spagna  , maffime 
frombolieri  e arcieri  ; ma  volle , che  gli 
Africani  militaffero  nella  Spagna  , e gli 
Spagnuoli  nell’  Africa  , giudicando  che 
Tenderebbero  miglior  fervigio  in  un  pae- 
fe  ftraniero  che  nel  loro  proprio  ^ partico- 
larmente perchè  con  sì  fatto  fcambio 
contraevano  una  vicendevole  obbligazio- 
ne di  ben  difenderli  . Mandò  in  Africa 
tredici  mila  ottocento  cinquanta  fanti 
armati  di  feudi  leggieri , e ottocento  fet- 
tanta  frombolieri  delle  Ifole  Baleari  , con 
mille  dugenro  uomini  a cavallo  di  varj 
paefi  . Mife  una  parte  di  quelle  milizie  * 

in  Cartagine  per  guarnigione  , diftribuen- 
do  il  rimanente  per  l’Africa  ; e nello 
{ledo  tempo  ordinò  che  fi  levaflfero  nel- 
le diverfe  città  della  Provincia  quattro 
mila  uomini,  tutta  gioventù  fcelta,che 
fece  poi  condurre  a Cartagine,  non  tan- 
to per  la  difefa  di  efia  città,  quanto 
perchè  ferviflero  d’ ortaggi. 

Ebbe  eziandio  il  penfiero  alla  Spagna,  E * ,queI* 
che  giudicò  di  non  dover  porre  in  di- 
menticanza  ; tanto  più  ch’era  informa- dove  lafci* 
to  avere  gli  Ambafciadori  de’  Romani  Aidrubaie 
fatto  ogni  sforzo  per  ridurre  que’  popoli  fu0  frMet* 
ad  entrare  nel  loro  partito  . Diede  ad  uv  XXI 
A fd rubale  fuo  fratello  , giovane  ardito  ai.  ’ 
e intraprendente  , il  carico  di  difendere  PoW- II1- 
quella  Provincia  , fomminiilrandogli  a ! 

Q.  5 tale 
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An.  di  R.  tale  effetto  forze  tratte  la  maggior  parte 

C C !ai8  Africa  ; cioè  a dire  undici  mila  otto- 
' cento  cinquanta  fanti  Africani , trecento 
.Liguri , e cinquecento  frombolici  Balea- 
ri . A quello  Corpo  di  fanteria  , ve  ne 
aggiunfe  un’  altro  di  cavalleria  , cioè 
quattrocento  cinquanta  Libifenici  , mille 
ottocento  parte  Numidi,  e parte  Mauri- 
tam  , di  quelli  che  abitano  lungo  l’Ocea- 
no,  e dugento  Ilergeti,  che  fono  nazio- 
ne Spagnuola  . E affinchè  nulla  man- 
calfe  a ciò  che  componeva  in  que’  tem- 
pi le  forze  degli  eferciti  di  terra  , mife 
appreffo  a quelli  ventuno  elefanti  : Fi- 
nalmente , ficcome  teneva  per  certo  che 
i Romani  intraprendelfero  qualche  cofa 
per  mare  , dove  avevano  riportata  quel- 
la famofa  vittoria  che  diede  fine  alla  pri- 
ma guerra  fra  effi  e i Cartaginefi  , la- 
fciò  a fuo  fratello  cinquanta  galere  Quin- 
queremi , due  Quadriremi , e cinque  Tri- 
remi . Diedegli  pofcia  molte  fagge  am- 
monizioni circa  la  maniera,  con  cui  do- 
veva condurli  , o verfo  gli  Spagnuoli  o 
verfo  i Romani  fe  follerò  venuti  ad 
alfalirlo . 

Veggiamo  fin  dal  principio  di  quella 
guerra  il  modello  d’un’  eccellente  Capi- 
tano nella  perfona  di  Annibaie  , eh’  è 
'<  sì  faggio  e perfpicace  nel  provvedere  , 

che  nulla  gli  sfugge  alla  villa  ; che  dà 
i fuoi  ordini  per  ogni  parte  dove  fono 
necelfarj  ; che  prende  per  tempo  tutte 
le  precauzioni  atte  a far  riufeire  i fuoi 
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difegni  ; che  profeguifce  coftantemente  aAn.  di  R. 
condurre  a fine  quelli  che  ha  formati , e S3+-  In. 
non  ne  forma  fe  non  de’  grandi  ; e che  G' c'  ll8' 
in  fomma  fa  comparire  una  così  perfet- 
ta cognizione  del  guerreggiare  , che  fe 
forte  flato  meno  giovane , potrebbe  erter 
creduta  effetto  d’una  confumata  fperienza . 


§.  iU 

Annibale  s afficura  dilla  buona  volontà 
de  Galli  . Affegna  alle  milizie  il  gior- 
no della  partenza  . Suo  fogno  e vi/io - 
ne . Marcia  ver/o  i Pirenei . Cammino 
che  dovette  fare  per  poffare  da  Carta- 
gena  in  Italia  . I Galli  favorirono  il 
fuo  pa {faggio  fulle  lor  terre . Ribellio- 
ne de'  Boi  contro  i Romani  . Disfatta 
del  Pretore  Manlio  . J Confoli  parto- 
no , ciafcheduno  per  la  loro  Provincia. 
P.  Scipione  arriva  per  mare  a Marfi- 
glia . Sente , che  Annibaie  è in  punto 
di  poffare  il  Rodano  . Paffaggio  del 
Rodano  fatto  da  Annibale  . Incontro 
degli  flaccamenti  inviati  da'  due  parti- 
ti . Deputazione  de'  Boi  verfo  Anniba- 
ie . Sua  conclone  a'  faldati  prima  d' im- 
pegnarli nelle  Alpi  . P.  Scipione  tro- 
va partito  Annibaie  . Quefio  profegui - 
fce  il  fuo  cammino  verfo  le  Alpi . Pre- 
fo  per  arbitro  fra  due  fratelli  , ripone 
il  maggiore  fui  Trono.  Suo famofo.paf- 
f aggio  delle  Alpi  . Grandezza  e pru- 
denza di  quell ’ intra  prendimelo  . 

Q.  6 Prov- 


£ 

^1  VI 

r.** 

,Ì$V 


» Vi-. 


i<wy 


mit  ìr;  . r 


■-afe 


bp'Cóògft’ 


37*  P.  Con.  Tir.  Semp.  Cons. 

An.  di  R.  Provveduto  eh’ ebbe  Annibaie  alla  ficu-' 
G^c^is  rezza  dell’  Africa  e della  Spagna , non 
Annibale  attendeva  più  altro  che  1’  arrivo  de’  cor- 
s’ afficu ra  rieri  che  i Galli  dovevano  mandargli, 
della  buo-  e le  iftruzioni  che  fperava  da  loro  circa 

de’GaUi11*  a ^el  Pae^"e  i eh’  è al  piè  delie 

Poiyb.  ili.  Alpi  e vicino  il  Po  ; il  numero  degli 
i88.  abitanti  ; fe  erano  genti  bellicofe  ^ e fe 
nella  guerra,  che  poc’ anzi  avevano  avuta 
contro  i Romani,  era  rimafo  loro  alcun 
fentimento  d’  indignazione  contra  i Ini* 
vincitori  . A tale  oggetto  aveva  fpediti 
con  diligenza  corrieri  a tutti  i Regoli 
della  Gallia , tanto  a quelli  che  regnava- 
no di  qua  dalle  Alpi , quanto  agli  altri 
che  dimoravano  full’ Alpi  ftefie;  rifoluto 
di  non  combattere  contra  i Romani  in 
altra  parte  che  nell’Italia , e giudicando 
che  gli  abbifognavi  il  foccorfo  de’  Galli 
per  vincere  gli  oftacoli  che  troverebbe 
nel  fuo  pafsaggio  . Si  ftudiò  dunque  di 
guadagnare  coronativi  i loro  Principa- 
li , che  fapeva  efserne  avidiffimi , e affi- 
.curarfi  in  tal  guifa  l’affezione  e la  fe- 
deltà d’  una  parte  de’ popoli  . Giunfero 
finalmente  i corrieri  , e l’ informarono 
delle  difpofizioni  de’  Galli  , che  l’ atten- 
devano con  impazienza  ; della  (Iraordi- 
naria altezza  dell’  Alpi  , e della,  fatica 
che  doveva  afpettarfi  di  fare  nel  pafsar» 
le  , quantunque  un  tale  pafsaggio  non 
fofse.  afsolutamente  impraticabile. 

Affegna  / \\  primo  aprirfi  della  primavera  , An- 

*:* ;i  *'  nibale  ebbe,  cura  che  le  milizie  ufcjfsero 

giorno  I. 
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da’  luoghi  , ne’  quali  avean  prefo  quar-  An.  di  r. 
tiere  l’inverno  ; avendolo  eftremamente  534- In. 
incoraggiato  le  novelle  chs  aveva  avute  ®el£‘  ai8, 
da  Cartagine  di  ciò  che  fi  era  operato  tenz»1?*" 
a fuo  favore  . Sicuro  dunque  della  buo-  Poifb.iu. 
na  volontà  de1  Tuoi  Concittadini , comin-  l8?* 
ciò  fin  d’ allora  ad  annunziare  aperta* 
piente  a’  foldati  la  guerra  contra  i Ro- 
mani , rapprefentando  loro,,  in  qual  gui- 
fa  avefiero  effì  dimandato , che  ed  egli, 
e tutti  i Capi  dell’  efercito  fofiero  lor 
dati  in  mano.  Tenne  ancora  un  lun- 
go ragionamento,  efponendo  loro  con 
termini  vantaggioll  la  fertilità  del  pae*- 
fe  , in  cui  erano  per  entrare  ; la  buo- 
na volontà  de’  Galli  ; e la  confedera- 
zione che  far  dovevano  con  effe  loro,,, 
foldati  nfpofero  concordemente  efier 
pronti  a feguirlo  da  per  tutto  ; ed  egli, 
lodato  il  loro  coraggio,  annunziò  loro 
il  giorno  della'  partenza  , e licenziò  la 
Radunanza . 

Venuto  il  giorno  afiegnato  , fi  mifè  Sogno  e 
in  marcia  alla  tefia  di  novanta  mila  fan- 
ti,  e circa  dodici  mila  cavalli,  e pattato  L(nv"1  xxi 
in  vicinanza  d’  Erovifia  , * s’avanzò  ver-  22. 
fo  l’Ebro,  fenz’  allontanarli  dalle  fpiag- 
ge  marittime  . Vide  quivi  in  fogno  , per  J 
quanto  vien  detto  , un  giovane  d*  una 
fembianza  e d’  una  ttatura  che  oltrepaf' 
fava  l’umana  , che  gli  ditte  efier  man- 
dato 
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* Non  fi  fa  fuc! fumati?  {a  fifjazjons  dì  qua 
fia  Città,  .4»?  «5 
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Ab.  dì  R.  dato  da  Giove  per  condurlo  in  Italia  , 
5J4-  In.  Aggiungono  , che  gli  ordinò  di  feguirlo 
’ Zl8‘  lenza  ritirare  lo  fguardo  da  lui  per  vol- 
gerlo altrove  ; e che  in  fatti  il  feguì  con 
un  nfpetto  mefcolato  di  fpavento , fenza 
girar  l’occhio  in  altra  parte  . Ma  che 
non  potendo  pofcia  refiltere  a quella  cu- 
riofità , che  è connaturale  agli  uomini  , 
inaHime  nelle  cofe  che  vengono  lor  proi- 
bite y fi  voltò  indietro  per  vedere  qual 
folle  l’ oggetto  , di  cui  gli  veniva  inter- 
detta la  villa  : Che  fcoprì  allora  un  fer- 
pente  di  fmifurata  grandezza  , che  ag- 
girandoli intorno  a’ virgulti,  li  rovefcia- 
va  a diritta  e a linillra  con  grandilfimo 
ilrepito  : Che  nel  tempo  Hello  comincia- 
rono a mormorare  i tuoni  , dietro  a’ 
quali  feguì  un  fierilfimo  temporale  : Che 
finalmente  dimandando  cofa  fignificalTs 
sì  fatto  prodigio,  gli  fu  rifpoflo  che  pre- 
fagiva  la  defoìazione  dell’  Italia  ; ma 
che  profegnilfe  il  fuo  cammino  fenza 
. v cercar  più  oltre  , perchè  quello  era  un’ 
avvenimento  che  il  deilino  voleva  te- 
nere occulto . 

Marcia4*  ^e  c^e  ^ia  quello  fogno,  del  quale 
verfo  i ' Polibio  non  fa  parola  , Annibaie  pafsò 
Pirenei  . 1’  JEbro  , affali  *■  i popoli  che  abitava- 

Poifb.liì,  no  que’ luoghi , per  gli  quali  pafsò  dall’ 
L'I  XXI  kbro  fino  a’ Monti  Pirenei  , e diede  pa- 
21  ' ' recchie  battaglie  affai  fanguinofe  , nelle 

quali 

• GV  Tlttgitf , » Birgufianì  , gli  Ertncfiani  e 
gli  Andofiani . " 
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quali  perché  anch’  egli  buon  numero  diAn. 
gente  . Soggiogò  tuttavia  quelle  contra-  534. 
de  , e le  diede  in  governo  ad  Anno-G,c‘ 
ne  , affine  di  refiar  padrone  di  quegli  ftret- 
ti  fentieri  che  feparano  la  Spagna  dal- 
la Gallia  ; lafciandogli  , sì  per  guar- 
dia di  que’  paefi  , che  per  tenerne  in 
dovere  gii  abitanti  , dieci  mila  fanti  e 
mille  cavalli  , e con  regnandogli  i ba- 
gagli di  que’  faldati  che  dovevano  feguir^ 
lo  in  Italia' . 

Seppe  intanto  che  tre  mila  Carpeta- 
ni  , (paventati,  dalla  lunghezza  del  cam- 
mino , e dall’  altezza  delle  Alpi  che  fi 
figuravano  imponìbili  a formontarfi  , fi 
erano  volti  di  nuovo  verlb  i loro  paefi . 
Comprefe  egli  da  una  parte  che  nulla 
guadagnerebbe  , fe  tentalfe  di  ritenerli 
con  la  dolcezza  ; e dall’  altra  ebbe  ti- 
more d’  inafprire  gli  animi  feroci  degli 
altri  , fe  v’  avelie  impiegata  la  forza  . 
Onde  prendendo  con  politica  defirezza 
una  firada  di  mezzo  , congedò  , oltre 
a quel  numero  , più  di  fette  mila  fol- 
dati  , a’  quali  s’ avvide  che  quella  guer- 
ra più.  non  piaceva  , fingendo  che  di 
fuo  ordine  parimente  1 Carpetani  fi  fof- 
fero  ritirati  . Con  quella  faggia  con- 
dotta prevenne  il  cattivo  eflfeito  che  a- 
vrebbe  potuto  produrre  nel!  efercito  la 
cofioro  partenza  , fe  folle  venuta  a no- 
tizia ; e lafciò  agli  altri  foldati  la  fpe- 
ranza  d’  ottenere  la  loro  licenza , quan- 
do 1’  avellerò  chieda  ; motivo  pollerne 

per- 


di R. 
In. 
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An.  di  R-per  obbligarli  a feguirlo  di  buona  vo- 
In>  „ glia  , e per  non  iftaacarfi  di  militare 
C‘C  “Sfotto  di  lui. 

Trovandoli  allora  V elèrcito  fcarico 
, de’  bagagli  , e comporto  di  cinquanta 
mila  fanti  , nove  mila  cavalli  , e tren- 
tafette  elefanti , Annibaie  gli  fece  pren- 
dere il  cammino  per  gli  Monti  Pirenei 
per  andar  a palfare  il  Rodano . Era  for- 
midabile queft’  efercito  , non  tanto  per 
io  numero  , quanto  per  lo  valore  de' 
foldati  , che  per  molti  anni  avevano 
militato  in  Ifpagna  , e apprefo  il  me- 
ftiere  della  guerra  fotto  i più  bravi  Ca- 
pitani che  avelie  avuto  in  verun  altro- 
tempo  Cartagine . 

C*mtririo,  Polibio  ci  dà  in  poche  parole  un’idea 
eh’  ebbe  a affai  chiara  dello  ipazio  che  s’  interpo- 
b/le  per''1  neva  ^ra  <JUe’  luoghi  , che  fll  d’  Uopo 
pafTare  ad  Annibaie  di  traverfare  per  giugnere 
Canasena  in  Italia  . Da  Cartagena,  donde  fi  par- 
p ' ti  fino  all’  Ebro  , fi  contano  due  mila 
192^193.  dugento  liadj  (rio.  * leghe  di  Fran- 
cia): Dall’  Ebro  fino  ad  Emporio  , pic- 
cola città  marittima , che  fepara  la  Spa- 
gna dalla  Gallia  , fecondo  Strabone  , 
mille  feicento  ftadj  ( 80.  leghe  ) : Da 
Emporio  fino  al  paffaggio  del  Rodano , 
un’  eguale  fpazio  di  mille  feicento  rta- 
dj  ( 80.  leghe  ) : Dal  paffaggio  del 
Rodano  fino. all’ Alpi  , mille  quattro- 
cento  rtadj  ( 70.  leghe  ) : Dalle  Alpi 
' . - fino 

■ • La  valutazioni  de  flaij  in  leghe  è fatta  qui 
fui  fiidi  di  vinti  flfidj  lega . 
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fino  alle  pianure  dell’  Italia  , mille  du-An.  dì  fc. 

gento  iladj  ( 60.  leghe  ):  Da  Cartage->*4  In. 

na  dunque  fino  in  Italia  lo  fpazio  è di0,  11  ' 
otto  mila  ttadj , che  vale  a dire  di  quat- 
trocento leghe  , e tali  mifure  debbo- 
no etter  giutte  , poiché  riferifee  Polibio 
che  i Romani  avevano  efattamente  di-  ' 

ftinta  quella  firada  con  ifpazj  di  otto  * 
fiadj , o fia  un  miglio  Romano  per  cia- 
fcheduno  . 

• Annibaie  , pattati  eh’  ebbe  i Pirenei,-1  Galli fa- 
andb  ad  accamparli  vicino  alla  città  * 
d’  llliberio  . Non  era  occulto  a1  Galli  ,glo  d’  Ari. 
eh’  egli  la  voleva  contro  all’  Italia  , enibale  ful- 
perciò  avevano  a principio  dati  contraf- je  lor  Ter" 
iègni  di  buona  volontà  a’ Deputati  che  pòijh.m. 
aveva  loro  mandati  . Ma  fèntendo  poii9S. 
che  aveva  Ibttomefiì  con  la  forza  molti Liv- 
popoli  della  Spagna  di  là  da’  Pirenei,  e24* 
che  aveva  lafciate  grotte  guarnigioni  ne’ 
loro  paefi  per  tenerli  a freno  ; il  timore 
di  vederli  foggettati  non  men  di  loro, 
li  fece  ricorrere  all’  armi  , e un  gran 
numero  d’ elfi  fi  ragunb  in  vicinanza  di 
**  Rufcinone  . Avvertitone  Annibaie  , 
ebbe  maggior  timore  del  ritardo  che  ar- 
recar potevano  al  fuo  pafsaggio  di  quel- 
lo che  avette  della  forza  delle  loro  armi; 
e ciò  1’  obbligò  ad  inviare  de’  Deputati 
a’  Regoli  del  paefe  , per  dimandar  lo- 
ro un’  abboccamento  . „ Lafciò  in  loro 

„ ba* 

* Chiamata  al  dì  d'  aggi  Coltura  nel  Contado 
di  Rofpt’lione  . 

**  Ticino  a Perfidiano . - 


378  RCoh.  Tib.  Semp.  Cotfs. 

An-  dì  R.  ,,  balìa  o che  venifsero  a trovarlo  vicì- 

jg4-  In.  n0  ad  Uliberio  , dov’  era  accampato , 

O.  c.  ai8.  ^ Q perrnettefsero  , che  s’  approflì- 

„ mafse  «gli  medefimo  a Rufcinone  , 

„ affinchè  la  vicinanza  agevolafse  il  lo-  * 
„ ro  eongrefso  . Che  quanto  a lui  li 
„ riceverenbe  con  giubilo  nel  Tuo  cam- 
„ po  ; e che  quando  amafsero  meglio, 

„ che  andafse  egli  medefimo  a ritrovar- 
},  li  nel  loro,  non  iftarebbe  neppure  un 
„ momento  irrefoluto  a compiacerli  : 

,,  Che  dovevano  confederarlo  comeofpi- 
,,  te,  e non  come  nemico;  e chequan- 
„ do  non  lo  sforzafsero , non  isfoderercb- 
„ be  la  fpada  prima  d’  arrivare  in  Ita* 

„ lia„  . Quello  è ciò  che  fece  dir  loro 
da’  Tuoi  Deputati  . Ma  efsendo  andati 
fui  fatto  i loro  Principi  in  perfona  a ri- 
trovarlo ad  Uliberio  , rimafero  sì  fatta- 
mente appagati  del  cortefe  accoglimen- 
to che  lor  fu  fatto  , e de’  donativi  che 
da  lui  ricevettero,  che  lafciarono  al  fuo 
efercito  tutta  la  libertà  che  gli  abbifo- 
gnava  per  traverfare  il  paefe  i pafsando 
accanto  a Rufcinone. 

-r  Intanto  i Romani  intefèro  da’  Depu- 
tati di  Marfiglia  , che  Annibaie  aveva 
pafsato  1’  Ebro  . Quefio  fu  un  nuovo 
ftimolo  , che  doveva  affrettarli  a dare 
efecuzione  al  loro  difegno  di  mandare 
un’elercito  in  Ifpaena  fotto  il  comando 
di  Publio  Cornelio,  e un’altro  in  Afri- 
ca fotto  la  condotta  di  Tiberio  Sempro- 
nio . Ma  per  quanta  diligenza  ufafsero, 

non 
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non  fu  loro  pofiibile  di  prevenire  quella  An.  di  r. 
del  lor  nemico  . 534  In> 

Nei  mentre  che  i due  Confoli  faceva- 
no  leve  di  foldati  , e altri  preparamen-  dc' 
ti  fi  attefe  con  premura  a terminare  Polyb.  ili. 

le  co fe  che  appartenevano  alle  Colonie,  J93-  >94- 
che  per  1’  innanzi  fi  era  defiinato  di  a£XI’ 
mandare  nella  Gallia  Cifalpina  j.  fi  cin- 
fero  le  città  di  muraglie  , e fi  diede  or- 
dine  a coloro  che  dovevano  abitarvi , di 
trasferii  dentro  lo  fpaziodi  trenta  giorni . 
Ciafcheduna  di  quelle  Colonie  era  difei 
inila  uomini  / una  fu  polla  di  qua  dai 
Po,  e appellata  Piacenza:  l’altra  di  là, 
e fu  chiamata  Cremona  . 

Appena  furono  effe  flabilite  , che  i 
Boi , Tentenno  che  s’ avvicinavano  i Car- 
taginefi  , e promettendofi  d’  aver  da  lo- 
ro grandi  foccorfi  , fi  levarono  dal  par- 
tito de’ Romani  , lenza  darfi  fafiidio  de- 
gli ollaggi , che  avevano  loro  dati  dopo 
P ultima  guerra  . Tirarono  nella  lor  ri- 
bellione gì’  In  fu  bri  , già  difpolli  a folle- 
varfi  per  lo  mal  talento,  che  da  gran  tem- 
po avevano  contra  i Romani  , e uniti 
infieme  diedero  il  guailo  a quella  parte 
di  paefe  , che  da’  Romani  era  fiato  ri- 
partito al  popolo  . Infeguirono  i fuggi- 
tivi fino  aMutina  ( Modena  ) , altra 
Colonia  di  Roma  , a cui  pofero  ezian- 
dio 1’  afiedio  , ^inferrandovi  dentro 
tre  Romani  di  qualità  , eh’  erano  fiati 
mandati  per  fare  lo  fpartimento  delle 
terre  , cioè  a dire  Gajo  Lutazio  , per- 
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An.  di  r.  fonaggi0  Confolare  , e due  vecchj  Pre- 
G.4c.  "Ì8  tor‘  • Quefti  dimandarono  un’  abbocca- 
mento , al  quale  i Boi  accoufenrirono  ; 
ma  poi  , contra  la  fede  data  , s’  alficu- 
rarono  di  loro  , penfandoci  col  mez- 
zo d’  erti  di  poter  ricuperare  i loro 
ortaggi . 

Disfatta  li  fetore  Lucio  Manlio  , che  come 

del  Pretore  £ £ detto  , comandava  un’  efercito 
ini0‘  del  paefe  , intefa  una  tal  nuova,  lo  fe- 
ce marciare  verfo  quella  Città  , fenz’  a- 
ver  prefa  veruna  precauzione  , nè  fatti 
riconofcere  i lìti  , per  la  qual  cofa  in- 
cappò in  un’  imbofcata  , ciré  i Boi  gli 
avevano  tefa  in  un  bofco  , nel  eguale 
entrarono  appena  i Romani  , che  u vi- 
dero addoffo  i nemici  da  tutti  i lati  . 
Manlio  perdè  una  gran  parte  dellr  efer- 
'cito  , e rtentò  molto  a falvarfi  col  ri- 
manente , che  alla  fine  fece  entrare , non 
però  fenza  travaglio  e pericolo  in  Ta- 
neto,  borghetto  fituato  Tulle  rive  del  Po, 
dove  trinceratoli  r fu  non  molto  dopo 
afTediato  da’  nemici  . 

Allorché  fi  Teppe  a Roma  , che  alla 
guerra  ch’era  imminente  contra  i Car- 
taginefi  , vi  s’aggiugneva  eziandio  la 
fóllevazione  de’  popoli  della.  Gallia  , il 
Senato  inviò  in  foccorfo  di  Manlio 
il  Pretore  Gajo  Attilio  con  una  Le- 
gione Romana  , e altri  cinque  mila 
uomini  de’ Collegati , eh’ erano  di  frefeo 
. flati  levati  dal  Confolo  Pub.  Scipio- 
ne . 1 Boi  , intefa  querta  marcia  fi  ri- 
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tirarono  ; e il  Confolo  intanto  - fece 
leva  d’una  nuova  Legione  per  fofìituir- 
la  a quella  , eh’  era  (lata  fpedita  col 
Pretore . » 

Nel  principio  di  quella  fletta  prima- 
vera , in  cui  Annibaie  aveva  pattato  1* 
Ebro  e i Pirenei , i Confoli  , che  ave- 
vano fatti  tutti  gli  apparecchi  neceflarj 
all’  efecuzione  de’  loro  difegni  , fi  mife- 
ro in  mare  : Publio  con  feflanta  navi 
per  andare  in  Ifpagna  , e Tiberio  Sem- 
pronio con  cento  feflanta  navi  lunghe 
a cinque  ordini  di  remi  per  pattare  in 
Africa  . Quelli  entrò  nell’  imprefa  di 
primo  lancio  con  empito  così  grande  ; 
fece  a Lilibeo  preparativi  sì  formidabi- 
li ; radunò  da  tutte  le  parti  foldatefca 
sì  numerofa , che  fi  farebbe  detto  , che 
meditava  di  porre  l’ attedio  a Cartagi- 
ne fubito  che  folle  sbarcato  in  Africa. 

Publio  corteggiando  l’ Etruria  , la  Li- 
guria, e le  montagne  de’ Saliani , arrivò 
in  cinque  giorni  da  Fifa  nelle  vicinan- 
ze di  Marfiglia  , mi  le -a  terra  i’eferci- 
to  , e s’accampò  vicino  alla  prima  di 
quelle  foci  , per  le  quali  il  Rodano 
mette  in  mare  , con  difegno  di  dar 
battaglia  ad  Annibale  nella  Gallia  rtefi 
fa,  prima  ch’ei  fotte  arrivato  all’ Alpi  -, 
lontaniflìmo  dal  credere  che  avelie  di 
già  pattati  i Pirenei.  Ma  quando  Teppe 
che  non  folo  li  aveva  pafsati  , ma  eh’ 
era  eziandio  in  punto  di  pafsare  il  Ro- 
- • dano, 


Alt.  di  t, 
534-  In. 
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I Confoli 
partono  , 
ciafchedu- 
no  per  U 
loro  Pro- 
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Polyb.lll. 
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Publio  ar- 
riva per 
mare  a 
Marfiglia  . 
Intende 
che  Anni- 
baie è vi- 
cino a 
pattare  il 
Rodano . 

Poi, un. 
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dano  , (lette  buona  pezza  perplefso  nel- 
lo ftabilire  il  luogo  dove  potefse  andare 
ad  incontrarlo  . E veggendo  che  i Sol- 
dati non  erano  per  anche  ben  riftora- 
ti  delle  fatiche  della  navigazione  , 'die-  41 
de  loro  alcuni  giorni  di  ripofo  , conten- 
tandoli d’ inviare  , perchè  fcoprifsero  il 
nemico , trecento  foldati  a cavallo  de’ 
più  valorofi  , a’ quali  v’aggiunfe  alcuni 
Galli  , che  militavano  allora  al  foldo 
di  que’ di  Marfiglia  , perchè  fervifsero 
loro  di  guide  e di  rinforzo,  con  ordine 
che  s’  avvicinafsero  al  nemico  quanto 
potefsero  , fenza  però  efporfi  , e folo 
accuratamente  ne  ofservafsero  la  mar- 
cia, il  numero,  e il  contegno  . Quella 
dilazione  fu  molto  falutare  ad  Anni- 
baie ; conciofiacchè  , fe  il  Gonfolo  fi 
fofse  affrettato  d’ andargli  incontro  , e 
fi  fofse  unito  co’ Galli  per  contender- 
gli il  pafsaggio  del  fiume  , avrebbe  po- 
tuto trattenerlo  , e far  andare  a voto 
tutti  i fuoi  difegni . 

Annibaie  avendo  o tenuti  in  dovere 
còl  timore  , o guadagnati  co’  donativi 
tutti  gli  altri  popoli  della  Gallia  , per 
le  terre  de’ quali  aveva  dovuto  pafsare  , 
era  arrivato  quattro  giornate  in  circa 
all*  insù  dell’  imboccatura  del  Rodano 
nel  paefe  de’Volqui  , nazione  podero- 
fa  , che  abitava  vicino  a quel  fiume  ^ 
fopra  amendue  le  rive  . Difperando  effi 
di  poter  difendere  contra  i Cartaginefi 
quella  riva  , per  cui  farebbero  quelli 

entra. 
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entrati  nel  lor  paefe  , pattarono  con 
tutte  le  loro  robe  nell’altra  , e fi  pre- 
pararono a contender  loro  il  pattaggio 
con  la  forza  delle  anni . Tutti  gli  altri 
popoli  che  abitavate?  vicino  al  Rodano, 
e particolarmente  quelli  Tulle  terre  de’ 
quali  Annibaie  fi  era  accampato  , defi- 
deravano  ardentemente  di  vederlo  dall’ 
altra  parte  del  fiume  , affine  di  rellar 
liberi  da  una  sì  grande  moltitudine  di 
foldati , che  cagionava  loro  la  carefiia  . 
Riufcì  però  agevole  ad  Annibaie  di  per- 
vaderli a forza  di  donativi  a mettere 
infìeme  tutte  le  barche  che  avevano  , 
e a fabbricarne  eziandio  di  nuove  . Fece 
egli  pure  far  così  in  fretta  una  firaordi- 
naria  quantità  di  battelli  , di  navicelle  , e 
di  zatte  , nel  lavoro  delle  quali  vi  s’ im- 
piegarono due  giorni , 

I Galli  avevano  prefo  pollo  full’ al- 
tra fponda  , preparati  a contendergli  il 
pafTaggio  ; per  lo  che , non  efier.do  pof- 
fibile  ;-0alj rii  di  fronte  , comandò  che 
un  numero  confiderabile  de’ Tuoi  , lòtto 
la  condotta  * d’  Annone  figliuolo  ci  Bo- 
tni'care , andalfe  a gallare  il  fiume  più 
all’  insù  -,  e a fine  che  il  nemico  non 
vernile  in  cognizione  nè  della  loro  mar- 
cia , nè  del  loro  difegno  , fece  che  par- 
tifsero  fui  principio  della  terza  notte  . 
Ordinò  ad  Annone  , che  con  quella 
parte  dell’ efercito  rimontafse  vtrfo  la 

for- 

* • Quejìo  ì un'  alfa  jìnnont  difftrtntt  da  quel- 
le tb ’ tra  rtflato  in  Ifpjgna . 
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An.  di^  R.  forgente  del  fiume  , che  lo  pafsafse  più 
G 4c.  218.  ^gretamente  che  gli  fofse  potàbile  nel 
primo  fito  facile  che  trovafse  , e che 
facefse  fare  alle  genti  un  lungo  giro  , 
avvicinandoli  a’ nemici  , per  venire  ad 
afsalirli  alla  coda  quando  fofse  tem- 
po . La  cola  r ufcì  conforme  al  fuo  di- 
segno; imperciocché  i Galli,  che  Anni- 
baie aveva  dati  ad  Annone  per  guide  , 
gli  fecero  fare  una  marcia  di  circa  ven- 
ticinque miglia , in  fine  della  quale  gli 
fecero  vedere  un’  Ifoletta  , che  forma  il 
fiume  nel  diramarli , dal  che  ne  viene  , 
eh’ è men  profondo  e più  agevole  a 
varcarli  in  quel  fito  . Lo  pafsarono  dun- 
que * il  giorno  apprelfo  , lenza  trovare  il  | 
menomo  oftacolo , e fenza  che  i nemi- 
ci fe  ne  accorgefsero  : fi  ripofarono  il 
^manente  del  giorno  ; e la  notte  poi  , 
ch’era  la  quinta  , s’avanzarono  lenta- 
mente e con  poco  ftrepito  verfo  il  ne- 
* mico . 

Annibaie  intanto  fi  preparava  aneli* 
egli  di  tentare  il  pafsaggio  . Aveva 
comandato  , che  fopra  le  barche  più 
grandi  montalsero  i lòldati  che  veni- 
vano armature  gravi  , e fopra  le  piu 
piccole  quella  fanteria  eh’  era  armata 
alla  leggiera  : aveva  fatto  difporre  le 
barche  più  grandi  di  fopra  in  fina  lun- 
ga fila  e in  una  medefima  linea  , e le 
più  piccole  di  fotto  , affinchè  foltenen- 
__  do 

* Cudtfi , chi  ftgttiffe  tri»  Re  (temoni  e il  Pòro* 
te  Sento  Spirito . 
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do  quelle  la  violenza  del  corfo  dell’ 
acqua  , quelle  patittero  meno  . Si  pen- 
sò ancora  a far  che  i cavalli  feguifse- 
ro  a nuoto  i battelli,  e a tal  fine  fob- 
ia poppa  d’ etti  fu  pollo  un  foldato  , 
che  ne  teneva  per  la  briglia  tre  o quat- 
tro da  amendue  i lati  . I Cavalli  fu-, 
rono  fatti  entrare  nel  fiume  bardati  , 
acciocché  i foldati  potettero  falirvi  fio- 
rirà fubito  dopo  ilo  sbarco  , e afsalire 
di  primo  incontro  i nemici  . In  que- 
lla guifa  fu  polla  foli’  altra  riva  del 
fiume  non  poca  quantità  di  gente  al 
primo  sbarco. 

Non  incominciò  Annibaie  a far  paf- 
fare  il  fiume  a’ Tuoi  , fe  non  dappoiché 
vide  alzarfi  in  aria  una  fumata  foli’ 
altra  riva  } poiché  quello  era  il  fegno  , 
che  dar  dovevano  quelli  che  con  An- 
none erano  prima  pafsati  . Allora  tutte 
le  fchiere  fi  mifero  tolto  in  politura  di 
dar  principio  ad  un  gran  combatti- 
mento: coloro  eh’ erano  fopra  i battelli 
s’incoraggiavano  gli  uni  cogli  altri  con 
alte  grida:  altri  lottavano,  per  dir  così, 
contra  la  violenta  dell’  onde  ; e quelli 
eh’  erano  ancor  folle  fpiagge  , animava- 
no con  la  mano  e con  la  voce  i com- 
pagni . 1 Barbari  dall’altro  canto  man- 
davano fuori  fecondo  il  loro  cottume 
urli  e grida  fpaventevoli  , urtavano  gli 
feudi  l’uno  contro  dell’altro  , e già  fi 
promettevano  una  ficura  vittoria  . Ma 
fenttndofi  in  quello  ilefso  memento  un’ 
Roll.Stor.Rom.ToivV,  R.  orii- 
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An.  dì  r-  orribile  ftrepito  alle  fpaile  , fi  voifero 
G 4C  1 218  e v^ero  avvampare  tutte  le  loro  ten- 
' 21  ae,€  fi  fentirono  gagliardamente  attali- 

ti  alla  coda . Anni  baie  incoraggiato  dal 
buon  faccetto  , mettendo  in  ordine  di 
battaglia  le  Tue  genti  a mifara  chq  sbar- 
cavano , ed  efortandole  a ben  operare  , 
le  condutte  contra  i nemici . Quefti  già 
/paventati  , e podi  in  difordine  da  così 
inafpettato  avvenimento  , furono  in  un 
r tratto  sbaragliati  e coftretti  a darfi  alla 

fuga.  ... 

Rendutofi'in  un  tempo  fieflò  Annibaie 
■'  /’  padrone  del  pattaggio  , e vincitore  de’ 

Galli  , pensò  incontanente  a far  pattare 
full’ altra  riva  il  rimanente  dell’efercito,- 
e s’ accampò  quella  notte  lungo  via  al 
fiume  . La  mattina  vegnente  , perchè 
correva  voce  che  l’armata  navale  de’ 
Romani  fotte  arrivata  alla  foce  del  Ro- 
dano , fiaccò  cinquecento  cavalli  Numi- 
di , perchè  andattero  a riconofcere  dot’ 
erano  i nemici  , quanto  fotte  il  loro  nu- 
mero , e ciò  che  facevano . 

Rimaneva,  intanto  di  far  che  pattaffe- 
ro  gli  elefanti,  e quefio  era  il  più  ma- 
lagevole ; ma  ecco  qual  modo  fi  tenne  . 
Dal  margine  della  riva  fu  fpinta  innan- 
zi nel  fiume  una  zatta  , lunga  dugento 
piedi , e larga  cinquanta  firettamente  le- 
gata con  grotte  gomone  agli  alberi, ch’era- 
no  piantati  lungo  la  riva,  e tutta  coperta  di 
terra,  di  modo  che  quegli  animali  montan- 
dovi fopra,penfavanodi  camminare  all’ordi- 
nario 
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nario  fapra  il  terreno.  Da  quella  prima  An'  ^ 
zatta  eh’ era  immobile,  pattavano  in  una  q4^ 
feconda  , fabbricata  bensì  alla  fletta  fog- 
gia , ma  non  più  lunga  di  cento  pie- 
di , e attaccata  alla  prima  con  !eg-mi 
facili  a di feioglierfì  . Facevafi  che  degli 
elefanti  le  femmine  precedettero , perchè 
i mafehi  le  feguitavano,  e quando  era- 
no pattati  nella  feconda  zatta,  ftaccava- 
fi  quefta  dalla  prima  , e conducevatt  al- 
1’  altra  riva  , rimorchiandola  con  bar- 
chette ; indi  venivafi  a prendere  quelli 
eh’ erano  rellati  indietro.  Caddero  alcu-  ^ 

ni  d’ elfi  nel  fiume  , ma  vennero  come 
gli  altri  a riva  , fenza  che  neppur  uno 
rettatte  fommerfo  . 

Intanto  ettendolì  incontrate  le  due  par-  fnc0ntro 
tite  , che  l’uno  c l’altro  Capitano  ave-  degli  ftae- 
va  mandate  a feoprire  il  nemico  , ven-  amenti, 
nero  ad  una  zuffa , che  fu  più  fanguino-  ^’d^plr- 
fa  e feroce  di  quello  che  attender  po-  ihi.poift. 
tevafi  da  sì  poco  numero  di  faldati:  im-  IH-  >98- 
perocché  recarono  quali  tutti  feriti , e L,v'  XX1, 
la  quantità  de’ morti  fu  dal  più  almeno  ì’9' 
eguale  da  amendue  le  parti  . I Numidi 
non  fi  diedero  alla  fuga  , nè  cedettero 
la  vittoria  a’ Romani  , fe  non.dopo  un’ 
ottinata  relìflenza,  e nel  punto  che  i ne- 
mici cominciavano  a perdere  affatto  la 
lena  . Dalla  parte  de’ vincitori  rimafero 
fai  campo  centofeffanta  faldati  fra  Galli  e 
Romani,  e i vinti  ne  Jafciarono  più  di 
dugento  . Quella  zuffa  , che  'al  dire  di 
Tito  Livio,  fu  tutto  ad  un  tratto  e il 
R 2 prin- 
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principio,  e il  ' prefàgiodell’efito  di  quel- 
la guerra , fe  giudicare  che  fe  i Roma- 
ni reftaflero  al  fine  fuperiori , comprereb- 
bero per  lo  meno  affai  cara  la  vittoria. 
Dopò  la  battaglia,  1 Romani  infeguendo 
il  nemico  s’ avvicinarono  alle  trincierò  de’ 
Cartaginefi  , ed  efaminato  bene  il  tutta, 
corfero  immantinente' a darne  la  notizia 
al  £onfolo. 

Era  Annibaie  fra  due  penfieri,  fé  do- 
veffe  venire  fino  in  Italia  fenza  combat- 
tere 3 o pure  venire  alle  mani  col  primo 
di  que’ nemici  che  per  cammino  incon- 
trale. Ma  lo  levò  di  tale  incertezza  Ma- 
gale Principe  de’  Boi,  e Capo  d’ un’ A mba- 
feeria  che  gl’  inviava  quella  nazione.  Gli 
fece  fapere  colmi,,  che  i Galli  lo  chia- 
„ mavano  in  loro  ajuto , e gli  promet- 
„ tevano  d’entrare  feco  lui  in  guerra  con- 
„ tra  i Romani  . Si  vantò  , ch’egli  a- 
„ vrebbe  guidato  1’  efercito  fino  in 
„ Italia  per  luoghi  j ne’  quali  nul- 
„ la  gli  mancherebbe,  e dove  il  cammi- 
„ no  farebbe  breve  e ficuro  . Gli  fece 
„ gran  defcrizioni  della  fertilità  del  pae- 
„ fe,  in  cui  era  per  entrare  : efaltò  fo- 
„ pra  ogni  altra  cofa  la  difpofizione  , 
„ in  cui  erano  i popoli  di  prender 
„ 1’  armi  in  favore  di  lui  contra  il 
-,  comune  nemico  5 e conchiufe  con- 
„ figliandolo  di  riferbare  tutte  le 
fue  forze  per  l’ Italia  , e di  non 
„ dar  battaglia  , finché  non  v’  avefse 
3}  mefso  il  piede. 

Ri- 
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Rifolutofi  perciò  Annibaie  di  prose- 
guire il,  fuo  cammino  fino  in  Italia  , 
convocò  i Suoi  Soldati  . E Siccome 
aveva  fcoperto  eh’  erano  alquanto  illan- 
guiditi , malfalle  a cagione  della  lunghez- 
za della  Strada  e del  pafsaggio  dell’  Alpi, 
giudicato  da  loro  pericololiSTimo  per  la 
fama  che  ne  correva  ; cosi  per  rifvegiia- 
re  negli  animi  d’eSTi  l1  ardire  già  inde- 
bolito, impiegò  orai  rimproveri,  orale 
lodi  . Rapprefentò  „ che  efsendofi  egli 
,,  aSfrontato  Sino  a quel  giorno  in  lor 
,,  compagnia  co’  maggiori  pericoli  , du- 
,,  rava  fatica  a comprendere  da  che  ve- 
li nifse  il  terrore,  che  aveva  in  eSfi  op- 
„ prefso  il  coraggio  tutto  ad  un  tratto: 
„ Efser  pur  eglino  quegli  Iteffi , che  da 
,,  tanti  anni  avevano  militato  Sotto  Suo 
„ padre,  fono  d’Afdrubale  , e fotto  di 
,,  lui  medefimo  , accompagnati  Tempre 
,,  dalla  vittoria:  Che  avevano  palliato  1’ 
„ Ebro  col  difegno  di  liberar  1*  CJniverSò 
„ dalla  tirannia  de’  Romani  , e d'  eSlin- 
,,  guere  Sino  il  nome  d’ una  nazione  co- 
„ tanto  orgogliofa  ; e che  allora  ne  Sfu  no 
,,  d’eSli  aveva  giudicato  lungo  il  cam- 
„ mino  , comecché  credettero  d’  aver  a 
„ paifare  dall’Occidente  all’ Oriente:  Che 
„ addio  che  ne  avevano  fatta  la  mag- 
li gi°r  parte  ; che  avevano  paSfati  i Pi- 
„ renei  nel  mezzo  delle  piu  feroci  na- 
»,  zioni;  che  avevano  traverfato  il  Ro- 
„ dano  , e domato  l’empito  dell’ onde  di 
„ quel  sì  rapido  fiume  a vifta  di  tante 
R 3 mi- 
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di  r.  „ migliaia  di  Galli  , che  avevano  con- 
In>  „ tefo  loro  inutilmente  il  patteggio  ; 
* ai8'  „ ad  e Ho  in  Comma  che  ponevano  quafi 
„ il  -piede  full’ Alpi  , il  lato  delle  quali 
„ apporto  a quello  che  avevano  a fron- 
5,  te  formava  parte  dell’Italia,  mancava 
„ loro  l’animo  e il  vigore  . Ma  quale 
„ idea  s’avevano  erti  formata  delle  Al- 
„ pi  ? penfavano  per  avventura  , che  fof- 
„ fero  più  che  alte  montagne  ? Che  quand’ 
„ anche  oltrepattattero  in  altezza  i Pire- 
„ nei,  non  v’ erano  fuor  di  dubbio  mon- 
„ ti  che  toccaffero  il  Cielo , la  falita  de’ 
„ quali  fofse  impoifibile  agli  uomini: 
,,  Che  certa  cofa  era  che  1’  Alpi  era- 
,,  no  abitate  e coltivate  , e che  nudri- 
,,  vano  uomini  e altri  animali , che  a- 
„ vevano  avuto  in  efse  il  lor  nafcimen- 
„ to . Che  gli  Ambafciadori  fletti  de’ 
„ Galli,  che  fi  vedevano  dinanzi  agli  oc- 
„ chj,  non  avevano  ficuramente  av:uì3  T 
„ ali  quando  l’avevano  pattate  per  ve- 
„ nire  a trovarli  : Che  gli  Antenati  di 
„ querti  fletti  Galli,  prima  che  fi  flabi- 
„ liffero  in  Italia  , paefe  per  loro  rtra- 
,,  niero  , l’avevano  più  d’ una  volta  paf- 
„ fate  con  tutta  ficurezza  con  una  innu- 
„ merabile  moltitudine  di  donne  e di 
„ fanciulli,  co’ quali  venivano  a cercare 
„ nuovo  foggiorno  Chiufe  pofcia  il  ra- 
gionaùiento  coll’ annoverare  tutti  i foc- 
corfi  che  gli  Ambafciadori  de’  Galli  gli 
promettevano  . 

Durarono  gran  fatica  i faldati  a la- 

fciare 
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fciare  ch’ei  terminafle;  e pieni  già  d’ar- 
dore e di  coraggio , follarono  tutti  ad 
un  tratto  le  mani  , in  fegno  eh’  erano 
pronti  a feguirlo  per  tutto  dov’  egli  vj- 
lefse  condurli . Afsegnò  egli  dunque  lo- 
ro la  partenza  per  lo  giorno  vegnen- 
te , e dopo  aver  fatti  voti  e fuppliche 
agli  Dei  per  la  falve^za  di  tutto  l’efer- 
cito  , gli  licenziò,  raccomandando  loro  di 
prender  cibo  e ripofo , dipoi  effettivamen- 
te il  giorno  apprefso  fi  partirono. 

Per  quanta  diligenza  facefse  P.  Scìdìo- 
ne  col  difegno  di  dar  battaglia  ad  An- 
nibaie , non  gli  venne  fatto  di  giugnere 
al  luogo  dove  i Cartaginefi  avevano  paf- 
iato  il  Rodano,  fe  non  tre  giorni  dap- 
poiché erano  partiti.  Perduta  dunque  la 
fperanza  di  raggiugnerli , tornò  alle  na- 
vi , e fatto  imbarcare  l'efercito,  rifolvè 
d’  andare  ad  attenderli  alla  difeefa  delle 
Alpi  . Ma  per  non  lafciare  la  Spagna 
fenza  difefa,  mandovvi  Gneo  fuo  fratello 
con  la  maggior  parte  delle  fue  milizie, 
perchè  facefse  fronte  ad  Afdrubale;  par- 
tì pofeia  tofio  per  Genova  , donando 
di  valerli  dell’efercito  che  aveva  nella  Gal- 
lia  verfo  il  Po , per  oppórlo  a quello  d’ 
Annibaie . 

Annibaie  intanto  partì  il  giorno  fufse- 
guente  come  avea  detto  a’fuoi  foldati , e 
traversò  la  Gallia  corteggiando  il  fiume, 
e avanzandofi  verfo  la  parte  Settentrio- 
nale ; non  perchè  quel  cammino  fofse  il 
più  diritto  e il  più  breve  per  giugnere 
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all*  Alpi  ; ma  perchè  allontanandoli  dal 
mare,  fi  di'fcoftava  altresì  da  Scipione, 
e ciò  giovava  al  Tuo  difegno  d’entrare 
in  Italia  con  tutte  le  Tue  forze,  fenz’  a- 
verle  indebolite  con  una  battaglia. 

Dopo  una  marcia  di  quattro  giorni , ar- 
rivò ad  una  fpezie  d’ [fola , tale  efla  chia- 
mavafi , formata  dal  confluente  dell’  I le- 
ra  * e del  Rodano  , che  vanno  in  quel 
filo  a congiugnerli . Quivi  fu  prefo  per 
arbitro  tra  due  fratelli  che  (i  conten- 
devano l’un  l’altro  il  Regno,  e giudicò 
che  dovette  darfl  a!  maggiore  , conforme 
all’intenzione  del  Senato  e de’  principa- 
li . Quel  Principe  in  riconofcenza  del  be- 
nefizio gli  fomminiflrò  abbondantemente 
viveri  e vefliti  , de’ quali  aveva  1’ eferci- 
to  eflremo  bifogno  per  ripararli  dal  fred- 
do che  nell’ Alpi  fi  rende  intollerabile  . 
Ala  il  maggior  fervigio,  eh’  ebbe  da  lui, 
fu  quello  d’etterfi  egli  co’ fuoi  foldati  po- 
llo alla  coda  dell’efercito  de’ Cartaginefi, 

che 

• Il  teflo  ili  Polibio  tal  ouale  l'  abbiamo,  t quel- 
lo di  Tito  Livio  , fondono  qutfl'  Ifola  fra  la  Sen- 
na t il  Rodano  , cioè  a dire  in  quel  /ito  dove 
giace  era  la  città  di  Lione  ; ma  p e tende fi  che 
quefto  fi  a un  fallo.  Pi  era  nel  teflo  Greco  2 «y- 
f ac,  e a quefta  parola  è flato  foflituito  A 
Giacomo  Gronovio  dice  d' aver  veduto  in  un  Ma- 
no ferino  di  Tito  Livio  , Bifavat  , il  che  dimcjìra 
che  b'fogr.a  leggete  lfara  Rhodaugfque  amnes,  in  ve 
ce  di  Arar  Rhodanufque  , c che  T I fola  J'opramento- 
vata  è formata  dal  confluente  deli ’ Ifera  e del  Ro- 
dano , Sembra  eòe  » e fia  una  pruova  evidente  la 
fltuizjont  degli  Allobrqgi,  de'  quali  qui  fi  ragiona; 
ma  io  non  entro  in  cotal  fona  di  difpute  , e ho 
creduto  doxtr  Seguire  la  correzione. 
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che  avevano  qualche  fofpetto  e qualche  An  di  R. 
timore  degli  Ailobrogi , per  ifcortarli  fi- 
no  a quel  fico,  in  cui  dovevano  entrare  * 11 
nell’  Alpi . 

Dopo  aver  fatti  in  una  marcia  di 
dieci  giorni  pretto  che  ottocento  ttadj , 

0 fieno  quaranta  leghe  , arrivò  deferci- 
to  a piè  dell’  Alpi  . La  veduta  di  quel- 
le montagne  , che  parevano  toccare  il 
Cielo , coperte  dappertutto  di  nevi  ; do- 
ve non  ifcoprivanfi  che  alcune  rozze 
capanne  qua  e là  difperfe  , e collocate 
fopra  punte  di  rupi  inaccettibili  j dove 
non  ifcorgevanfi  che  de’beiliami  magri 
e alfiderati  di  freddo  , e degli  uomini 
con  lunghe  capigliature  , d’ afpetto  fel- 
vaggio  e feroce  -,  quella  veduta  , dico  , 
agghiacciò  il  cuore  in  petto  asoldati, 
e rinnovò  in  loro  lo  fpavento  , che  già 
da  lontano  ne  avevano  conceputo . 

Finché  Anni  baie  s’  era  trattenuto  Celebre 
nella  pianura  , "non  era  flato  moleflato 
per  cammino  dagli  Ailobrogi  ; o temef-  f4ttoja 
fero  etti  la  cavallerìa  Cartaginefe  , o Ann:K  le 
fodero  tenuti  in  dovere  dalle  milizie  Poiyh.  ITT. 
di  quel  Re  de’Galli  che  io  fcorrava . ^ 

Ma  appena  fi  fu  quelli  ritirato  , e co-  32.  37, 
minciò  Annibaie  ad  entrare  negli  (fretti 
fentieri  delle  montagne  , che  corfero 
in  gran  numero  gli  Ailobrogi  ad  occu- 
pare quell’  eminenze  , che  dominavano 

1 luoghi , per  cui  doveva  necdfariamen- 
te  pattare  l’efercito,  il  quale  reftò  gran*, 

4ememe  atterrito  , quando  ravvisò  qije’ 

R.  5 mori* 

* 
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. montanari  piantati  Alila  cima  delle  lor 
rupi . Se  avellerò  coloro  faputo  approfit- 
tarfi  del  lor  vantaggio  , e mantenere  il 
lor  pollo  come  di  leggieri  far  lo  po-  - 
tevano  , era  finita  per  l’efercito  che 
fuor  di  dubbio  farebbe  tutto  perito  fra 
quelle  montagne  . Annibaie  fi  fermò , 
e fece  far  alto  ; e ficcome  non  v’ era 
altro  palTo  in  quel  fito,  s’accampò  me- 
glio che  potè  in  mezzo  a mille  preci- 
pizi » e mandò  alcuni  di  que’ Galli  che 
aveva  per  guide  , perchè  riconofcelfero 
la  difpofizione  dell’  inimico . Gol  mezzo 
di  cotloro  feppa  che  quello  llretto  fen- 
derò dove  s’era  fermato  , era  difefo 
fidamente  il  giorno  dagli  abitanti  , che 
appena  venuta  la  notte  fi  ritiravano 
tutti  nelle  loro  capanne . 

Quella  notizia  fu  la  falvezza  dell* e* 
fercito  ; imperocché  Annibaie  allo  fpua- 
tar  del  giorno  s’avanzò  verfo  il  giogo 
della  montagna  , mollrando  di  voler 
pattarlo  in  faccia  di  que’ Barbari  y Ma 
poi  i faldati  , fopra  de' quali  gittavano. 
coloro  una  gragnuola  di  felci  e di 
grolfe  pietre  , fermaronfi  ad  un  tratto, 
come  fe  n’  averterò  avuto  1’  ordine . 
Confumatafi  in  quella  guifa  da  Anni- 
baie l’intera  giornata  in  tentativi  inuti- 
li da  lui  a bello  Audio  replicati  per 
meglio  ingannare  i nemici  , s’accampò 
nello  fielfo  fito  , e fi  trincerò  . Tollo 
, che  fu  ficuro  che  i barbari  s’ erano  riti- 
rati da  quella  cima  , fece  accendere  u- 
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na  gran  quantità  di  fuochi  per  dar  loro  An. 
ad  intendere  che  voleva  fermarfi  in 
quel  fito  con  tutto  l’ efercitó  . Ma  a-  C,‘ 
t vendovi  lafciati  i bagagli  colla  caval- 
leria e la  maggior  parte  della  fanteria  , 
fi  mife  egli  in  perfona  alla  teda  de’ 

^ più  valorolì  , e pafsò  con  etti  queil’ 
anguflo  fentiero , impadronendofi  di  quel- 
le defs’  eminenze  , dalle  quali  i barba- 
ri s’ erano  ritirati  . Allo  fpuntare  del 
giorno  il  grolfo  dell’  efercitó  levò  poi 
il  campo  , e fi  mife  in  moda  per  veni- 
re avanti  . I nemici  intanto  , udito  il 
folito  fegno  che  veniva  lor  dato  , udi- 
vano già  dalle  capanne  per  andare  a 
prender  pollo  fulle  rupi  , quando  s’  av- 
videro d’avere  una  parte  de’ Cartaginelì 
fopra  delle  lor  tede  , e che  il  rimanen- 
te d’  efli  era  in  marcia  . Non  perciò  fi 
perdettero  d’  animo  ; ma  ficcome  trano 
avvezzi  a correre  per  que’  gioghi  , di- 
fetterò al  baffo  , e diedero  addoffo  a’ 
Cartaginefi  eh’  erano  in  cammino  , 
moledandoli  da  tutti  i lati  . Quedi  a- 
vevano  in  uno  dello  tempo  a combat- 
tere contra  il  nemico  , e contra  la  dif- 
ficoltà di  que’fentieri  , ne’ quali  a gran 
fatica  potevano  tenerli  in  piedi  ; ma 
difordine  anche  maggiore  cagionavano 
i cavalli  e le  bedie  da  foma  cariche 
del  bagaglio , che  fpavenrati  dalle  grida 
e dagli  urli  de’ Galli  , che  a cagione 
delle  montagne  orribilmente  rimbom- 
bavano , e ferite  alcune  volte  da’mon- 
R é tana- 


di  r: 

In. 

. uS. 


Alt . dì  R. 
5Ì4-  In. 

G.  C.  218. 


596  P.  Cor.  Tir.  Semp.  Cons. 
tanari , fi  rovefciavano  addorto  a’foldati, 
e feco  loro  gli  rtrafcinavano  ne’  precipizi, 
eh’ erano  full’ orlo  di  tutto  il  fentiero  . 

Annibaie  era  (lato  (ino  a quel  punto 
folamente  a rimirar  ciò  che  feguiva , 
temendo  d’  aumentare  il  difordine , fe  lì 
fofle  morto  in  loro  foccorfo  ; ma  veg- 
gendo  poi  che  correva  rifchio  di  perde- 
re i bagagli , da  che  ne  farebbe  feguita 
la  rovina  di  tutto  l’efercito  , difeefe  da 
quelle  balze,  e mife  in  fuga  i nemici  . 
Riftabilitofi  con  ciò  l’ordine  e la  quiete 
ne’  foldati , profeguì  la  fua  marcia  lenza 
confufione  e fenza  pericolo , e giunte  ad 
un  cartello  , eh’  era  la  più  importante 
fortezza  di  quel  paefe  . Quivi  impadro- 
nitofene  , come  pure  di  tutti  i borghi 
vicini , trovò  una  gran  quantità  di  gra- 
no e di  bertiami  , che  fervi  ad  alimen- 
tar l’efercito  per  tre  giorni. 

Dopo  una  marcia  affai  quieta,  fu  di 
medieri  incontrare  ancora  un  nuovo  pe- 
ricolo . I Galli  fìngendo  di  volere  ap- 
profittarli della  difgrazia  de’ loro  vicini, 
che  l’avevano  male  incontrata  nell’ in- 
traprendere d’ opporli  al  partaggio  dell’ 
efercito  , vennero  a falutare  Annibaie  , 
e gli  arrecarono  de’  viveri  , offerendofi 
di  fervirgli  di  guide  , e per  ficurezza 
della  lor  fedeltà  gli  lafciarono  eziandio 
degli  ortaggi  . Egli  fenza  far  troppo  ca- 
pitale delle  loro  promefle  , non  volle 
tutravolta  difgurtarli , per  tema  che  non 
fi  djchiaraflero  apertamente  contro  di 
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lui;  ma  fatta  loro  una  cortefe  rifpo'la  , An.  di  R 
accetti  gli  ollaggi  e i viveri  che  ave- >34.  In- 
vano condotti  , e feguì  le  lor  guide , • c*  al 
fenza  però  rapportarli  ad  elfe  intera- 
mente , ma  (landò  Tempre  avvertito 
con  rpolta  circofpezione  , per  un  fegre- 
to  timore  che  .aveva  di  rellare  ingan- 
nato. In  fatti  , allorché  entrò  l’efercto 
in  un  fenderò  molto  più  firmo , domi- 
nato da  una  parte  da  un’  alta  monta- 
gna ; i barbari  ufcendo  tutto  ad  un 
tratto  da  un’  imbofcata  , vennero  ad  a f- 
falirlo  a fronte  e alla  coda  , lanciando 
innumerabile  quantità  di  frecce  da  lon- 
tano e da  vicino  , e rotolando  da’  gio- 
ghi del  monte  pietre  di  fmifurata  grof- 
fezziL  fopra  i faldati  . La  retroguardia 
fu  quella  che  i barbari  attaccarono  più 
vigorofamente  , e in  maggior  numero; 
e quella  valle  farebbe  fuor  di  dubbio 
ilata  la  fepoltura  di  tutto  l’efercito  , fs 
Annibaie,  che  s’era  cautelato  contra  il 
tradimento  , non  avelie  avuta  mira  di 
porre  fino  da  bel  principio  alla  fella  la 
cavalleria  co’  bagagli  , e alla  coda  la 
fanteria  munita  di  più  pefanti  armatu- 
re. Quella  follenne  lo  sforzo  de’nimici, 
e fenza  d’ ella  la  perdita  farebbe  fiata 
molto  maggiore  , poiché  non  ofiante  le 
precauzioni  che  aveva  prefe  , Anmbaie 
fi  vide  in  punto  di  rimanere  intera-  * 
mente  disfatto  . Ciò  fu  , perchè  nel 
mentre  ch’ei  (lava  irrefoluto  fe  doveva 
far  avanzare  l’efercito  in  quegli  angufii 

fen- 
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An*  di  R.  fentieri  , perchè  non  aveva  lafciato  ve- 
*"•  g rim  rinforzo  dierrd  alla  fanteria  , come 
. ai».  |u  java  jn  perfona  aila  cavalleria  ; 
i barbari  fi  vaifero  di  quel  poco  inter- 
vallo d’incertezza  per  affa  lire  i Carta- 
ginefi  per  fianco  , e avendo  difgiunta 
la  coda  dalla  fronte  dell’  efercito  , s’ im- 

{>adronirono  del  fentiero  che  v’ era  fra 
'una  e l’altra  ; in  maniera  che  Anni- 
baie pafsò  una  notte  fenza  cavalleria  e 
fenza  bagagli. 

La  mattina  feguente  tornarono  i 
montanari  ali’imprefa  x ma  con  meno 
ardore  del  giorno  avanti  . Per  lo  che  i 
Cartaginefi  ragunatifi  infieme  pattarono 
quello  ttretto  fentiero  , in  cui  perdette- 
ro maggior  numero  di  bettie  da  foma 
che  di  foldati  . Da  quel  giorno  in  poi 
• non  fi  fecero  vedere  i barbari  , fe  non 
in  piccola  quantità  , e più  a foggia  di 
ladri , che  di  veri  nemici  , moleìiando 
ora  la  retroguardia  , ora  le  prime  file , 
fecondo  che  trovavano  il  terreno  atto 
alle  loro  incurfioni  , o che  i Cartagi- 
nefi medefimi  davano  loro  occafione  di 
forprenderli  , o col  troppo  allontanai 
dalla  tetta  dell’ efercito  , o col  rimaner 
dietro  d’effo  in  troppa  diftanza  . Gli 
elefanti  eh’ erano  fiati  collocati  nella 
vanguardia  , traverfavano  con  molta 
lentezza  que’  fentieri  ripidi  e difeofeefi  ; 
ma  dall’  altro  canto  , per  tutto  dove 
comparivano , ponevano  1’  efercito  a co- 
perto degl’ infiliti  de’ barbari  , che  fpa- 

vea- 
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ventati  dalla  figura  e dalla  grandezza  An. 
da  loro  non  più  veduta  di  quegli  ani-  so- 
mali , non  avevano  ardire  d’ avvicinar- 
vi . 

Dopo  nove  giorni  di  marcia  , arrivò 
finalmente  Annibaie  fuila  cima  delle 
montagne . Quivi  fi  trattenne  due  giorni 
interi  , sì  per  lanciar  prender  fiato  a’ 
foldati  che  v’  erano  felicemente  faliti , 
come  per  dar  tempo  a’ carriaggi  d’unir- 
fi  al  grolfo  dell’efercito  . Si  videro  in 
quelV  intervallo  con  ibupore , e contento 
infieme  comparire  la  maggior  parte  de’ 
cavalli  e delle  bebie  da  carico  , che 
cadute  abballò  per  cammino  , erano 
pofcia  , feguendo  le  vebigie  dell’  eferci- 
to  , venute  a dirittura  al  campo  . 

S’avvicinava  allora  la  fine  d’Ottobre; 
e ficcome  era  di  frefco  caduta  gran  copia 
di  nevi,  che  aveva  coperte  tutte  le  bra- 
de , così  i foldati  rimafero  non  poco 
intimoriti  e confufi  » Avvedutofene  An- 
nibale, fall  fopra  un’eminenza  , da  cui 
fi  difcopriva  tutta  l’Italia  , e mobrò 
loro  le  fertili  campagne  * irrigate 
dal  Po,  alle  quali  erano  cotanto  vicini* 
aggiugnendo  : ,,  che  per  mettervi  il 
„ piede  altro  più  non  rimaneva  , che 
„ fare  un  leggiero  sforzo  . Rapprefentò 
„ loro , che  con  una  o due  piccole  bat- 
„ taglie  avrebbero  terminate  gloriofà- 
„ mente  le  lor  fatiche , e fi  farebbero 
n pcr.fempre  arricchiti  coll’  impadronirli 

» del* 
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Aiì.  dì  R.  ,,  della  Capitale  del  dominio  de’ Romani, ^ 

S*4‘  In-  Quello  ragionamento  ripieno  di  sì  lu- 
■ ' 11  iìnghevoli  fperanze  , e avvalorato  dalla 
viltà  dell’  Italia  , levò  la  coffirnazione 
dagli  animi  de’  foldati  , e vi  mife  vigo-  ^ 
re  e allegrezza  , talché  fu  profeguita  la 
marcia.  Ma  non  trovarono  già  i fentie- 
ri  più  comodi  de’paffati  ; anzi  come 
erano  fui  difceudere , così  maggiore  riu- 
feiva  -la  difficoltà  e il  pencolo  : tanto 
più  che  dalla  parte  dell’  Italia  il  pendìo 
delf’Aipi  è più  ^diritto  che  altrove  . Per 
lo  che  incontrando  i foldati  quafi  da 
per  tutto  Ilrade  o feofeefe  , o angufte , 
o sdrucciolevoli  , non  potevano  tenerfi 
in  piedi , nè  fermarfi  quando  incefpava- 
no  , ma  cadevano  l’un  full’ altro  , get- 
tandofi  a terra  a vicenda. 

Gmnfero  poi  ad  un  fito  più  malage- 
vole ancora  di  tutti  quelli  che  avevano 
fino  allora  incontrati  ; talché  i foldati  , 
quantunque  avdfero  lafciate  l’armi  e ’i 
bagaglio  , duravano  non  poca  fatica  a 
difendere  brancolando  , e aggrappane 
dofi  con  le  mani  , e co’ piedi  alle  fpi- 
ne  , e agli  (ìerpi  che  là  d’intorno  cre- 
scevano . Era  quello  fito  eftremamente 
erto  da  se  medefimo  t e peggiore  anco- 
ra era  divenuto  a cagione  del  terreno 
ch’era  di  frelco  caduto  abbaffo,  di  mo- 
do che  la  cavalleria  , che  vedeva!!  di- 
rimpetto un  precipizio  più  di  mille  pie- 
di profondo,,  fermoffi  tutto  ad  un  trat- 
to * Maravigliandoli  Annibale  d’un  ta- 
le 
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“ le  ritardo , v’  accorfe  , e vide  in  effetto 
ch’era  imponìbile  palfare  innanzi  . Pensò 
perciò  di  rimediarvi  col  fare  un  lungo 
» giro  , ma  la  cofa  non  riufciva  meno 
imponìbile.  Siccome  fuila  neve  vecchia, 
che  s’  era  col  tempo  indurata  , n’  era 
pochi  giorni-  avanti  caduta  dell’ altra 
nuova  non  men  profonda  di  quella  ; 
entrandovi  dentro  i foldati  , fi  teneva- 
no da  principio  agevolmente  in  piedi . 
Ma  tofio  che  quell’ ultima  dal  calpdlìo 
delle  prime  fchiere  , e delie  belile  da 
fomma  rollava  liquefatta  , non  cammi- 
navano che  fopra  il  ghiaccio,  fopra  dei- 
quale  fdrucciolando  i piedi  non  poteva- 
no reggerli  , e ogni  poco  che  alcuno 
avelie  inciampato  , e voluto  «jutarfi 
con  le  ginocchia  , o con  le  mani  per 
ritenerli  , non  incontrava  più  nè  bron- 
chi , nè  radici  per  attaccarvi!!  . Oltre  a 
sì  fatto  inconveniente  , battendo  i ca- 
valli con  forza  fui  ghiaccio  per  reggerli, 
vi  (profondavano  dentro  i piedi  , nè 
potendo  più  ritirarli  , vi  rimanevano 
prefi  come  in  un  laccio  , laonde  fu  di 
mellieri  cercare  un’altro  efpediente . 

Prefe  adunque  Annibaie  il  partito  di 
far  accampare  , e ripofare  per  qualche 
tempo  1’  efercito  fulla  cima  di  quella 
collina  , eh’  era  abbaitanza  larga  , aven- 
dovi prima  fatto  nettare  il  terreno  , e 
levarvi  tanto  la  nuova  , quanto  la  vec- 
chia neve  che  lo  conriva  , il  che  fu 
d’infinita  fatica  . Comandò  pofeia  che 

fi  ca- 
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*n.  di  r fi  cavalle  un  fentiero  nella  rupe  mede- 
c!  C.!*i8  ^ma  » e 1 f°^ath  ne  tirarono  innanzi  il 
lavoro  con  un  fervore  e una  coflanza  ma- 
ravigliofa  . Per  meglio  aprirlo  e allargar- 
lo , gittarono  a terra  tutti  gli  alberi  di 
que’ contorni  , collocandoli  intorno  della 
rupe  a mifura  che  li  tagliavano,  e gli 
appiccavano  pofcia  del  fuoco  . Per  buo- 
na forte  foffiava  allora  un  gagliardo  ven- 
to, che  accefe  in  un  fubito  ardentiflìme 
fiamme  , in  maniera  che  le  pietre  s’ in- 
focarono che  parevano  uguali  alle  bra- 
ci che  le  circondavano  . Allora  Anni- 
baie ( fe  crediamo  a Tito  Livio  , poi- 
ché di  tale  circoftanza  Polibio  non  fa 
parola)  fece  verfarvi  fopra  dell’ aceto  * 

* il  quale  infinuandofi  nelle  vene  della 
rupe  già  mezze  aperte  dalla  forza  del 
fuoco  , le  calcinò  e le  ammollì  .;  In  tal 
guifa , effendofi  prefo  un  giro  ad  ogget- 
to di  trovare  il  pendìo  più  dolce , cavof- 
fì  lungo  la  rupe  un  fentiero  , che  aprì 
libero  il  paflaggio  a’  Soldati  , a’  bagagli , 

ed 

* Molti  rigettano  qutjìo  fatto  tomo  fufipofla, 
e impojjiblle  . Non  per  tanto  Plinio  fa  0 fervore 
la  forza  , thè  ha  l'  Metto  per  rompere  le  pietre  e 
U rupi  : Sa**  rumpit  infufum , quae  «on  ruperit 
ignis  antecedere  . Liv.  23.  cap.  1.  Per  lo  thè  vie- 
ne da  lui  chiamato  l'  aceto  , fuecus  rerum  df'ml- 
tor  . Lib.  33.  cap.  2.  Dione  parlando  dell'  afedio 
della  città  tP  Eleuteria  , dite  thè  con  la  forza  ' < 

doli'  aceto  ne  furono  fatte  cader  le  mura  . Lib. 36. 
p.  8.  Ciò  che  fa  fofpendere  la  credenza  de!  fatta 
d'  Annibale . è probabilmente  la  difficoltà  di  tra. 
r vare  in  quelle  montagne  la  quantità  d'  aceto , eh' 
era  ntctjfaria  per  una  s)  fatta  operazione  . 
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ed  eziandio  agii  elefanti  . Ellendo  in  An.  di  R. 
quella  operazione  impiegati  quattro  gior-  ^ 
ni  , le  beftie  da  carico  fi  morivano  in- 
tanto di  fame,  perchè  non  trovavano  di 
che  cibarli  in  quelle  montagne  tutte  co- 
perte di  neve . Ma  giunfero  alla  fine  in 
luoghi  fertili  e coltivati  , che  fommim- 
flrarono  abbondanti  foraggi  a cavalli , e 
ogni  forta  d’alimento  a’ faldati- 

Arrivò  in  quella  maniera  Annibaie 
in  Italia  , dopo  aver  impiegati  quindici 
giorni  a traverfar  l’Alpi,  e cinque  meli 
a fare  tutto  il  cammino  da  Cartagena 
fino  all’ufcita  da  quelle  montagne  . Tro- 
vavafi  allora  il  fuo  efercito  in  numero 
molto  infejiore  a queilo  ch’era  , quando 
parti  dalla  Spagna  , dove  abbiamo  vedu- 
to che  afcendeva  prelTo  a felTanta  mila 
uomini  . L’  avevano  in  tal  maniera*di- 
minuito  le  grandi  perdite  che  aveva  fat- 
te , sì  nelle  battaglie  , che  nel  paflfaggio 
de’  fiumi  ; concioffìachè  quando  partili!  dal 
Rodano,  era  ancora  in  numero  di  trent’ 
otto  mila  fanti  , e di  più  di  otto  mila 
cavalli  ; ma  nel  paffaggio  dell’ Alpi  ne 
perdè  prelTo  che  la  metà  , nè  rimaneva- 
no allora  ad  Annibaie  più  che  fei  mila 
cavalli  , e venti  mila  fanti , dodici  mila 
de’  quali  erano  Africani  , e otto  mila 
Spagnuoli  , come  l’aveva  egli  medefimo 
dinotato  fopra  una  colonna  che  pofe  vi- 
cino al  Promontorio  Lacinio  . 

Chiunque  fi  è avvezzato  alla  lettura 

delle 


404  P.  Cor.  T ib.  Semp.  Gons. 

An.  di  r.  ddle  Storie  con  qualche  ponderazione  , 
G.  c/iig  ”on  Potra  a m2no  di  non  ammirare  un 
Granlez- S1t  8rande  , si  nobile,  e sì  ardito  difegno 
za,-*  pru  d’ Annibaie,  che  intraprefe  di  traversare 
denza  dell’  quattrocento  leghe  di  paefe  e di  paffa- 

dimeni  Tc  } Pire"ei,.iì  Rodano  , e 1*  Alpi  per 
d’ Anniba- andare  ad  attaccare  1 Romani  nel  centro 
le  . medefimo  del  lor  dominio  , fenza  che 
lo  trattenevo  le  innumerabili  difficoltà, 
che  infallibilmente  incontrar  fi  dovevano 
in  un  fimi gliante  difegno  . Ma  a chi 
confiderà  tutti  i pencoli,  a’ quali  efpofe 
la  propria  fua  perfona  e P efercito  , fpe- 
zialmente  nel  paleggio  delle  Alpi  , do- 
ve ne  perì  più  della  metà  , può  venir- 
gli in  penfiero  di  tacciare  la  fua  condot- 
ta d’ imprudente  e di  temeraria  ezian- 
dio: maffime  nel  fuppotto  che  fi  fotte 
impegnato  in  un’imprefa  tanto  pericolo- 
fa  , quanto  tu  quella  , fenz’  averne  pre- 
vedute tutte  le  confeguenze  , e fenza 
avere  informazione  della  difpofizione  de’ 
popoli  , e dello  tt:to  de’ luoghi,  per  gli 
quali  pattar  doveva!]  . Sarebbe  egli  fuor 
di  dubbio  ineffabile  , fe  fi  fotte  conte- 
nuto in  sì  fatta  maniera  ; ma  buon  per 
lui , che  nella  perfona  di  Polibio  ha  tro- 
vato uu’  ottimo  apologitta  fu  quetto 
Polyb.  ili.  punto  . Annibaie  , dice  quetto  Stori- 
201‘  co  , condotte  con  fomma  prudenza  que- 
lla si  grande  imprefa  . S’era  efattamen- 
te  informato  della  natura  e della  Uma- 
zione de  luoghi , ne’  quali  avea  difegnato 
d andare  : lapeva  che  i popoli , per  gli 

paefi 
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paefi  de’  quali  paffar  doveva  , altro  non  An.  dì  R* 
attendevano  che  l’occafione  di  ribellarli  tu-  ln- g 
a’ Romani  ; e finalmente  per  cautelarli  G,c'  11 
contra  la  difficoltà  delle  flrsde  , fi  face- 
va condurre  da  genti  del  paefe , che  gli 
fi  offerivano  volentieri  per  guida , e nel- 
le quali  poteva  fidarfi  con  tanto  maggior 
ficurezza  , quanto  che  avevano  anch’elfe 
le  fperanze  e l’interelfe  medefimo  . Per 
altro  non  erano  i fentieri  dell’ Alpi  tan- 
to impraticabili  , quanto  venivano  figu- 
rati ; imperciocché  prima  che  vi  s’  avvi- 
cinane Annibaie,  le  avevano  più  d’una 
volta  pallate  que’ Galli,  che  abitavano  vi- 
cino al  Rodano  , e le  avevano  anche' 
traverfate  poco  prima  per  venire  ad  unir- 
fi  contra  i Romani  con  quégli  altri  Gal- 
li , che  ne’ contorni  del  Po  foggiornava- 
no  , E di  più  le  Alpi  medefime  fono 
abitate  da  popoli  numerofilfuni  , talché 
un1  efercito  vi  può  trovare  foraggi  e vi- 
veri . Di  tutto  quello  pollo  ragionare 
con  ficurezza  ( dice  Polibio  nel  termi- 
nare la  fua  confiderjtzione  ) , poiché  ho 
prefa  informazione  de’  fatti  colla  teiìi- 
mcnianza  de’  contemporanei  ; e per  ciò 
che  appartiene  a’ luoghi  , ne  ho  pratica  io 
medefimo  , avendo  con  diligenza  trafcorfe 
Alpi  per  informarmene  efattamcnte  . . 


§,nr. 
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$.  III. 

' • 1 ^ 

Prefa  di  Torino  fatta  da  Annibale  . Bat- 
taglia della  Cavalleria  prejfo  al  Ti - 
«ino  , in  cui  refia  vinto  P.  Scipione  , 
1 Galli  vengono  in  gran  numero  ad 
unir/i  ad  Annibaie.  Scipione  fi  ritira, 
pajfa  la  Trebbia  , e fi  fortifica  prejfo 
a quel  fiume  . Fatti  che  figuono  in  Si- 
cilia . Combattimento  navale\  , in  cui 
fon  vinti  i Cartagine  fi  . Sempronio  vien 
richiamato  dalla  Sicilia  in  Italia  per 
foccorrere  il  fuo  Collega  . Non  bada 
alle  ammonizioni  di  P.  Scipione  : dà 
battaglia  vicino  alla  Trebbia  , e rejla 
disfatto.  Fortunate  fpedizioni  di  Gneo 
Scipione  in  ìfpagna  . Annibaie  tenta 
il  paffaggio  dell' Appennino.  Seconda  bat- 
taglia tra  lui  e Sempronio . Il  Confa- 
lo Servilio  parte  per  Rimini . Rinnova- 
zione della  Fèfla  de  Saturnali  . Anni- 
bale rimanda  fenza  rifcatto  que  prigio- 
nieri che  ha  fatti  de'  popoli  confederati 
di  Roma.  Stratagemma , di  cui  fi  fer- 
ve , perchè  non  vengano  fatti  attentati 
contro . la  fua  vita  . Pajfa  per  la  palude 
di  Clufio  , e vi  perde  un  occhio  . S' 
avanza  verfo  il  nimico , e dà  il  guajlo 
a tutto  il  paefe  per  tirare  il  Confilo  a 
battaglia  . Flaminio  noti  curando  gli 
avvi  fi  del  fuo  Con  figlio  di  guerra  , e 
i mali  augurj , s'  impegna  nella  batta-' 
glia  . Famofa  battaglia  al  Lago  T rafit- 

meno 


& 
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meno.  Paragone  tra  Flaminio  e Annt~ 
baie . La  cattiva  f celta  del  Popolo  ca- 
gione di  quel  conflitto.  Generale  affli- 
zione in  Roma  a cagione  di  effo  . 

Ufcito  che  fu  dell’ Alpi  Annibaie  , il  ^ *fn  R* 
primo  penfiero  ch’ebbe  , fu  di  far  ripo-  g.  C.  n8. 
fare  alquanto  i foldati  , che  ne  avevano  Prefa  di 
diremo  bilbgno  . Toftochè  li  vide  ria-  T°,n?0  • 
vigoriti , andò  ad  accamparli  dinanzi  al-  2°f  ' Iir‘ 
la  principale  delle  Città  del  territorio  di  lìv.xxi. 
Torino,  i cui  popoli  ( Taurini  ) aveva-  3 9* 
no  ricufato  di  collegarli  con  lui  : la  pre- 
fe  in  tre  giorni  , e fece  palfare  a hi  di 
fpada  tutti  coloro'  che  gli . fi  oppofero  . 

Quello  (uccello  mife  sì  fatta  collernazio- 
ne  fra’  barbari , che  vennero  tutti  da  loro 
medefimi  a tóttometterfi  al  vincitore. 

Altrettanto  avrebbe  fatto  il  rimanente 
de’  Galli  , che  avevano  fatto  afificurare 
Annibaie  d’effervi  naturalmente  molto 
inclinati  , fe  non  li  avelie  trattenuti  il 
timore  dell’  efercito  Romano  , che  s’  av- 
vicinava . Giudicò  allora  Annibaie  che 
non  vi  folle  tempo  da  perdere  ; che  bi- 
fognava  andare  innanzi  , e arrifchiare 
qualche  intraprendimento  atto  a llabilire  la 
fiducia  fra  que’popoli , che  avellerò  talen- 
to di  dichiararli  per  lui . _ _ . 

I Romani  nel  principio  di  quella  cam- 
pagna  nulla  meno  s’erano  afpettati , che  vinaria** 
d’  elfer  collretti  a foftenere  la  guerra  in  pretto  al 
Italia.  La  fìraordinaria  velocità  del  nemi- Ticino 
co  ; il  fuccelfo  d’un’ intraprendimento  tanto  tTdaSAn- 
• peri-  cibale . 


An.  di  R. 
5Ì4.  In. 

G.  C.  218. 
Pclyb.  IH 
214  2 ! 8. 
■Liv.  XXI. 
39 • 47- 
oppiare. 
31 6. 
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pericolofo  , quanto  'era  quella  di  travet* 

fare  sì  gran  tratto  di  paefe , e di  pafìfar 
1’  Alpi  con  un’  efercito  ; la  diligenza  , e 
la  celerità  de’  moti  del  nemico  dopo  il  fuo 
arrivo,  rendettero  attonita  Roma,  e la 
mifero  in  un’  efìremo  fpavento  . Sem- 
pronio, ch’era  uno  de’ Confoli,  ebbe  or- 
dine di  partirfi  dalla  Sicilia  per  venire 
al  foccorfo  della  patria  : e !■’  altro  Con- 
folo  P.  Scipione  non  sì  torto  ebbe  sbar- 
cato a Pifa , e ricevute  da  Manlio  e da 
Attilio  , amendue  Pretori  , le  milizie,  ( 
alle  quali  avevano  comandato  prima  di  | 
lui  , che  s’ avanzo  a gran  giornate  ver- 
fo  il  nemico  , pafsò  il  Po  , e andò  ad 
accamparli  predo  al  ( a ) Ticino  . 

Quivi  trovaronfi  i due  eferciti  a villa 
l’uno  dell’altro,  e i lor  Capitani,  ben- 
ché poco  fi  conofceifero  , erano  però  di 
già  prevenuti  di  vicendevole  filma , e an- 
che d’ammirazione.  Da  una  parte  fi  era 
già  renduto  molto  famofo  il  nome  d’ Anni- 
baie , anche  prima  della  prefa  di  Sagun- 
to  ; ed  egli  dall’  altra  giudicava  del  me- 
rito di  Scipione  dalla  feelta,  ch’era  fiata 
fatta  di  lui  per  lo  comando  dell’armata 
Romana.  Aumentava  in  loro  quella  re- 
ciproca grande  fiima  1’  aver  Scipione  ri- 
nunziato il  comando  dell’ efercito  di  Spa- 
gna , e lafciata  la  Gallia  per  venire  in 
Italia  ad  opporfi  ad  Annibale  ; e l’aver  | 
quelli  all’incontro  avuto  l’ardire  di  for- 
mare il  difegno  di  pattar  l’ Alpi , e di 

aver 

CO  Picciolo  fiume  dell'  Italia  nella  Lombardia» 
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aver  avuto  fortuna  di  dargli  effetto  . An.  dì  R. 

I Capitani  credettero  opportuno  di  534.  in. 
ragionare  a1  loro  foldati  prima  di  venire  G,c* 
alle  mani . „ Scipione  , dopo  aver  loro 
„ rapprefentata  la  gloria  della  lor  patria, 

„ e le  imprefe  de1  loro  antenati , li  am- 
„ moni  , che  avevano  in  mano  la  vit- 
„ toria  , mercecchè  avevano  a fare  con 
„ quegli  fteffi  Cartaginefi  , che  da  erti 
„ tante  volte  fuperati  , erano  da  lungo 
„ tempo  flati  ridotti  ad  effere  loro  tribu- 
„ tarj , e poco  meno  che  fchiavi  : che  * ' 
„ Annibaie  nel  paffar  l’Alpi  aveva  per- 
duta la  miglior  parte  del  fuo  efercito: 
che  quella  che  gli  reftava  , era  confunta 
dalla  fame  , dal  freddo,  da’ difagi,  e , 
dalle  fatiche  : che  baflava  che  compa- 
„ riffero  innanzi  a loro  per  metterli  in  > 

„ fuga  , raffomigliandofi  eglino  più  a 
„ fpettri  che  ad  uomini  „ . T utto  il  mio 
timore , foggiunfe  , fi  c , che  non  paja piut- 
tojlo  che  Annibaie  fia  flato  vinto  dall * 

Alpi,  prima  che  voi  fiate  venuti  alle  ma- 
ni con  effo  lui  . Ma  egli  era  ben  giujlo,  • 
che  gli  Dei  , che  furono  i primi  da  co- 
floro  oltraggiati , f off  ero  altresì  i primi  a 
combattere  contro  un  popolo , e un  Capo , 
entrambi  /pergiuri  e violatori  de'  Trattati. 

A noi,  che  fiamo  flati  offefi  dopo  di  loro, 
hanno  folamente  lafàata  la  gloria  di  finire 
di  fterminarli . Proviamo , continuò  ,fe da 
venti  anni  in  qua  la  terra  abbia  parto- 
rito tutto  ad  un  tratto  una  nuova  fpezie 
di  Cartaginefi , 0 fe  fono  quegli  Jìefp,  che 
KollStor.Rom.Tom.V.  S abbia * 
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di  R.  abbiamo  vinti  alle  Ifole  Egate , e in  tarf- 


534-  in.  tj  a[tr't  luogh\'  potevamo  allora  fare  che 
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St- 


ia noflra  Armata  navale  vittoriofa  paffaf '- 
fé  nell ' Africa, ' e fenza  molta  fatica  di- 
firuggeffe  la  Città  di  Cartagine  lorCapU 
tale  ; ma  gli  abbiam  conceduta  la  pace , 
e gli  abbiam  prefi  fotto  la  noflra  prote - 
spione , in  quel  tempo  appunto  che  fi  tra - 
vavano  più  alle  f rette  per  la  ribellione 
di  tutta  l1  Africa  , Ora  , in  ricompenfa  di 
tutti  quejli  benefizj  , vengono  ad  affa  lire 
la  noflra  patria  fatto  la  condotta  d'  un 
giovane  furibondo  , che  ha  giurato  di  ro- 
vinarci ; imperciocché  non  fi  tratta  più 
adeffo  della  Sicilia  e della  Sardegna , 
ma  dell'  Italia  . Qi<i  dunque  è d' uopo  che 
facciamo  gli  ultimi  sforzi  , come  fe  com- 
batte (fimo  fotto  le  mura  fieffe  di  Roma  . 
S' immagini  ciafcuno  di  voi  di  difendere 
non  fole  la  fua  propria  perfona  , ma  quel- 
la  ancora  della  moglie  e de'  figliuoli . Nè 
fate  folamente  riflejfo  alle  vofire  famiglie; 


confiderate  eziandio  , che  il  Senato  e il 


popolo  Romano  tiene  l'occhio  fopra  le  ar- 
mi vofire  e le  vofire  braccia  ; e che  dal 
vofiro  coraggio  e vigore  la  fortuna  di  Ro- 
ma , e di  tutto  il  fuo  dominio  unicamen- 
te dipende 


Annibale  all’incontro  , perchè  i Tuoi 


foldati  , eh’  erano  d1  intelletto  ottufo , 
meglio  il  capii  fero  , parlò  loro  agli  ccchj 
prima  di  farlo  agli  orecchi  , e non  pen- 
sò a pervaderli  con  le  ragioni  , fe  non. 
dappoiché  con  la  veduta  n’ebbe  com- 

mo/n 
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motti  gli  animi.  Efibì  delle  armi  ad  un  ka.  d< 
buon  numero  di  que’ montanari  che  ave-  U4  ,n 
va  prigionieri:  li  fece  iiombattere  a due  G‘ 
per  due  alla  villa  dell’  efercito  , e pro- 
xnilè  la  libertà  inlìeme  con  un’intera  ar- 
maturale  un  cavallo  a que’di  loro  che 
fodero  rimafli  vincitori.  „ Il  giubbilo, 

„ con  cui  que’  barbari  correvano  a com- 
„ battere  animati  da  sì  fatte  promette  , 
diede  motivo  ad  Annibaie  di  delinea- 
re a’  fuoi  foldati  , con  ciò  che  vede- 
vano cogli  occhj  proprj,  una  più  viva 
immagine  dello  lìato  loro  prefente , che 
togliendo  ad  etti  tutti  i mezzi  di  ri- 
ti rarfi , li  poneva  in  un’attoluta  necef- 
fìtà  di  vincere  o di  morire  , per  evi- 
tare gl’infiniti  mali,  che  per  coloro, 
che  avettero  la  viltà  di  cedere  a’  Ro- 
mani , (lavano  preparati  . Spiegò  loro 
come  fotto  gli  occhi  la  grandezza  del- 
le ricompenfc , la  conquida  di  tutta 
l' Italia,  il  Taccheggio  di  Roma,  quel- 
la Città  sì  opulenta,  una  illudre  vit- 
toria , una  gloria  immortale  . Dimi- 
nuì la  potenza  de’  Romani  , dicendo 
che  il  vano  fplendore  d’  etta  non  do- 
veva abbagliare  guerrieri,  quali  erano 
eglino  , venuti  dalle  Colonne  d’  Er- 
cole fino  nel  cuore  deli’  Italia  , paf- 
fattdo  in  mezzo  alle  più  feroci  nazio-  . 
ni  . Riguardo  a ciò  che  apparteneva 
a lui  perfunalmente  , non  lì  d.gnava 
di  porfi  a confronto  d’  un  Capitano 
„ di  fei  meli  , ( in  cotal  guifa  definiva 
S 2 „ «gU 
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„ egli  Scipione  ) lui  eh1  era , fi  può  dir 
nato  , o per  lo  meno  nudrito  e alle- 


„ vate  nel  padiglione  d’  Amilcare  tuo 
„ padre  , e eh’  era  fiato  vincitore  della 
„ Spagna,  delia  Gallia  , degli  abitatori 
„ dell’  Alpi , e quel  ch’era  molto  più  , 
„ dell’  Alpi  medefime  .4  Eccitò  la  loro 
„ indignazione  contra  1’  arroganza  de’ 
„ Romani  , che  avevano  ofato  di  chie- 
„ dere  s eh’  egli  folle  dato  loro  nelle 
,,  mani  con  que’  foldati  che  avevano 
„ prefo  Sagunto  , e fiimolò  la  lor  ge- 
,,  lofia  contra  l’  orgoglio  infopportabi- 
„ le  di  quegl’  imperiofi  padroni  , che  fi 
„ penfavano  che  ognuno  doveffe  predar 
„ loro  ubbidienza  , e d’  aver  diritto  d’ 
,,  imporre  leggi  a tutto  1’  Univerfo  . 

Ragionato  eh’  ebbero  in  cotal  guifa 
amendue  i Capitani  , fi  prepararono  al- 
la battaglia  : e avendo  Scipione  fatto 
gettare  un  ponte  fopra  il  Ticino  , vi 
pafsò  con  1’  efercito  , in  cui  ficcome 
due  cattivi  prefagj  avevano  introdotto 
dello  fcompiglio  e dello  fpavento  , così 
per  difiornarne  1’  effetto  , fece  i foliti 
fagrifizj  . T Cartaginefi  all’incontro  era- 
no pieni  di  ardore  j e Annibaie  avendo 
fatte  loro  nuove  promeffe  , fpezzò  con 
un  fallo  la  teda  all’  agnello  che  immola- 
va , pregando  Giove , che  faceffe  altret- 
tanto a lui  , fe  non  delle  a’ Tuoi  foldati 
le  ricompense, che  aveva  poco  prima  lo- 
ro promeffe . 

Ha  ragione  chi  dice  , che  nelle  guer- 
re 
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re  tutto  dipende,  da’  principi  , e che  1’  An.  dì  * 
entrare  in  campagna  con  una  vittoria  è 534.  in. 
per  un  Capitano  un  felice  prefagio . Gran  G’  ‘ aI* 
bifogno  aveva  Annibale  di  dar  buon 
principio,  per  dilìruggere  l’ opinione  che 
poteva  averli  dell’  efferfi  egli  accinto  ad 
un’  imprefa  maggiore  delle  Tue  forze  . 

Egli  però  faceva  gran  capitale  del  valo- 
re della  fua  Cavalleria  , e della  robu- 
fìezza  de’  cavalli  che  aveva , perchè  era- 
no tutti  di  Spagna  . 

Partirono  dunque  i due  Capitani  con 
tutta  la  loro  Cavalleria  con  uguale  di- 
fègno  di  riconofcerfi  l’un  l’altro,  e s’in- 
contrarono in  una  grande  pianura  di  qua 
dal  Ticino  . Scipione  fi  fquadronò  in 
una  fola  linea  , a’  lati  della  quale  pofè 
la  Cavalleria  Romana  , e nel  mezzo 

Suella  de’  Galli  Confederati  , fortificati- 
ola  con  gli  armati  alla  leggiera . Sopra 
sì  fatta  difpofizione  regolò  Annibaie  ia 
fua  r formò  con  quel  corpo  di  Cavalli , 
che  aveva  bardati  e imbrigliati , una  fron- 
te uguale  a quella  de’  Romani  , ponen- 
do nelle  ali  la  Cavalleria  de’  Numidi 
(*)  eh’  era  eccellente  , e marciò  in  tale, 
ordinanza  contra  il  nimico . 

Siccome  e i Capitani  e la  Cavalleria 
defideravano  di  venire  alle  mani  , non 
s’  indugiò  a dar  principio  all’  affalto  . 

Nel  primo  incontro  , appena  i foldati 

S 3 di 

M T Numidi  non  mettevano  a'  loto  cavalli  ni 
freno  , ni  triglia , ni  fella  . 
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An.  dì  R.di  Scipione  armati  alla  leggiera  ebbero 

534.  n-  fatt0  i|  primo  fcarico  delle  armi  da  lari- 
'c,2lS  ciare  , che  fpaventati  dal  vederfi  venire 
addotto  la  Cavalleria  Cartaginefe  , e te- 
mendo di  venir  calpertati  da'  cavalli  , 
rincularono  , e fi  diedero  a fuggire  fra 
quegli  fpa?j  che  feparatrauo  gli  Squadro- 
ni . Tuttavolta  fi  mantenne  lunglì  pez- 
za la  battaglia  con  forze  eguali  ; imper- 
ciocché avendo  potto  piede'  a terra  buo- 
na parte  della  cavalleria  , fi  combattè  da 
amendue  le  parti  non  meno  a cavallo 
che  a piedi  . Frattanto  i Numidi  , che 
andavano  volteggiando  intorno  alla  ca- 
valleria de’  Romani  , fi  rittrinfero  tutto 
ad  un  tratto  , e andarono  ad  invertirne 
le  ali  j e nel  mentre  che  una  parte  d’ 
erti  le  molertava  e le  penetrava  per  fian- 
co , 1’  altra  tagliava  in  pezzi  tutto  quei 
rerto  d’  armati  alla  leggiera  che  dietro 
ad  effe  s’  era  ritirato  , e le  attaliva  po- 
fcia  alla  coda  : per  lo  che  veggendofi  i 
Romani  attorniati  da  tutte  le  parti , non 
fecero  più  refirtenza  , e divenne  genera- 
le la  rotta  . Scipione  rertò  ferito  , e 
refo  inabile  a combattere  ; ma  lo  tratte  ' 
dalle  mani  de’nimici  il  valore  di  fuo  fi- 
gliuolo, che  giovanetto  allora  di  foli  di- 
ciafett’  anni , era  la  prima  volta  che  mi- 
litava . Quarto  è quel  grande  Scipione  , 
che  meritò  pofcia  il  foprannome  d’  Afri- 
cano per  aver  terminata  quella  guerra 
con  tanto  vantaggio  per  la  fua  patria , 
e in  querto  fatto  fegnalò  gloriofamente 
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la  Tua  giovanezza  con  un’  azione  di  va-  An.  dì.R. 
lore  , e di  pietà  filiale  infierite,  falvan-  55+_  !n- 
do  la  vita  a fuo  padre . G'  ' Zl8* 

Il  Confolo  gravemente  ferito  fi  ritiri* 
con  buon’  ordine , e fu  condotto  agli  al- 
loggiamenti da  un  grotto  di  Cavalleria  * 
che  lo  difefe  coll’  armi  , e colla  propria 
vita  , feguito  pofcia  dal  rimanente  delle 
milizie  . Ma  ne  ufcì  egli  indi  a non 
molto  ; e avendo  comandato  a’  foldati 
che  facettero  fegretamente  bagaglio  , s1 
allontanò  dal  Ticino  ,•  giunfe  follecica- 
mente  alle  rive  del  Po  , e fece  che  1’ 
elercito  quietamente  il  paflatte  . Arrivò 
dunque  Scipione  a Piacenza  innanzi  che 
venitte  a notizia  ad  Annibaie  , che  »- 
Vefle  levato  il  campo  dal  Ticino  : per 
tanto  fi  mife  egli  incontanente  ad  infe- 
guirlo  ; ma  trovò  il  ponte  rotto  ; per 
la  qual  cofa  non  fece  prigionieri  fe  non 
feicento  foldati , che  incontrò  ancora  di' 
qua  dal  fiume  , perchè  non  erano  fiati 
folleciti  a palfare  dall’  altra  parte  ; ed 
erano  quelli , a’  quali  era  fiata  commef* 
fa  la  guardia  d’un  Fortino,  eh’  era  fia- 
to eretto  in  capo  al  ponte . 

Tale  fu  la  prima  battaglia  de’ Roma- 
ni co’  Cartaginefi  , la  quale  però  , par- 
lando aggiuftatamente  , può  dirli  un’  in- 
contro di  Cavalleria  , ma  non  già  una 
formale  battaglia  . Fu  notabile  in  quell’ 
occafione  la  fuperiorità  della  Cavalleria 
de’  Cartaginefi  , e fin  d'  allora  fi  giudi- 
cò che  fotte  il  nervo  principale  del  lo- 

S 4 ro 


A 

A*. 


4i  6 P.  Cor.Tib.Sf.mp.  Cons. 

An.  dì  R.  ro  efercito  , e che  per  tal  ragione  do- 
j*  T;ig  vevano  i Romani  sfuggire  le  pianure  lar- 
ghe e fcoperte,  quali  fon  quelle  che  tra 
il  Po  e 1’  Alpi  s’ incontrano . 

Subito  dopo  la  giornata  del  Ticino, 
gono  ad  u-  tuttl  1 Cjalli  di  <lue  contorni  corferq  gli 
niffi  ad  uni  a gara  degli  altri  al  campo  d’ Anni- 
Poin>i*le j baie  ’ lcome  già  a bella  prima  avevano 
a/ef  1 difegnato;  gli  fomminilìrarono  delle  mu- 
Ziv.  xxi.  nizioni  , e s’  arrotarono  nel  fuo  eferci- 
to  . E quella  fu  la  principal  ragione  T 
( come  ha  già  fatta  oflervare  Polibio  ) 
che  obbligò  quel  faggio  e perito  Capita- 
no d’ avventurare  , malgrado  il  poco  nu- 
mero , e la  ftanchezza  de’  fuoi  foldati , 
una  battaglia  , che  gli  era  alfoluta men- 
te necefiaria  , per  ì’  impotenza  in  cui 
fi  trovava  di  tornare  indietro  , quand* 
anche  avelie  avuto  talento  di  farlo , mer- 
cecchè  folamente  una  vittoria  poteva  far 
- che  fi  dichiaraflero  per  lui  i Galli  , il 
foccorfo  de’  quali  era  1’  unico  rimedio 
che  in  sì  fatta  congiuntura  gli  rimaneva  . 

Pafsò  egli  dunque  il  Po  (opra  un  pon- 
te di  barche  , e andò  ad  accamparli 
molto  vicino  a’  nemici  . La  notte  fe- 
guente  , circa  dugento  cavalli  , e due 
mila  fanti  di  que’ Galli,  che  militavano 
co’  Romani  con  titolo  d’  aufiliarj , am- 
mazzarono coloro  eh’ erano  alla  culìodia 
delle  porte  degli  alloggiamenti  , e paca- 
rono al  fuo  campo.  Gli  accolfe.  egli  con 
gran  contraffegni  d’  amicizia  ; e,  pro- 
melfe  a ciafcuno  riguardo  voli  ricompen- 
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fe  , li  rimandò  tutti  a eafa  , racco-  An.  di  r. 
mandando  loro  , che  proccurafiero  d’infpi-  334.  in. 
rare  i medefimi  fentimenti  a’  loro  com-  G‘  c‘  2l3* 

patli0t2*  , , r.  Scipione  fi 

Quelta  ruga  de  Galli  fu  conliderata  ritjraj  pafl-a 

da  Scipione  come  preludio  d’ una  gene- la  Trebbia, 
rale  follevazione  ; nè  dubitò  egli  punto' 
che  , dacché  erano  eglino  giunti  a sì  'f.J * 
grand'  eccetto  di  perfidia  , non  corref-<l“'lfium‘- 
fero  all’  armi  come  furiofi . Sicché , mal- 
grado il  dolore  che  gli  cagionava  la  fua 
ferita  , partì  fegretamente  verfo  la  fine 
della  notte  feguente  , e fatto  avanzare 
1’  efercito  dalla  parte  della  Trebbia  , eh’ 
è un  picciolo  fiume  vicino  a Piacenza, 
andò  ad  accamparfi  fopra  cert’  eminen-  ; 
ze , alle  quali  non  così  agevolmente  po- 
teva avvicinarfi  la  Cavalleria  de’  nemi- 
Non  fu  la  fua  ritirata  così  fegre- 


ci 


ta  , come  quella  che  aveva  fatta  pref- 
fo  al  Ticino.  Annibaie  la  ruppe  , e gli 
mandò  dietro  primieramente  i Numidi  r 
e poi  tutta  la  Cavalleria  , dalla  quale 
farebbe  fiata  infallibilmente  disfatta  tut- 
ta la  retroguardia  de’ Romani,  fe  i Nu- 
midi diportati  dall’  avidità  dei  botti- 
no , non  fi  fodero  di  primo  incon- 
tro gettati  dentro  gli  alloggiamenti , che 
i Romani  avevano  poco  prima  abban- 
donati . Ivi  cercando  eglino  da  per  tut- 
to fenza  trovar  cofa  che  li  rifarcif- 
fe  del  tempo  che  perdevano  , fi  la- 
rdarono fcappar  dalle  mani  i nemici  , 
E in  fatti  ben  tofio  s’  avvidero  , che  i 
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<*'  R-  Romani  di  là  dal  firnrfe  occupati  nel 
•"■  g trincerarli  , perchè  avevano  avuto  tutto  "" 
’ il  comodo  di  pattarlo  ; e tutto  fi  van- 
taggio cha  riportarono  , fu  quello  d’  am- 
mazzare un  picciol  numero  di  condot- 
tieri de’  bagagli  , che  trovarono  ancora 
dalla  lor  banda. 

Non  potendo  Scipione  tollerar  mag- 
giormente il  dolore  che  gli  cagionava  1’ 
agitazione  della  marcia  , e giudicando  che 
gli  bifognava  attendere  l’ arrivo  del  fuo 
Collega  , che  fapeva  ettere  (lato  richia- 
mato dalla  Sicilia  , fcelfe  vicino  al  fiu- 
me quel  (ito,  in  cui  credette  poter  fer- 
marli con  maggior  ficurezza  , e ivi  fi 
trincerò.  Non  lungi  di  là  s’ era  accam- 
pato Annibaie  , allegro  bensì  per  la  vit- 
toria che  avea  riportata  fopra  la  Caval- 
leria de’ Romani,  ma  non  meno  inquie- 
to dall’  altro  canto  per  la  penuria  de’vi- 
veri , che  di  giorno  in  giorno  aumenta- 
vafi  nel  fuo  efercito  coftretto  a marcia- 
re per  un  paefe  nemico  , fenza  trovar 
preparata  per  cammino  veruna  provvigio- 
ne. Ciò  l’obbligò  a fpedire  una  fquadra 
di  foldati  verfo  Claftidio  (rf), dovei  Ro- 
mani avevano  radunata  gran -copia  di 
grano  . Colui , al  quale  era  fiata  com- 
metta tale  fpedizione  , tentò  fubito  d’im- 
padronirfi  ,.CQn  la  forza  di  quella  Città  , 
ma  avendogli  efìbito  Dafio  di  Brindili  , 
che  n’era  il  Comandante  , di  cederglie- 
: • li.:  la 

:• 

<0  Piccola  CÌUÀ  tra  il  Po  ) e le  1 tifi , 
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la  per  danaro , accettò  la  propofizione  di  An.  dì  R. 
quel  traditore  ;*e  in  tal  guifa  Annibaie  In. 
col  folo  prezzo  di  quattrocento  monete  G‘ C'  ll8, 
d’oro  comperò  viveri  fulficjenti  ad  ali- 
mentare il  Tuo  elèrcito  per  tutto  il  tem-  ' ^ 

po  che  fi  trattenne  nelle  vicinanze  della 
Trebbia.  Infieme  con  la  Città  gli  fuan- 
cora  dato  in  rr.ano  il  prefidio  , che  fu 
dà  lui  umanamente  trattato  per  acqu.i- 
•flarfi  in  que’  principi  il  concetto  di  Ca- 
pitano inclinato  alla  clemenza.  .•  Fatti  che 
Nel  mentre  che  Annibaie  faceva  la  fuccedono 
guerra  in  Italia  per  terra,  i Cartagine- in  siciiil; 
fi  la  facevano  per  mare  ne’ contorni  del-  G°™ba“'; 
la  Sicilia  e delle  altre  I fole  vicine  all’Ita-  vale,  in  cui 
Iia  . Di  venti  Galere  a cinque  ordini  di  f°n  vìnti  * 
remi,  che  avevano  polle  in  mare  perde-  Cartagine- 
vaftare  le  fpiagge  dell1  Italia  , nove  ap-  ì/v.  *x/. 
frodarono  all1  lfola  di  Lipari,  e otto  a 49.  51. 
quella  di  Vulcano;  ma  le  altre  tre  ven- 
nero portate  nello  Stretto  da  una  furia 
di  vento.  Furono  quelle  fcopertedal  Re 
Cerone  , eh’  era  allora  cafualmente  a 
Medina , dove  affettava  il  Confolo  ; e 
avendo  egli  fpedite  contro  d’efle  dodici 
Galere  , quelle  agevolmente  le  prefero  , 
e le  condulTero  nel  Porto  di  quella  Cit- 
tà . Le  genti  che  v’erano  fopra,  furono 
fatte  prigioniere  , e da  effe  fi  rifeppe  , 
che  oltre  ali’  Armata  delle  venti  Galere, 
della  quale  le  loro  fermavano  una  parte, 
ve  n’era  un’altra  di  trentacinque  balli- 
menti  della  llelfa  fpézie , che  veniva  in 
Sicilia  per  follecitare  gli  ar.tichi  Colle-- 
" ».  ' S 6 gati 
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di  R.  gati  de’  Cartaginefi  . Che  credevano  che 
in.  queda  feconda  Armata  fofle  principal- 
* ll8*  niente  desinata  alla  conquida  della  Cit- 
tà di  Lilibeo  ; ma  eh’  era  data  cacciata 
verfo  le  Ifole  Egate  da  quella  delia  bur- 
raia , dalla  quale  eglino  ancora  erano  da- 
ti di  (perii  . 

Il  Re  fcride  fenza  indugio  a M.  Emi- 
lio Pretore  della  Sicilia  , dandogli  contez- 
za di  ciò  eh1  era  feguito  , e avvertendolo 
dell’arrivo  de’ nemici.  Quedi  avuta  una 
tale  notizia,  fpedì  incontanente  de’  Tri- 
buni e de’ Luogotenenti  a Lilibeo  , e nel- 
le Città  ivi  vicine  ; con  ordine  che  te- 
nedero  pronti  i loro  foldati  , e foprattut- 
to  invigilafsero  alla  confervazione  di  Li- 
libeo , dove  davano  rinferrate  le  provvi- 
fioni  e le  macchine  necefsarie  per  la  gue- 
rra . Pubblicò  nel  tempo defso  un’editto, 
ohe  ingiugneva  a’  marinai  e a’  foldati , 
che  dovevano  militare  in  mare;  di  far  cuo- 
cer de’viveri  per  dieci  giorni , portarli  nelle 
^ loro  Galere , e imbarcarli  immantinente 
che  ne  fofse  ior  dato  il  fegno.  Fece  in  ol- 
tre ammonire  coloro  che  facevano  la 
guardia  alle  fpiagge  , di  raddoppiare  la 
vigilanza,  e di  avvifaré  dell’arrivo  dell' 
Armata  nemica,  todo  che  la  feopriflero 
in  mare.  Perlo  che  quantunque  i Car- 
tagine fi  avefsero  regolato  il  loro  viaggio 
in  maniera  di  poter  arrivare  a Lilibeo 
in  tempo  di  notte , furono  tuttavia  feo- 
perti  molto  da  lungi  , sì  perchè  fplende- 
va  la  Luna , come  perchè  venivano  a ve- 
la* 
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le  (piegate  . Il  darne  le  fentinelle  il  (e-  An.  di  H. 
gno,  il  correrli  ali’ armi  nella  Città,  e 5J4-  In. 
il  montare  de’  foldati  Tulle  Galere  fu  quali  G' c>  2lS' 
un  medefìmo  filante;  ma  i foldati  furo- 
no ripartiti  in  maniera,  che  gli  uni  com- 
battessero Tulle  Galere , e gli  altri  fi  ri- 
manefsero  alla  difefa  delle  mura  e delle 
porte  delia  Città . 

Veggendo  i Cartaginefi  che  i nemici 
erano  avvertiti  , non  vollero  entrar  nel 
porto  prima  del  giorno  , e pafsarono  il 
rimanente  della  notte  ad  ammainare  le 
vele  , e a difporli  al  combattimento  . 

Ma  tollocchè  comparve  il  giorno , s’  al- 
largarono poi  in  alto  mare , sì  per  aver 
maggior  campo  d’  operare , come  per  la- 
fciare  anemici  la  libertà  d’ ufci re  dal  por- 
to. I Romani  non  ricufarono  la  batta- 
glia,  incoraggiati  dalla  ricordanza  del  van- 
taggio , che  avevano  riportato  a un  di 
predo  in  que’medefimì  futi,  e facendo  ( 

capitale  del  numero  e del  valore  de’lor 
foldati. 

Allorché  le  due  Armate  furono  in  al- 
to mare  , i Romani  pieni  di  fiducia  e 
d ardore  fi  difponevano  a combattere  da 
corpo  a corpo  co’  Cartaginefi  . Ma  quelli 
per  lo  contrario  proccnravano  d’  evitare 
tal  Torta  di  combattimento , e d’  impie- 
gare 1’  alluzia  in  luogo  della  forza , im- 
perciocché 1’  unica  loro  fperanza  era 
ripolla  nella  leggerezza  delle  loro  Gale- 
re , non  già  nel  proprio  coraggio.  . In 
fatti , la  maggior  parte  della  lor  gente 
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era  piò  atta  al  lavoro,  che  al  combatti- 
mento ; e quando  andarono  ad  invertir- 
li , comparvero  più  marina;  che  foldati 
filile  loro  Galere.  Difanimati  perciò  da 
sì  fatta  differenza,  la  quale  all’incontro 
accrefceva  ne’  Romani  1’  ardire  , fi  diede- 
ro indi  a noti  molto  alla  fuga  , la- 
rdando in  poter  de’  nemici  fette  Galere, 
e mille  fettecento  prigionieri , fra’  quali 
trovaronfi  tre  nobili  Cartaginefi  . L’  Ar- 
mata Romana  fi  ritirò  fenz’  aver  patito 
il  menomo  danno  , trattone  una  Galera 
che  fu  forata  , ma  che  nulla  di  meno 
rientrò  in  por|p  infieme  con  le  altre. 

Non  era  per  anche  ftata  portata  a 
Meflìna  la  nuova  di  quello  combatti- 
mento, quando  vi  giunfe  il  Confolo  Sem- 
pronio. Nell’entrare  egli  nel  porto  , tro- 
vò il  Re  Gerone  che  veniva  ad  incon- 
trarlo con  un’  Armata  ben  corredata  . 
Quelli  falito  fui  vafeelio  del  Gonidio  1 
gli  palesò  il  giubbilo  che  fentivanel  ve- 
derlo arrivato  felicemente  con  la  .fua  Squa- 
dra , gli  augurò  ogni  fortadi  profperi  av- 
venimenti nella  Sicilia  , e gli  diede  po- 
feia  contezza  dello  flato  di  quell’Ifola,  e ► 
degl’intraprendimentide’Cartaginefi.Coa- 
chiufe  col  promettergli , che  quantunque 
foffe  in  età  grave , ferverebbe  i Roma? 
ni' con  quel  medefimo  zelo  c coraggio  , 
di  cui  neiia  fua  giovanezza  ne  aveva  da- 
tadoro  più  d’una  prova.  Gli  diffe pofcla 
che  fqm  min  adirerebbe  gratuitamente  alle 
Legioni  de1  viveri  e de’  vediti  , non  me- 
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no  che  a’ marinai,  e a’  faldati  eh’ erano  An.  ài  R 
nell’  Armata  : Che  i nemici  avevano  pre-  in. 
fo  di  mira  Lilibeo,  e le  altre  Città  ma-  C’  **  ’ 
rittime,  e eh’  era  da  temerli , che  da  un 
gran  numero  di  Siciliani , tratti  dall’  a- 
more  della  novità,  non  veniffero  fecon- 
dati . Giudicando  il  Confalo  da  si  fatte  ^ 
relazioni  che  non  vi  folle  tempo  da  per-  V 
dere,  partì  tolto  per  Lilibeo  accompagna-  ,,T  T 
to  dallo  ftelfo  Cerone  , e dall’ Armata  di  % 

lui  ; ma  appena  fi  furono  alquanto  avan- 
zati in  mare,  che  inteferò  la  battaglia 
eh’ era  feguita  preffo  quella  Città  , e la 
disfatta  de’  Cartaginefi . 

Giunti  che  furono  a Lilibeo,  Gerone 
prefe  congedo  dal  Confalo  , e ritiro!!! 
colla  fua  Armata  ; e il  Confalo , rac- 
comandato eh’  ebbe  al  Pretore  che  lafciò 
a Lilibeo , d’  invigilare  alla  ficurezza  di 
quelle  fpiaggé , fece  vela  verfo  Malta  , 
dove  i Cartaginefi  tenevano  una  guerni- 
gione  . Appena  egli  vi  comparve  , che  gli 
fu  dato  in  mano  Amilcare  figliuolo  di 
Gifgone,  e intorno  a due  mila  faldati  , 
de’ quali  aveva  coitui  il  comando  , non  _ 
meno  che  quello  deli’  I fala  . Ritornò  il 
Confalo  alcuni  giorni  dopo  a Lilibeo, 
dove  infìeme  col  Pretore  vendè  all’ incan- 
to tutti  i prigionieri  che  aveva  fatti  , 
trattone  quelli  eh’  erano  di  nafeita  ri- 
guardevole . Veggendo  poi  il  Confalo, 
che  non  fi  dovea  piò  temere  per  la  Si-» 
cilia  da  quella  parte  , pafsò  alle  Ifale  di 
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Vulcano,  * dove  correva  voce  che  l’ Ar- 
mata navale  de’  Cartaginefi  folle  alla 
fpiaggia  , ma  non  ve  la  trovò , perchè  era 
di  là  partita  per  andar  a depredare  le 
cofliere  dell’ Italia. 

Nel  ritornarfene  in  Sicilia,  intefe  lo 
sbarco  , e i faccheggiamenti  che  aveva 
fatti  ; e nello  dello  tempo  ricevè  lette- 
re dal  Senato , che  avviandolo  dell* 
arrivo  d' Annibaie  , gli  ordinava  di  ri- 
tornarfene prontamente  per  foccorrere  il 
fuo  Collega  . ' Per  lo  che  volto  egli  1’ 
animo  a diverlì  pen fieri  , cominciò  dal 
far  imbarcare  l’efercito  , comandando- 
che  per  lo  mare  fuperiore  , detto  altra- 
mente l’Adriatico,  padafle  a Rimini  : 
mandò  il  fuo  Luogotenente  Sedo  Pompeo 
con  ventifette  galere  in  foccorfo  della 
Calabria  , e di  tutta  la  codierà  ma- 
rittima dell’Italia  ; e lafciò  al  Pretore 
M.  Emilio  una  compiuta  Armata  di 
cinquanta  galere . Egli  poi  , dopo  aver 
pofia  la  Sicilia  in  idato  di  difenderli  , 
codeggiò  l’ Italia  con  dieci  navi , e venne 
ad  approdare  a Rimini , dove  prefo  feco 
l’efercito  , andò  ad  unirfi  vicino  alla 
Trebbia  col  fuo  Collega. 

In  queda  forma  s’unirono  i due  Con- 
foli con  tutte  le  milizie  della  Repub- 
blica -,  e ficcome  Annibale  era  molto 
vicino  a loro  , redando  folamente  divifì 
da  quc]  picciolo  fiume  amendue  gli  efer- 

citi, 

• Jfele  al  Stttcntricnt  citila  Sicilia. 
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citi  , così  attendevafi  che  quanto  pri- 
ma fottero  venuti  alle  mani  . Frequenti 
perciò  da  una  sì  fatta  vicinanza  na- 
scevano le  fcaramucce  , in  una  delle 
quali  Sempronio  alla  tetta  d’un  corpo 
di  Cavalleria  riportò  contra  un  partito 
di  Cartaginefi  un  vantaggio  , il  quale 
comecché  di  poco  momento , fervi  non 
ottante  ad  aumentare  affai  la  buona 
opinione  , che  aveva  quel  Capitano  del 
proprio  merito . 

Sembrava  a lui  che  quel  fucceffo  da 
niente  fotte  una  compiuta  vittoria  ; e 
fe  ne  pavoneggiava  , vantandofi  d’aver 
fino  nel  primo  incontro  vinto  il  ne- 
mico , in  quello  fletto  genere  di  com- 
battimento , in  cui  il  fuo  Collega  era 
rimatto  disfatto  *,  e d’  aver  con  ciò  fatto 
riforgere  nè’  Romani  il  coraggio  avvi- 
lito . Rifoluto  per  tanto  di  venir  fenza 
indugio  ad  un  fatto  decifivo  , giudicò 
che  richiedette  la  convenienza  , che  fe 
ne  confìgliafse  prima  con  Scipione  ; ma 
lo  trovò  di  avvifo  del  tutto  contrario 
al  fuo  . „ Gli  rapprefentò  quelli  , che 
,,  fe  durante  1*  Inverno  fi  defse  tempo 
,,  alle  milizie  nuovamente  ptefe  di  di- 
,,  fciplinarfi  , potrebbefi  nella  vegnente 
„ campagna  trarfene  miglior  fervizio  : 
„ Che  i Galli  di  lor  natura  volubili  e 
„ incottami  fi  (laccherebbero  poco  alla 
„ volta  da  Annibaie:  Che  non  era  egli 
,,  interamente  guarito  dalla  ferita  ; e 
„ che  quando  fotte  in  ittato  di  poter 
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„ operare , la  Tua  prefenza  potrebbe  efse- 
„ re  d’ alcun’  utile  in  un  negozio  , eh’ 
„ era  generale  ; e lo  pregò  finalmente 
„ con  grande  Manza  , che  non  proce- 
„ defse  più  oltre . 

Per  quanto  fondamento  avefsero  que- 
lle ragioni-,  Sempronio  non  potè  ap- 
provarle , o per  lo  meno  non  ebbe  per 
efso  nefsun  riguardo  ; perchè  vedeva 
fotto  il  fuo  comando  fedici  mila  Ro- 
mani , e venti  mila  Collegati  , non 
comprefa  la  Cavalleria  ; numerò  che  forma- 
ta in  que’  tempi  un  compiuto  efercito,  allor- 
chè  trovavanfi  uniti  infierde  i due  Con- 
foli , Meno  numerofo  era  quello  de’ ne- 
mici , comecché  ingrofTato  da’  Galli  ; 
onde  pareva  a lui , che  fofie  allora  del 
tutto  favorevole  la  congiuntura  . Di- 
ceva egli  palefamente  „ che  tutti  , e 
,,  Uffiziali  , e foldati  dimandavano  la 
,,  battaglia  , trattone  il  fuo  Collega  , 
„ che  non  poteva  udirne  parlare  , per 
„ aver  1’  animo  più  indebolito  ancora 
,,  che  non  era  il  corpo  dalla  ferita  #• 
„ Ma  avevano  dunque  tutti  ad  illan- 
„ guidirfi  di  coraggio  , non  men  di 
„ lui  ? Cofa  afpettava  egli  di  più  ? Che 
„ un  terzo  Confolo  , e un. nuovo  efer- 
„ cito  venifTero  in  fuo  foccorfo  > Che 
,,  gran  dolore  , aggiugneva  , provereb- 
„ bono  i notòri  maggiori  , le  vedeffero 
„ due  Confoli  alla  teda  di  due  pode- 
„ rotò  eferciti  tòarfène  timorofi  in  fac- 
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eia  a quegli  fteflì  Cartaginefi  da  loro  An.  di  K 
altre  volte  aflaliti  fino  fotto  le  mura  5^ 
di  Cartagine  ! 

Sì  fatti  erano  i ragionamenti  eh’  ei 
teneva  , e fra  i foldati  , e nello  Aeflb 
padiglione  del  luo  Collega  . Ma  fin- 
terete tuo  particolare  era  quello  che  1' 
induceva  a penfare  , e a favellare  in  tal 
guifa  ; conciofiacchè  avvicinandoli  il  tem- 
po dell’elezione  de’ nuovi  Confoli  , te- 
meva non  gli  folle  inviato  il  fucceflo- 
re  prima  ch’ei  fofle  venuto  alle  mani 
con  Annibaie  ; e credeva  oppomfh'a-  T 
approfittarli  della  malattia  del  Collega  oer 
alficurare  a fe  folo  tutto  l’ onore  della 
vittoria  . 

Comandò  dunque  a’ foldati  , che  defi- 
lerò apparecchiati  a combattere  , e que- 
llo appunto  era  quello  , che  Annibaie 
defiderava  : avendo  egli  per  malfima  , 
che  per  un  Capitano  , che  con  difegno 
d’uno  ftraordinario  intràprendimento  lia 
entrato  in  un  paefie  forefliero  o nemico, 
non  flavi  altro  rimedio  , che  quello  di 
follenere  continuamente  con  qualche  nuo- 
vo fatto  le  fperanze  de’  fuoi  Collegati  . 

Sapeva  che  non  avrebbe  avuto  a fare 
fe  non  con  milizie  , che  per  efser  di 
frefeo  afsoldate,  erano  lenza  fperienza  ; 
e perciò  defiderava  d’ approfittarli  dell’ 
ardore  de’ Galli  che  dimandavano  la  bat- 
taglia , e deli’  afsenza  di  Scipione  , a 
cui  la  fua  ferita  non  permetteva  l’ in- 
tervenirvi. Vedeva  finalmente  , che  il 
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• pollo  da  lui  occupato  in  una  pianura 
rafa  e (coperta  , era  il  più  vantaggiolb 

* che  avefse  potuto  fcegliere  , perchè  la 
fua  numerofa  Cavalleria , e gli  Elefanti , 
nel  che  confideva  il  nervo  principale 
del  fuo  efercito  , operafsero  a lor  grand’ 
agio  . Incoraggiato  da  tutti  quelli  mo- 
tivi , ad  altro  più  non  pensò  , che  a 
tendere  un’tmbofcata  r ficuro  di  vederla 
riufcire  felicemente,  per  la  temerità  di 
Sempronio . 

Separava  l’uno  dall’altro  efercito  una 
campagna  rafa  e fcoperta  r per  mezzo 
alla  quale  correva  un  fiumicello'  , i cui 
margini  afsai  alti  , e folti  in  oltre  di 
fterpi  e di  fpinc  , avevano  vicino  ad 
eflì  delle  buche  , e aperture  sì  profon- 
de , nelle  quali  poteva  tenervi!!  nafco- 
fta  fino  della  Cavalleria  . Quefto  fu  il 
fito  che  Annibaie  giudicò  elfer  atto  al 
fuo  difègno  ; perchè  fapeva  edere  il  più 
delle  volte  la  rinfcita  d’  un’  imbofcata 
più  ficura  in  un  terreno  piano  e ugua- 
le , ma  fatto  com’era  quello,  che  den- 
tro ad  un  bofco  , a cagione  che  meno 
fe  ne  diffida  . Ordinò  dunque  a Mago- 
ne fuo  fratello  , che  con  due  mila  uo- 
mini tra  cavalli  e fanti  andaffe  ad 
imbofcarvifi  ; e fece  pofcia  che  la  Ca- 
valleria de’  Numidi  paffafle  la  Treb- 
bia , con  ordine  , che  allo  (puntar  del 
giorno  s’ avanzale  fino  alle  porte  de- 
gli alloggiamenti  de’ nemici  per  tirarli 
alla  battaglia  , e quindi  fi  ritirale  paf- 

fando 
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fando  il  fiume,  affine  d’obbligare  i Ro-  An. 
mani  a pattarlo  anch’efti  , e ad  entrare  sh 
in  pianura . Succelfe  appuntino  ciò  eh’  0 ‘ 
egli  avea  preveduto  : imperciocché  1’ 
impetuofo  Sempronio  mandò  incontanen- 
te contra  i Numidi  tutta  la  Cavalleria, 
e poi  fei  mila  lanciatori  , che  indi  a 
non  molto  furono  feguiti  da  tutto  il 
refio  dell’  efercito  . Allora  i Numidi 
voltarono  a bello  Audio  le  fpalle  , e 
i Romani  fi  mifero  con  empito  ad  in* 
Seguirli . 

Era  inforta  quel  giorno  una  freddiffi 


di  R. 
. In. 
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ma  nebbia  , e cadeva  gran  copia  di 


neve  ; talché  avendo  il  Confolo  manda- 
ti fuori  in  fretta  e gli  uomini  , e i 
cavalli  , fenza  dar  loro  il  tempo  che 
prenderfero  nè  nudrimento  , nè  altro  pre- 
fervativo  contra  gl’  incomodi  del  fito  e 
della  ftagione  , erano  afiìderati  di  fred- 
do , e tanto  maggiore  il  fentivano  , 
quanto  più  s’  avvicinavano  al  fiume  . 
Onde  quando  i fanti  nell’  infeguire  i 
Numidi  , che  s’ erano  apporta  dati  alla 
fuga  per  tirarli  fin  là  , entrarono  nell’ 
acqua  , che  dalla  pioggia  della  notte 
precedente  era  fiata  molto  ingrofsata  , 
fentironfi  tutte  le  membra  talmente 
opprefse  e penetrate  dal  freddo  , che 
a gran  fatica  potevano  fofiener  1’  ar- 


mi : oltre  di  che  li  molefiava  la  fa- 


me , perchè  in  tutto  quel  giorno  , eh’ 
era  già  molto  avanzato  , non  avevano 
prefo  cibo . - > 

• Non 
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dì  R-  Non  era  già  così  de’ foldati  d’Anni- 
In-  baie  , avendo  egli  comandato  che  ac- 
218  cendefsero  de’  fuochi  dinanzi  alle  ten- 
de , e fatto  diflribuire  alle  fquadre  deli* 
oglio , perchè  ungendotene  le  membra  , • 
le  avefsero  più  morbide  , e di  più  s’  | 
erano  cibati  a loro  grand’agio.  Da  ciò 
fi  comprende  qual  vantaggio  fia  l’avere  1 
un  Capo  vigilante  e attento  , che  nulla 
ommette,  e tutto  antivede. 

Ufciti  che  furono  i Romani  dal  fiu- 
me , Annibaie  che  attendeva  quel  pun- 
to, fi  fece  innanzi  con  l’efercito  . Ma 
veggendo  il  Confolo  , che  i Numidi 
voltando  faccia  maltrattavano  affai  la 
fua  Cavalleria  ; dalla  quale  avevano  da 
principio  fatto  villa  di  fuggire  , 1’ 

aveva  richiamata  indietro , facendo  fuo- 
nare  a raccolta . Sicché  non  fi  fece  altro 
allora  , che  prepararfi  dall’ una  e dall’ al- 
tra parte  alla  battaglia  ; ed  ecco  in  qual 
guifa  i due  Capitani  pofero  in  ordinan- 
za l’efercito. 

Annibaie  collocò  nella  prima  fila  i 
frombolieri  , e gli  armati  alla  leggiera , 
che  fra  tutti  erano  circa  otto  mila  . 
Dopo  quelli  fchierò  fopra  una  fola  linea 
la  Fanteria  , ch’era  compolla  di  prelfo 
a venti  mila  uomini  tra  Galli,  Africani 
e Spagnuoli  . Ripartì  Culle  due  ali  la 
Cavalleria  , che  comprendendo  i Galli 
Tuoi  confederati , montava  a più  di  dieci 
mila  uomini  ; e fortificò  le  ali  cogli  Ele- 
fanti , 
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fanti  , parta  de’ quali  pofe  a delira  e An.  di  R. 
parte  a finiflra  . In- 

Sempronio  , che  aveva  trentafei  mila  G'c  V * 
fold.vi  di  Fanteria  , ne  formò  tre'  file  , 
fecondo  il  collume  de’  Romani  ; ripar- 
tì nelle  due  alt  la  Cavalleria  , che 
con  lì  ile  va  in  quattro  mila  uomini  , e 
collocò  gli  armati  alla  leggiera  alla  tella 
di  tutti  . Secondo  sì  fatta  difpofiz'ione  , 
i’  eftycito  de’  Romani  fpórgevafi  mol- 
to meno  in  fuori  che  quello  de’ Carta- 
gin  efi  , 

Qitando  le  fchiere  furono  a fronte  , 
gli  armati  alla  leggera  d’ambe  le  parti 
diedero  principio  alla  battaglia  ; ma 
quanto  quello  primo  incontro  fu  difav- 
vantaggiofo  a’ Róma  ni  , tanto  fu  favo- 
revole a’ Cartaginefi  . I foldati  dé’pri-  - . ’ 
mi  erano  indeboliti  dal  freddo  e dalla 
fame  , che  fino  dalla  mattina  aveva- 
no {offèrta  : avevano  gii  impiegata  nel- 
’fe  zuffa  contra  i Numidi  la  maggior 
parte  dell’ armi  da  lanciare;  e quelle., che  » 

lor  rimanevano  , erano  sì  fattamente 
pefanti  , e molli  d’acqua  , che  a nulla 
fervivano,  talché  non  meno  la  Cavalle- 
ria, che  tutto  l’efercito  era  affatto  ina-  ' *’ 

bile  ad  operare  *.  I Cartaginefi  per  lo  x 

contrario , fendo  frefehi  , vigorosi , è pie- 
ni d’ardore,  nulla  impediva  loro  di  far 
il  loro  dovere , 

Toffocchè  dunque  gli  armati  alla  leg1- 
giera  fi  furono  ritirati  fra  gli  fpaz;  del- 
ie file,  e che  vennero  alfe  mani  i fan- 
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di  r ti  armati  pefantemente  , allora  la  Ca- 
In-  valleria  Cartagine  fé  , che  in  forza  e in 
2l8' numero  era  di  gran  lunga  fuperiore  alla 
Romana  , venne  ad  invertirla  con  tan- 
to empito,  che  in  un  momento  la  sba- 
ragliò , e la  mife  in  fuga . Rimarti  per- 
ciò fcoperti  i fianchi  della  Fanteria  Ro- 
mana , i Cartaginefi  armati  alla  leg- 
giera  , unitamente  co’  Numidi  , corren- 
do loro  addolfo  , e tornando  alla  cari- 
ca , li  difordinarono  -,  e tolfero  loro  di 
poter  difenderfi  contro  coloro  che  gli 
affali  vano  a fronte  . Intanto  lo  sforzo 
maggiore  della  mifchia  tra  amendue  le 
parti  facevafi  nel  centro  della  Fanteria 
pefantemente  armata  , dove  i Romani 
fi  difendevano  con  un  coraggio  , o pei 
dir  meglio  con  un  furore  invincibile  . 
Allora  i Numidi  ufcirono  dall’  ìmbo- 
fcata  , e affalendo  alla  coda  le  Legio- 
ni che  combattevano  nel  mezzo  , le 
mifero  in  e rt  renio  difordine  ; mercecchè 
le  due  ali  , cioè  le  fchiere  , eh’ erano 
' da  amendue  le  parti  accanto  al  centro , 
affalite  per  fronte  dagli  Elefanti  , e in 
fianco  dagli  armati  alla,  leggiera  , furo- 
no rovefeiate  nel  . fiume  . Onde  i fal- 
dati , che  (lavano  alla  coda  del  cen- 
tro , non  potendo  far  fronte  a’ Numi- 
di , che  per  di  dietro  gli  avevano  affa- 
ldi , rimafero  del  tutto  sbaragliati  , e 
gli  altri  eh’ erano  alla  teda  e nelle  pri-  ’ 
me  file  , forzati  dalla  necertità  , che 
fu  per  loro  felice  , di  combattere  da 

difpe- 


.... 
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, difperati  , ruppero  i Galli  , e una  par-  An.  di  R. 
1 te  degli  Africani  , e s’  aprirono  il  paf-  p*-  ,n- 
fo  per  mezzo  de’  Cartaginefi  . Ma  ' 11 

veggendo  elfi  allora  , che  non  poteva- 
r no  nè  dar  foccorfo  alle  ali  già  del  tut- 
to disfatte  , nè  ritornarfene  al  cam- 
po , yerfo  del  quale  la  cavalleria  de’ 

Numidi  , la  pioggia  , e il  fiume  che 
frapponevafi  , gl’  impedivano  d’  incam- 
minarfi  , riftrettifi  infieme  , e in  buo- 
na ordinanza  , s’avviarono  verfo  Pia- 
cenza , dove  in  numero  per  lo  meno 
di  dieci  mila  uomini  fi  ritirarono  fenza 
pericolo . 

La  maggior  parte  degli  altri , che  ri- 
ma fero  , perì  alle  rive  del  fiume  , cal- 
pesta dalla  cavalleria  , ovvero  dagli 
elefanti  quelli  , eh’  ebbero  la  ven- 
tura di  poter  fuggire,  s’unirono  a que- 
gli altri  , de’  quali  abbiamo  tefiè  par-  . 
lato  , e li  feguirono  a Piacenza  . I 
Cartaginefi  inseguirono  il  nemico  fino 
alle  fponde  del  fiume  , dove  trattenuti 
dal  rigore  della  llagiane  , ritornarono 
agli  alloggiamenti  . Fu  quella  per  loro 
una  compiuta  vittoria  con  perdita  di 
poco  momento  , non  effendo  rimafto  fui  ^ 

campo  , che  pochiffimo  numero  di  Spa- 
gnuoli  e Africani . I più  maltrattati  fu* 
rono  i Galli , fra’  quali , perchè  molto  pa- 

• tirono  a cagione  della  pioggia  e della 

• neve , morì  di  freddo  gran  quantità  d’ 

' uomini  e di  cavalli  , nè  falvò  che  un 

piccol  numero  d’ elefanti . 

■ Roli.Stor.Rom.Tom.V,  T La 
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An.  di  r.  La  notte  feguente , que’  Romani  , eh' 
g3c  al*  erano  ertati  alla  guardia  degli  alToggia- 
’218'  menti  , paffarono  la  Trebbia  , lenza 
che  i nemici  fene  accorgeffero  , mer- 
cè una  dirotta  pioggia  , che  cadde 
con  grande  Crepito  . Ma  ciò-feguì 
per  avventura  , perchè  fianchi  i Car- 
taginefi  per  le  fatiche  , e in  gran  parte 
feriti  , finfero  di  non  accorgerfene  , e 
lafciarono  loro  il  tempo  di  ritirarli  a 
Piacenza» 

La  perdita  della  battaglia  non  pote- 
va edere  imputata  che  alla  temerità  , e 
alla  cieca  prefunzione  del  Confolo  , che 
s’affrettò  di  darla  in  congiunture  tut- 
te per  lui  contrarie  , ad  onta  delle 
fàgge  ammonizioni  del  fuo  Collega  . 
Ma  pur  quello  finidro  fuccelfo  lo  pu- 
nì bensì  giallamente  , ma  non  lo  gua- 
rì della  fua  vanità  ; imperciocché  per 
tener  egli  occulta  la  rotta  e la  fua  ver- 
gogna , fpedì  corrieri  a Roma  , che 
non  recarono  altre  notizie  , fe  non  che 
s’ era  data  battaglia  , e che  fe  non  for- 
fè flato  il  tempo  contrario  , fi  fareb- 
be riportata  la  vittoria  . Fu  da  prin- 
cipio predata  credenza  in  Roma  ad 
una  sì  fatta  nuova  ; ma  indi  a non 
molto  fi  feppero  le  particolarità  del  fat- 
to ; cioè,  che  1 Cartaginefi  avevano  di- 
sfatto l’ efercito  del  Confolo  : ch’erano 
rifuadi  padroni  del  campo  : che  le  Le- 
gioni s’ eranoi  ritirate  nelle  Colonie  vi- 
cine: che  tutti  i Galli  erano  entrati  in 
v .•  lega 
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lega  con  Annibaie  \ e che  1’  efercito 
non  aveva  altre  vettovaglie,  che  quelle 
che  gli  venivano  dal  mare  per  la  par- 
te del  Po . _ 

Cagionarono  tanto  fpa vento  in  Roma 
•quarte  notizie  , che  i cittadini  fi  penfa- 
vano  di  veder  giugnere  ad  ogni  momen- 
to fotto  le  mura  l’ efercito  vittpriofo , 
fenza  che  per  difenderle  averterò  alcun 
rimedio.  Dicevano,  che,  dappoiché  Sci- 
pione era  rimarto  disfatto  al  Ticino  , 
avevano  richiamato  dalla  Sicilia  Sem- 
pronio , perché  venifle  in  foccorfo  del 
Tuo  Collega.  Ma  dopo  la  rotta  d’amen- 
due  i Con  foli , e de’  due  eferciti  Confo- 
lari  , quali  erano  i Capitani , quali  le 
Legioni , che  lor  rimanevano  per  oppor- 
le al  nemico  vincitore? 

Non  fi  trattennero  perb  lunga  pezza 
i Romani  in  fimiglianti  fpiacevoli  rifìef- 
fioni  ; ma  penfarono  a prevenire  le  con- 
feguenze  di  tale  (ìnirtro  avvenimento  . 
Fecero  grandi  apparecchi;  per  la  campa- 
gna feguente;  mifero  de’ prefid;  nelle  cit- 
tà ; mandarono  della  foldatefca  nella  Sar- 
degna e nella  Sicilia  , non  meno  che  a 
Taranto,,  e in  tutti  i porti  importanti: 
corredarono  feffanta  Quir.queremi  , e 
avendo  fpedita  un’  ambafciata  a Gerc- 
ne  per  chièdergli  feccorfo  , ottennero  da 
lui  cinquecento  Cret.-nfì  , e mille  altri 
foldati  armati  di  rotelle.  In  fcmmanon 
lafciarono  cofa  intentata  per  metterfi  alla 
difefa.  Quello  ( aggiugne  qui  Polibio) 
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è il  carattere  de’  Romani  in  generale  8 
in  particolare  : quanto  più  . hanno  moK- 
vo  di  temere , tanto  più  fi  rendono  for- 
midabili . Prima  di  tutto  fecero  che  il 
Confolo  Sempronio  lafcialfe  l’efercito, 
e venilfe  a Roma  per  prefiedere  a’  Co- 
mizi , ne’  quali  far  fi  doveva  l’elezione 
de’ nuovi  Confoli  , per  la  qual  carica 
furono  nominati  Gneo  Servilio  , e Gaio 
Flaminio  . Vedremo  fra  poco  qual  folle 
il  carattere  di  quell’  ultimo  , dappoiché 
avremo  raccontato  ciò  che  fucceffe  in 
Ifpagna  quell’anno  mede  fimo. 

Gneo  Cornelio  Scipione , a cui  Publio 
fuo  fratello  aveva  lafciato  il  comando 
dell’Armata  navale,  partito  con  elfa  dall’ 
imboccatura  del  Rodano,  andò  ad  appro- 
dare ad  Emporia  * . Mife  1’  alfedio  fu 
quella  codierà  per  fino  all’  Ebro  a tutte 
quelle  .Città  , che  ricufarono  d’ arrender- 
li a lui  , e trattò  molto  umanamente 
quelle  che  gli  fi  fottomifero  di  buon  gra- 
do , invigilando  che  non  folfe  recato  lo- 
ro il  menomo  danno  . Fornì  di  buoni 
prefidj  le  fue  nuove  conquide  ; e quindi 
internandofi  più  nel  paefe  alla  teda  dell’ 
efercito  , che  gli  fi  andava  ingolfando 
da  buon  numero  di  Spagnuoli  , che  ve- 
nivano a collegarfi  feco  lui  di  mano  in 
mano  che  andava  innanzi , ora  riceveva 
a fua  divozione  , e ora  prendeva  per 

for- 

* G£gi  Empurio  : Città  Captale  del  Lam. 
fundano . 
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t;  forza  le  città , che  per  cammino  incon-  An.  di  R- 

li'  trava  • . ' . g c'/ais.  • 

jf.  Il  Governo  di  quefla  Provincia  di  qua 

j dall’  Ebro  era  fiato  da  Annibale  con  feri - 
)'  to  ad  Annone  , a cui  aveva  commetta 
} la  cura  di  tenerla  in  fede  per  gli  Carta- 
t ginefi  . Coflui  dunque  per  opporli  a’ pro- 
, gretti  che  andava  facendo  Scipione  , e 
! per  non  dargli  tempo  che  tutto  il  paefe 
TT  dichiarane  a favor  di  lui  , venne  ad 
accampargli  a fronte , e gli  prefentò  la 
battaglia . Scipione  1’  accettò  volentieri , 
perchè  conofcendo  che  non  poteva  a me- 
no di  non  venire  alle  mani , e con  lui, 
e con  Afdrubale  , giudicò  che  più  gli 
cadelfe  in  acconcio  il  combatterli  fepa- 
rati  che  uniti  . Lo  combattè,  dunque , e 
lo  vinfe  con  poca  perdita,  eiTendo rim;> 
fìj  de’ nemici  fei  mila  uccifi , e duemila 
prigionieri , infieme  col  Capitano  mede- 
fimo,  e alcuni  de’ Capi  principali , come 
eziandio  que’  foldati  eh’ erano  rimarli  a 
guardia  del  campo  , del  quale  s’ impa- 
dronì , prendendo  pure  d’  attalto  Saffi  * 
città  vicina  al  luogo  della  battaglia . Fe- 
ce in  effa  un  bottino  molto  confidera- 
bile  , mereecchè  tutte  le  milizie,  ch’éra- 
no  pallate  in  Italia  con  Annibaie,  ave- 
vano quivi  lafciati  tutti  i loro  arredi  . 

Prima  che  fi  divolgatte  la"  feonfirta  d’ 

Annone,  Afdrubale  aveva pafTato  l’ Ebro 
con  otto  mila  fanti  , e mille  cavalli  ; 

T 3 per- 

• Non  fe  ne  Uova  vttun  vejìigio  ragli  ancithi 
Gto grafi . " . ~ ■ r 
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dì  R.  perlocchè  venne  anch’egli  incontro  a Sci- 
’"g  pione,  penfandofi  ch’ei  fotte  poco  prima 
arrivato  in  Ifpagna  . Ma  quando  Teppe, 
che  Annone  aveva  perduta  vicino  a Scittì 
la  battaglia  e il  campo  , diede  volta 
verfo  la  parte  del  mare  . Si  abbattè  iti 
vicinanza  di  Tarragoua  * ne’  foldati  , e 
ne’  marina)  dell’  armata  navale  di  Scipio- 
ne , che  fidandoli  nel  buon  faccetto  che 
aveva  avuto  1’  efercito  di  terra  , erano 
difordinatamente  fparfì  qua  e là  per  la 
camoagna  ; e fpedita  contro  di  loro  la 
cavalleria  , ne  mife  buona  parte  a fil 
di  fpada , dando  la  caccia  agli  altri  fino 
alle  navi . Fatto  quello , fi  ritirò  ; e ri- 
pagando l’Ebro  , andò  ad  acquartierarli 
a Cartagena  ; dove  impiegò  ogni  diligen- 
za nel  fare  nuovi  apparecchi , e nel  pre- 
ludiare i paefì  di  qua  da  quel  fiume  . 

Ritornato  Gneo  Scipione  all’ armata 
navale  punì  con  tutto  il  rigor  delle  leg- 
gi coloro,  che  avevano  tralcurata  la  di- 
fciplina  militare  3 e uniti  pofcia  amen- 
due  gli  eferciti  , terreflre  e marittimo  , 
andò  a prender  quartiero  a Tarragona. 
Ivi  ripartendo  fra  i foldati  il  bottino  , 
_ giuda  le  leggi  d’ un’  efatta  giufiizia  , fi 
conciliò  il  loro  affetto  , e fece  che  ar- 
dentemente defideralfero  la  continuazion 
d’  una  guerra  , da  cui  traevano  sì  gran 
profitto  . Tale  era  lo  fiato  delle  cofe  in 
Ifpagna  . 

An- 

• Città  della  Catalogna* 
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Annibaie  intanto  , dopo  la  battaglia  ^ d,R- 
11  di  Trebbia  fece  ancora  alcune  fpedizio- "’|g 
j1  ni  , ma  di  poca  importanza  ; perchè  il 
, rigore  del  freddo  lo  coftrinfe  a dare  a’ 

“ foldati  alcun  poco  di  tempo  per  ripofcr- 
' fi  dopo  tante  fatiche  . Quando  gli  par-  a nniba!<? 

: ve  , da  indizj  non  per  anche  ben  licu-  Pa^>  neH’ 

ri  , che  s’  avvicinale  la  Primavera  , ca- 
1 vò  l’efercito  da’ quartieri  d’inverno  per 
condurlo  nell’  Etruria  , con  dif.gno  di 
guadagnare  gli  abitanti  di  quel  paef:  con 
la  dolcezza  , o di  fottomctterli  con  la 
forza  , nel  modo  (Elfo  che  aveva  già 
fatto  de’ Liguri  e de’Galli. 

Ma  nell’ imprendere , come  non  pare-  Tenta  il 
vafi  a meno , il  paffaggio  dell’  Appenni-  pallio 
no,  fu  alfalito  da  un  sì  orrido rempora-  cJe“’ AP* 
re,  che  in  paragone  d’efl'o  , quello  che  Pcniun0- 
aveva  incontrato  nel  paflar  1’  Alpi  , gli 
parve  quali  meno  terribile.  Un  gagliar- 
dilTimo  vento  mirto  con  pioggia  dava 
nella  faccia  a’foldati  con  tanta  violenza, 
che  non  potevano  sfuggire  o di  lafciar 
Tarmi  , o di  effer  buttati  a terra  , fe 
volevano  ortinarfi  d’  andar  centra  l’em- 
pito del  temporale  . Il  perchè  sforzati  di 
fermarli , voltarono  le  fpalle  al  turbine  , 
mercecchè  il  vento  faceva  loro  perdere 
il  refpiro  , e dettero  per  alcun.temoo 
!•  quieti  in  quella  politura  , reli  immobili  • 

per  la  paura  dell’orribile,  lìrepjro  de’tuo- 
ni  e de’ fulmini,  che  toglievano  loro  tut- 
to in  un  tempo  T ufo  degli  orecchj  e 
- degli  occhj.  Cefsò  alla  fine  la  pioggia; 

T 4 ma  ' 
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ma  inforfe  poi  , come  per  l’ordinario 
fuccede  , il  vento  piìr  impetuofo  dì  pri- 
ma ; di  modo  che  furono  corretti  di 
piantare  gli  alloggiamenti  nel  luogo  def- 
fo,  in  cui  erano  (iati  forprefi  dalla  tem- 
pera . Fu  queda  per  etti  una  nuova  fa- 
tica tanto  gravofa  , quanto  la  prima  ; 
concio(TÌ3cchè  non  era  loro  poffibile  nè 
(piegare  , nè  piantare  le  tende  , che  o ^ 
(frappava  lor  dalle  mani  , o girava  al-" 
trove  la  furia  del  vento  . Eflendofi  nel 
tempo  deffo  condenfata  , e agghiacciata 
l’acqua  , che  il  vento  aveva  (pinta  fui- 
la  cima  delle  montagne , cadde  loro  ad- 
dogo tanta  quantità  di  gragnuola  e di 
neve  , che  abbandonata  quella  inutil  fa- 
tica , fdraiaronfi  tutti  a terra  , oppreflì 
più  che  coperti  da!  pefo  de’  vediti  e de’ 
padiglioni . Sopravvenne  pofcia  un  freddo 
così  acuto  e grave  , che  i cavalli , non 
meno  che  gli  uomini , lunga  pezza  ten- 
tarono in  damo  di  rialzarfì  , avendo  il 
freddo  indurati  loro  i nervi  in  sì  fatta 
guifa  , che  non  potevano  nè  piegare  le 
membra , nè  farne  alcun’  ufo . Ma  final- 
mente riacqui  dato  a forza  di  fcuoterfi  , 
e di  dimenarli  un  poco  di  forza  e di 
coraggio  , incominciarono  ad  accendere 
qua  e Ijà  de’fuochi,  da’ quali  traffero  gran 
fol|ievo;  parendo  loro  d’ e (fere  rifufcitati. 
Due  giorni  rimafe  Annibaie  in  quel  fi- 
to  come  attediato,  e ne  ufcì  con  perdita 
d’un  gran  numero  d’uomini  e di  caval- 
li , e di  fette  di  quegli  elefanti , che  gli 

erano 
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erano,  rimalti  dopo  Ja  battaglia  di  Trebbia.  Aa*  di  R.  * 
Difcefo  eh’  egli  fu  dall*  Appennino , an- 
dò  ad  accamparfi  dieci  miglia  * lontano  Wtta>ijà 
da  Piacenza , e il  giorno  appretto  venne  tra  Sem- 
con  dodici  mila  fanti  , e cinque  mila  ca-  Pr°n-o , 
valli  in  traccia  del  nimico.  Sempronio , ^ Ann,b*' 
eh’  era  già  ritornato  da  Roma  , non  ri-  l v.  xxi.  ; 
cusò  la  battaglia  , non  elTendo  allora  i 3 9- 
due  eferciti  lontani  piu  d’una  lega  l’uno  L*r,hTrt 
dall’altro  . Si  vennero  dunqùe  incontro  ‘2  e% 

'il  giorno  feguente  con  ugual  furia  , e la 
battaglia  fu  lunga  pezza  dubbiofa  , aven- 
do amendue  le  parti  riportato  alternati- 
vamente dell’  avvantaggio  . #Nel  primo 
feontro  però  i Romani  furono  sì  fatta-  , : ... 

mente  fuperiori  a’Cartaginefi  , che  li  mi- 
fero in  fuga,  e gl’ infeguirono  fino  a’ lo- 
ro alloggiamenti , i quali  tentarono  ezian- 
dio di  .sforzare  . Ma  avendo  Annibaie 
. pollo  alle  porte  un  piccol  numero  di  foldatf, 
i quali  nulladimeno  ballavano  per  difen- 
derne l’ingrefib,  comandò  agli  altri,  che 
fi  tenelTero  ben  rilìretti  nel  mezzo  del 
campo  , finattantochè  delle  loro  il  fe- 
gno  d’ uicirne  per  affalirei  nemici.  Tre 
ore  in  circa  dopo  mezzo  giorno  Sempro-  '*r  '' 
nio  veggendo  d’aver  iflancati  inutilmente 
i faldati , e difperando  di  poter  sforzare 
i Cartagin  fi  , fece  Tuonare  a raccolta  . 

Così  tolto,  che  Annibaie  s’  avvide , che  i 
Romani  fi  ritiravano  , comandò  alla-  ca- 
valleria , che  ufeiffe  a diritta  eafinidra, 
e andalTe  ad  i avelli  rii , nel  mentre  ch’egli 
colla  fanteria  più  feelta  ufeirebbe  per  la 
T 5 porta 
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An.  di  r.  porta  di  mezzo  a dar  Joro  addorto  . La 
G^c/218  battaglia  irebbe  riufcita  delle  piu  fan- 
guinofe  , fe  averte  durato  più  lungo  tem- 
po ; ma  la  notte  interpolali  feparò 
combattimenti  terribilmente  inferociti  1* 
un  contra  1’  altro  . Tuttavia  il  numero 
de’  morti  non  corrifpofe  all’  olìinazione  , 
con  la  quale  fu  combattuto  , perchè  la  . 
perdita  non  fu  maggiore  di  fejcento  fan- 
ti , e trecento  cavalli  da  ciafcheduna  del- 
le parti  . Ma  quella  che  fecero  i 
Romani  fu  più  confiderabile  , sì  per  la 
qualità,  che  per  lo  numero  de’ loro  mor- 
ti j imperciocché  rimafero  fui  campo  mol- 
Prafe  flos  ti  Cavalieri,  cinque  Tribuni  delle  Legio- 
ni , e tre  Capi  de’  Collegati . 

Dopo  quella  battaglia  Anni  baie  fi  ri- 
tirò nella  Liguria,  gli  abitanti  della  qua- 
le per  dargli  una  prova  della  loro  fedeli 
tà, gli  diedero  in  mano  al  fuo  arrivo  Gajo 
Fulvio, e Gajo  Lucrezio, amendue  Qpeftorj, 
due  Tribuni  Legionari,  e cinque  Cavalieri, 
quali  tutti  figliuoli  di  Senatori  , Sempro- 
nio all’incontro  fi  ritirò  dalla  parte  di 
di  Lucca  , 

i ri  cor^°  ^ inverno  (a)  fuccef- 

62”  * fero  *n  ^°ma  e nelle  fùe  vicinanze  mol- 

ti prodigi  J O per  parlare  più  giujlamenr 
te , ne  ju  pubblicato  un  gran  numero  , e 
vi  fi  prejlò  fede  con  troppa  leggerezza  , 

come 

{a)  Roma  aut  circa  urbem  multa,  ea  hieme, 
prodigi  a fafta  : aut  C quotj  evenire  folet  mot  is  te- 
mei in  religione tp  ammis  ) multa  nuntiata , k te- 
mere eredita  funi , Ltv. 
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come  avviene  ogni  volta  che  la  fitperjli-  Ài.  di  r. 
zione  ha  pojla  radice  negli  animi  , Que-5  5 4-  In. 
fte  parole  di  Tito  Livio  danno  a cono-G'c’  2I** 
fcere  non  efler  egli  flato  sì  credulo  , nè 
sì  faperfìiziofo,  conte  più  d’uno  s’ è im-  : ~ 
maginato  . S’  adempirono  molto  ferupo- 
iofamente  tutte  le  cirimonie  preferì t te  in 
.cafi  Hmili  ; t rimafero  non  poco  folleva- 
ti  gli  animi  ; dappoiché  furono  compiu- 
ti i fagrifizj,  e fatti  agli  Dei  que’  voti, 
eh’ erano  flati  dinotati  dalla  Sibilla.- 

Intanto  erano  flati  deltinaii  per  nuo- Teme-uà  , 
vi  Confoli  Gneo  Servilio  , e Gajo  Fla-  « a 
minio . Quelli  s’era  fatto  conofcere  gran  73  1 ' A 
tempo  prima  per  uomo  d uno  fpinto  tor-  xxi 
bido  , fediziofo  , incapace  di  fare  una  rU  6 3. 
foluzione  con  prudenza , e caparbio  a fo- 
gno di  non  voler  rimoverfene  dopo 
d’averla  fatta.  Imperocché  abbiamo  ve- 
duto aver  egli  tenute  calde  difpute  co' 

Senatori  la  prima  volta  nel  corfo  del  fuo 
Tribunato  , e la  feconda  nel  iùo  primo 
Confolato;ciò  é da  principio  in  pro’pofìtodel 
Confolato  fleffo  , a cui  volevano  obbli- 
garlo che  rinunziaffe  , e pofeia  per  oc- 
cafione  del  trionfo,  del  quale  pretendeva- 
no di  privarlo  . Si  era  egli  in  oltre  rendine 
odiofo  a’ Senatori,  a cagione  d’ una  nuo- 
va Legge,  phe  Quinto  Claudio  , {palleg- 
giato folamente  da  lui,  aveva  promulga- 
ta contra  il  loro  Ordine.  Proibiva  quella 
. legge  ad  ogni  Senatore  il  tenere  una  bar- 
ca di  maggior  capacità  di  trecento  jin- 
j ore , eh’ equivagliono  al  pefo  di  15625. 

T 6 '•  Uh 
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An.  di*  r.  libbre  di  Francia,  e fono  alcun  poco  me- 
G c ^ jg  no  ^ otto  botti  j '*  fecondo  il  termine  , 

' e il  calcolo  di  marina  . Giudicava  Q. 
Claudio  che  ciò  baffaffe  a’  Senatori  per 
far  trafportare  a Roma  i frutti,  che  rac- 
coglievano dalle  lor  terre , e che  folfe  a- 
zione  indegna  della  lor  dignità  il  noleg- 
giare a prezzo  le  loro  barche  da  carica, 
perchè  fervilfero  al  trafportare  gli  altrui 
ricolti  . L’  odio  però  del  Senato  valfe  a 
Flaminio  per  guadagnarli  il  favore  del 
Popolo,  il  quale  con  una  cieca  affezione  lo 
promoffe  per  la  feconda  volta  alConfoiato  . 

Si  perfuafe  egli  , che  i Senatori  per 
vendicarli  di  lui , lo  riterrebbero  in  Ro- 
ma, o ponendo  innanzi  i liniffri  prefa- 
gj,  o obbligandolo  a celebrare  le  Ferie 
Latine  , o finalmente  adducendo  alcun 
di  que’  preteffi , che  d’  ordinario  fi  met- 
tevano in  ufo  per  ritardare  la  partenza 
de’ Confoli  . RifoJvè  perciò  di  sbrigarli 
tutto  ad  un  tratto  di  quelle  difficoltà  , 
e fingendo  d’aver  a regolare  alcuni  Tuoi 
affari  in  villa  ufcì  di  Roma,  e fè  ne  an- 
dò furtivamente  nella  fua  Provincia,  co- 
mecché folle  ancora  in  figura  privata  . 
Pubblicata  che  fu  la  fua  partenza  , fi 
Allevarono  vieppiù  gli  animi  de’Senato- 
-v  ri  , già  grandemente  irritati  contro  di  lui. 
Dicevanojaltamente  Che  Flaminio  non 
„ folo  al  Senato  , ma  agli  Dei  ancora 
„ aveva  dichiarata  la  guerra  : Che  fatto  . 

„ Con- 

* La  botte  di  mare  pefa  2000  ,’ibbie  di  Ft  ancia  t 
Secondo  il  Dizionari»  di  Trtvoux, 
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„ Confo’.o  la  prima  volta  ad  onta  degli  ^n< 
„ aufpicj  che  s’opponevano  alla  Tua  eie-  534 
„ zione  , s’cra  beffato  degli  nomini  , e G- 
„ degli  Dei,  che  concordemente  gli  proi- 
„ bivano  di  dar  battaglia  : Che  agitato 
adeflo  dal  rimordimento  della  cofcien- 
2a  per  la  Tua  paifata  empietà,  aveva 
sfuggito  di  comparire  in  Campidoglio, 
per  quivi  adempiere  1’  augulla  cirimo- 
nia del  Tuo  ingrefTo  nel  Confoìato , e 
non  efier  obbligato  ad  invocare  il  gran 
Giove  in  un  giorno  tanto  folenne  , 

,,  per  non  vedere  , nè.  configliarfi  col  Se- 
nato, da  lui  Colo  fra  tutti  i Romani  ab- 
bonito , e da  cui  ben  Capeva  che  me- 
ritava d’  edere  odiato  : per  fottrarli 
dalle  più  augufte  e indifpenfabili  ce- 
rimonie ; e per  attenerli  dal  fare  nel 
,,  Campidoglio  i Coliti  voti  per  la  pro- 
„ fperità  delia  Repubblica,  e per  la  Cua 
„ propria,  e partir  poCcia  perlafuaPro- 
„ vincia  cogli  onorevoli  contradegni  dei- 
„ la  Cua  carica:  Ch’era  uCcito  di  Ro- 
j,  ma  alla  sfuggita,  come  il  più  vile  de’ 

,,  Coldati  del  fuo  efercito,  fenza  edere  pre- 
,,  ceduto  da’ Littori  , e Cen7a  fard  por- 
,,  tare  dinanzi  le  fcuri  e i fatti  , a un 
„ di  predo  , come  Ce  avede  lafciata  la 
,,  patria  per  andare  in  elìlio  . Credeva 
„•  egli  per  avventura  , che  per  Roma  e 
„ per  lui  Code  cofa  più  onorevole  e de- 
corofa  il  Care  una  cerimonia  sì  Canta  e 
„ sì  firepitofa  in  Rimini , che  nella  pa- 
„ tria  a e in  un’ oderia  piuttodo  che  al- 

,,  la 


M 


ìì 

55 


JJ 

5) 

9» 

r> 

91 


91 


44 6 Gn.  Ser.  Gaio  Flam.  Cons. 

An.  di  r.  la  prefenza  degli  Dei  domeflici  . • 

C.4C.  2j8,  doglianze  di  tutto  il  Senato  , e i 
Deputati  che  gli  furono  mandati  per 
pervaderlo  a ritornarfene  , e a prender 
poffefTo  del  Confolato  con  le  confuete 
formalità  , non  lo  commoflero  punto  . 
Volle  entrare  in  Rimini  con  l’ autorità 
della  fua  carica  ; e avendo  quivi  ricevu- 
te due  Legioni  da  Sempronio  , ch’era 
uno  de  Conloli  dell’  anno  precedente,  e 
altre  due  dal  Pretore  Gajo  Attilio, tra- 
versò con  effe  l’ Appennino,  e pafsò  nel- 
1’  Etruria . 

An.  di*..  G NEO  Servi  tro. 

53s- in.  Gaio  Flaminio  IL  . 

C.  C JNjr.  * 

„ _ -,  Entrò  Servilio  jn  carica  a Roma  agl? 
Semi!?  0 Idi’  che  vale  -a  dire  a dì  15,  di  Marzo 
parte  per  giorno  fòienne,  e defljnato  allora  per  ta- 
Rimini.  le  cerimonia  ; e ragunati  i Senatori  , 
Uv.xxii.  tenne  con  effì  configljo  intorno  alle  o- 
pernioni  da  farfi  alla  campagna  ch’era 
imminente  . Quella  fua  deliberazione  die-, 
de  motivo  a nuovi  rimproveri  de’ Sena- 
tori contra  Flaminio . Si  lamentavano  d* 
aver  creati  due  Confoli,  e di  non  aver- 
■ ne  che  un  folo:  dicevano  che  Flaminio  non 
doveva  paffare  per  tale, poiché  era  partito  di 
Roma  fenz’ autorità  e fenz.’ aufpizj  ; Che 
il  Campidoglio  era  il  luogo  , dove  i 
éònfbli  ricevano  le  fuddette  due  qualità 
slla  prefenza  degli  Dei , c de’ Cittadini 
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di  Roma , dopo  d’ aver  celebrate  le  Fe-  An.  di  R. 
rie  Latine  , e fatti  fui  monte  Albano  e ps-  in. 
nel  Tempio  del  gran  Giove  i /oliti  la-  ' c'  2l7‘ 
grifizj , non  già  in  una  Provincia  e-  in 
un  paefe  flraniero  , dove  Flaminio 
non  aveva  portato  altro  carattere  che 
quello  di  uomo  privato  ; Ricevute  ch’eb- 
be Servilio  le  fue  idruzioni  fe  ne  andò 
con  l’efcrcifo  a Rimini,  per  chiudere  da 
quella  parte  il  padaggio  a’ nemici.  A 

Lafciò  egli  Rema  in  grande  inquie* 
tezza  , a cagione  de’  prodigi  che  da  tut- 
te le  parti  venivano  riferiti  . Furono 
perciò  ordinati  de’  fagrifizj , delle  procef- 
Foni , e delle  preghiere  per  tutti  i tem-  Rinnova- 
pli  j e oltre  a molti  altri  atti  di  reli-  p0ftnaeddee,I,* 
gione  , fi  diede  un  pubblico  banchetto  saturni 
al  popolo  , e s’  annunziarono  le  Felle 
di  Saturno  * da’  banditori  , che  le  gri- 
darono per  1’  intero  fpazio  d’  un  gior- 
no , e d’  una  notte  . Di  quella  ciri- 
monia fu  ildituita  un’  annua  feflivi- 
tà  , e fu  ordinato  al  popolo  , che  la 
celebrale  in  perpetuo  con  quelle  circo- 
flanze,  che  /piegheremo  alia  fine  di  que- 
llo paragrafo. 

Ann  baie  pafsò  1’  inverno  nella  Gal-  Annibaie 
lia  Cifalpiiia  , dove  trattò  molto  diver-  r'™3™1* 
famente  i prigionieri  di  guerra  che  ave-  (-catto"" 
va  fatti  , fecondo  eh’  eflì  erano  o Ro-  prig  oni 


jnani  ,0  Collegati 


Ritenne  nelle  pri-  forti  fu  i 

gioni  Collegati  di 
b * Rr'JTta 


* • Qutfia  Ftfla  tra  fiata  ifii tutta  éfitafi  tnetru'  FaJflt.  7/7» 

anni  prima  Liv.  11.  ; t quivi  fitti  fi  ft(t0f‘  *** 

tra  fbt  rtttnt  varia , 


( 


An.  dì  R 
535  In. 
G.  C.  21 7, 


Stratagem- 
ma , di  cui 
fi  ferve  per 
impedire 
gli  attenta- 
ti , che  fot 
fero  fatti 
centra  la 
fua  vita  . 
Polyb.  IIJ. 
229. 

.Liv, 

XXH.  f, 
jffp'  ? ! 6 , 
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gioni  i Romani  , fommmidrando  loro 
appéna  il  necedario  per  vivere  ; laddo- 
ve usò  ogni  podi-bile  umanità'  agli  altri 
che  aveva  prigioni  de’  loro  Confedera- . 
ti  . Se  li  fece  un  giorno  venire  innan-  • 
zi  , e difTe  loro  „ che  non  era  venuto 
„ in  Italia  per  portar  loro  la  guerra  , 

„ ma;  per  difenderli  contra  i Romani  ; 

„ e che  perciò  bifognava  , fe  fapevano 
„ il  fatto  loro  , che  abbracciadero  il 
„ fuo  partito  , non  avendo  egli  pallate 
„ le  Alpi  , fe  non  per  rimettere  in  li- 
„ berta  gl’  Italiani  , e aiutarli  a ripi- 
„ gliarfi  le  terre  e le  città  , dalle  quali 
„ 1 Romani  li  avevano  difcacciati  „ . 
Dopo  un  sì  fatto  ragionamento  li  ri- 
mandò a1  loro  paefi  fenza  rifeatto  . Era  ? 
quello  unfagacidìmo  colpo  per  i (laccar 
da’ Romani  i popoli  dell’ Italia,  per  por- 
tarli a col  legarli  con  lui  , e- per  folleva- 
re  in  fuo  favore  tutti  quelli  , le  città,  e 
i porti  de’  quali  erano  foggetti  al  domi- 
nio di  Roma  . 

Gli  venne  in  oltre  in  penfiero  , men- 
tre dette  acquartierato  , uno  dratagem- 
ma  veramente  Cartaginefe  . Siccome  fi 
vedeva  attorniato  da’  popoli  volubili  e 
incodanti  , e feco  recentemente  confe- 
derati , avea  motivo  di  temere  che  non 
gli  fendettero  qualche  infidia  s e facef- 
fero  qualche  attentato  contra  la  fua  vi- 
ra . Per  metterla  perciò  in  ficurezza  , 
fece  fare  delle  capigliature  podicce  , e 
de’  vediti  convenienti  ad  ogni  diffe- 

jren- 
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rente  Torta  d’  età  , e ponendoli  indotto  Ab.  di  R. 
oraN  gli  uini  , ora  gli  altri  , fi  travetti-  gs^l' 
va  sì  fpeffo  , che  nnn  che  quelli  che  il  ‘ 
vedevano  fol  di  patteggio , ma  gli  (loffi 
Tuoi  confidenti  a gran  fatica  potevano 
ravvifario . > 

Intanto  ;mal  foffrivano  i Galli  che  Annidile 
la  guerra  fi  facefl'e  nel  lor  paefe  . Si  . 

erano  eglino  impegnati  di  feguire  Anni-  p0ify.  ni 
baie  con  la  fperanza  del  bottino;  ma  s’  230. 
accorgevano  , che  in  vece  d’  arricchirfi 
alle  altrui  fpefè  , i loro  paefi  divenuti  x * ** 
il  teatro  della  guerra  , -erano  egualmen- 
te oppreffi  da’ quartieri  d’inverno  d’am- 
bi gli  eferciti.  Per  lo  che  mormorando- 
ne e(fi  palefamen.te  , e facendone  aper-  — *' 
te  doglianze,  Annibaie  che  tutto  temer 
4pveva  dai  lor  mal  talento  , per  diilor- 
narne  gli  effetti  , totto  che  fu  pa (fato 
1’  inverno  , s’  affrettò  di  levare  il  cam- 
po . E ficcome  era  informato  , che 
Flaminio  era  giunto  ad  Arezzo  nell’  E- 
traria  , pensò  d’  avviarfi  verfo  quella 
parte  , incominciandone  il  difegno  dal 
configliarfi  con  coloro  che  conofcevano 
meglio  M paefe  , per  fapere  quale  ftrada 
doveva  prendere  per  andare  ad  incontrar- 
lo . Gliene  fu  additata  più  d’  una  ; ma 
tutte  gli  di fpi acqueto , sì -per  efìere  trop- 
po lunghe  ,,  come  perchè;  1’  efponevano 
a vederti  attraverfate  il  cammino  da’ni- 
mici  .Una  ve  n’  era  più  breve  delle 
altre  , ma  conveniva  pa(far  per  mezzo 
a certe  paludi  ; e pure  quella  fu  da  lui 

• pre. 


\* 


An.  di  R. 
53  5.  In. 

G.  C.  a >7. 


Patta  per  la 
palude  di 
Chiufi  . e 
quivi  perde 
uh’  occhio. 
Pelyb.  Ili 
330  231. 
Liv. 
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preferita  , e gli  andò  più  a genio  , co- 
me conforme  all’  ardente  deriderlo  che 
aveva  di  venire  alle  mani  col  Confalo  , 
prima  che  a lui  potede  unirfi  P altro 
Collega  . Sparfafi  di  ciò  la  voce  nell’ 
efercito  , v’  entrò  un  generale  fcompi- 
glio  ; nè  vi  fu  alcuno  che  non  inorri- 
dide  in  penfando  a’  pericoli  e alle  fati- 
che , che  incontrar  fi  dovevano  nel  paf- 
fare  quelle  paludi  , eh’  erano  di  più  fia- 
te poco  prima  allagate  dall’Arno. 

Annibale  ben  informato  che  il  fon- 
do d’ elle  era  fado  , levò  il  campo , for- 
mandone la  vanguardia  cogli  Africani  , 
cogli  Spagnuoli,  e con  le  più  feelte  mi- 
lizie che  aveva  , e frammettendovi  il 
bagaglio  , acciocché  fe  fodero  cofiretti 
a fermarfi  , nulla  .loro  mancale  . Com- 
pofe  il  corpo  di  battaglia  co’  Galli  , e 
la  retroguardia  colla  cavalleria  , della 
quale  diede  il  comando  a Magone  , or- 
dinandogli che  fpignede  innanzi  o per 
amore,  o per  forza  i Galli , in  cafo  che 
per  pufillanimità  ricufaflero  di  marcia- 
re , e volefi'ero  tornare  indietro  . 

Gli  Spagnuoli  c gli  Africani  , che  fi 
trovarono  fatto  a’  piedi  bafiantemente 
fado  il  fondo  di  quelle  paludi  , perchè 
non  erano  fiato  tocche  da  altri , le  paf- 
farono  fenza  molta  fatica  ; oltre  di  che 
erano  faldati  indurati  nel  travaglio  , e 
avvezzi  a famigliami  difagi  . Ma  non 
feguì  già  lo  Aedo  , quando  le  pacaro- 
no i Galli  } perchè  trovandole  calpefia* 


V \ 
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te  da  coloro  che  li  avevano  preceduti , a„.  dì  R. 
non  potevano  fé  non  a gran  pena  an-  s 35  An- 
dare innanzi  ; e ficcome  poco  abili  aG,c*217* 
"marciare  con  tanto  difagio  , noi  tolle- 
ravano fé  non  con  eftrema  impazienza. 

Tutta  volta  era  loro  imponibile  tornare 
indietro  , imperocché  fenza  folla  la  ca- 
valleria li  fpigneva  innanzi  . Certa  co- 
fa  è , che  patì  grandemente  tutto  l\e- 
fercito  , che  per  tre  giorni  e tre  nòtti 
continue  tenne  i piedi  nell’  acqua  , ma 
i Galli  patirono  più  d’  ognun’  altro . La 
maggior  parte  delle  beftie  da  foma  mo- 
rì nel  pantano  , ma  recò  ciò  non  oran- 
te qualche  giovamento  a’  foldati  , che 
toltone  1’  incomodo  dell’  acqua  , dormi- 
rono per  lo  meno  alcuna  parte  della 
potte  fulle  falmerie  , che  quelle  beflie 
portavano . Quantità  di  cavalli  perdette- 
ro 1’  unghia  de’  piedi  . Annibaie  fìeffo, 
falito  fu  quell’  elefante  , che  folo  gli 
era  reflato  , ne  ufcì  fuorr'con  la  mag- 
gior fatica  del  mondo  . Ma  fopravvenu- 
tagli  una  fluffione  agli  occhj  , cagiona- 
ta dall’  alternativa  del  freddo  e del  cal- 
do affai  ordinaria  a fuccedere  ne’ princi- 
pi di  primavera  , dalle  continue  vigi- 
lie , e dalle  denfe  elalazioni  della  pa- 
lude , ne  rifentì  grave  faflidio  ; e ficco- 
me la  congiuntura  non  gli  permife  di 
trattenerfi  per  guarirne , quell’  accidente 
gli  fece  perdere  un’  occhio. 

Ufcito  ch’egli  fu  non  con  poca  fatica  Annibale s5 
da  quel  terreno  umido  e paludofo  , 

dò 


ne- 
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An.  di  R.  dò  ad  accamparti  nel  primo  luogo  che 
335-  ln-  trovò  afciutto  , per  dar  qualche  ripofo 
micc  Vii  a'  focati  • E avendogli  riferito  i corri- 
li guafto  * dori  , che  1’  efercito  nemico  fi  trattene- 
tutto  il  va  ancora  nelle  vicinanze  d’  Arezzo , 

paefe  per  p0fe  0gnj  {}U(^j0  per  aver  contezza  sì 
Confalo  a de’  difegni  e dell’  inclinazione  del  Con- 
tattagli». folo  , come  della  fituazione  del  paefe, 
Poiyb.  Hi.  de’  mezzi  che  impiegar  doveva  per  ave- 
*3J\  re  delle  vettovaglie,  delle  firade,  per  le 
xx'it'  5 quali  poteva  farle  condurre  al  campo  , 
e generalmente  di  tutto  ciò  che  poteva 
efiergli  vantaggiofo  in  quella  congiuntu- 
ra : attenzioni  tutte  ben  degne  d’ un 
prudente  Capitano  , che  non  opera  a 
cafo  . Seppe  egli  dunque  , che  il  paefe: 
Fiefole , e tra  Fiefole  e Arezzo  era  il  più  fertile 
Arreiio,  ^dell’  Italia  , e che  quivi  trovavanfi  in 
ciuà  iit  abbondanza  e befiiami  , e biade  , e tut- 
ofcana  . qUeg]]  ajtri  frntti  , che  fuol  produrre 
la  terra  per  nudrimento  degli  uomini  . 
Rifpetto  a Flaminio  , feppe  eh’  egli  era 
nn’  uomo  atto  ad  infirmarti  negli  animi 
del  popolaccio  ; 'ma  che  non  aveva  ve- 
tuh  talento  nè  per  lo  governo  , nè  per 
/ la  guerra  , immaginandoti  bensì  d’ aver 
una  vafia  capacità  per  l’uno  e per  l’al- 
tra , tal  che  nè  prtfiava  credenza  , nè 
fi  configliava  con  chicchefiia  ; vivo  per 
• altro  , impetuofo,  e audace  fino  alla  te- 
merità . Quindi  concbiufs  Annibaie  , 
che  fe  fotto  gli  occhi  di  lui  avefie  dato 
il  guafio  alla  campagna  , P avrebbe  in- 
fallibilmente tirato  a battaglia. 

'•<  Non 
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Non  ommife  egli  dunque  cofa  veruna  An.  di  R. 
di  quelle  che  irritar  potevano  1’  indole. 5 Jj.  in. 
fervida  del  fuo  avverfario  , e farlo  ficu-  G-  c 2I7* 
ramente  cadere  in  que’  vizj  che  gli  era- 
no connaturali  . Laido  a man  manca 
l’efercito  de’ Romani,  e prefe  alla  dirit- 
ta la  ifrada  di  Fiefole  , dove  mettendo 
a fuoco  e a fangue  il  più  bel  paefe  dell’ 

Etruria  , fe  comparire  agli  occhj  del 
Confolo  la  maggior  quantità  che  gli  fu  Flaminio 
pofiibile  di  deflazioni  e di  llragi  . Fla-  contrail 
minio  , che  non  era  d’  umore  di  flarfe-  parere  del 
ne  . quieto  nel  proprio  campo  , quand’  jtonr^'r'r°  f 
anche  Annibaie  non  fi  folle  moflo  dal  e ; cattivi 
fuo  ; allorché  vide  che  lotto  gli  occhj  prtfaefi, 
gli  venivano  faccheggiate  le  terre  de’  Tuoi  vuoi  d>r 
Collegati  ; che  fi  portava  via  impune-  p^y^jù.  - 
mente  il  bottino,  e che  il  fumo  gli  an-  j3j. 
nunziava  da  tutte  le  parti  l’intera  rovi-  Lr'v.xxir.  \ 
na  del  paefe  , fi  recò  a vergogna , che  3- 
Annibaie  marciafle  a fronte  fcopertanel  3I9# 
bel  mezzo  dell’  Italia  , non  lungi  d’  a- 
vanzarfi  fino  alle  porte  di  Roma , fenza 
incontrar  refiilenza  . '[ndarno  s’affatica- 
rono tutti  i fnoi  Capi  , che  compone- 
vano il  Configlio  di  guerra  , per  per- 
vaderlo „ di  preferire  il  più  ficuro  parti- 
„ to  a quello  che  d’ eflere  più  gloriof  " 

'5)  aveva  apparenza  ; d’  attendere  il  fuo 
•„  Collega  per  operare  di  concerto  con 
,,  lui  con  tutte  le  forze  della  Repubhii- 
„ ca  unite  infieme  • e di  contentarli 
„ per  allora  di  mandar  fuori  la  caval- 
„ leria , e la  fanteria  leggiera  per  impe- 

dire 
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An.  dì  R- ,,  dire  il  nemico  di  depredare  con  tan- 
53S-  In.  ta  Ijbertà  e ficurezza  „ . Non  potè 
. C.  a,7-  eg]j  uc)ire  jj  fatti  difcorfi  , benché  pru- 
denti , fenza  fdegnarfene  . Ufcì  repen- 
tinamente dal  Configlio  , e fece  dare 
nel  tempo  ftefifo  il  fegno  della  marcia  e 
delia  battaglia  . S)  certamente  , difiTe  , 
tratteniamoci  con  le  mani  alla  cintola  di - 
nunzi  alle  mura  d'  Arezzo  , perche  qui 
abbiamo  la  patria  , e gli  Dei  Penati  , 
Tolleriamo  che  Annibaie  ci  /cappi  dalle 
mani  ; devafìi  impunemente  /’  Italia  ; e 
ponendo  tutto  a ferro  e a fuoco  , arrivi 
fino  alle  porte  di  Roma  . E noi  frattan- 
to guardiamoci  bene  di'  ufeir  di  qui  , fi- 
• nattamoche  un  Decreto  del  Senato  non 
venga  a cavar  fuori  Flaminio  di  Arezzo , 
come  altre  volte  cavò  Camillo  da  Vejo  , 
per  andare  a foccorrer  la  patria . 

Nel  proferire  quelle  parole  faltò  a ca- 
vallo ; ma  quello  gii  cadde  fiotto  , e lo 
fece  cadere  col  capo  innanzi . Tutti  co- 
loro , che  fi  trovarono  prefienti  , ne  re- 
narono intimoriti  , attribuendo  1*  acci- 
dente ad  un  cattivo  prefiagio  ; ma  egli 
non  ne  fece  il  menomo  calo  . Il  Mini- 
Uro  , che  prefiedeva  agli  aufipizj  , venne 
ad  avvifiarlo  che  i polli  non  mangiava- 
no, e che  perciò  bifiognava  differire  ad 
un’  altro  giorno  il  dare  battaglia  : Ma  fe 
Ctc.  dt  Dì-  v‘ten  ioro  jn  penftero  ancora  di  non  man - 
VWJt  / 7 giare  , replicò  egli,  che  dovrà  far  fi  ? Jlar - 
fene  quieti , rifpofe  il  Mioilìro  . Oche  mi- 
rabili aufpizj\  eficlamò  allora  Flaminio; 

.Se 
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Se  i polli  hanno  buon'  appetito , pub  dar*  An.  di  R. 
fi  la  battaglia  : ma  fe  non  mangiano  , 535-  In. 
perchè  fieno  ben  fiat  olii  , è da  avvertir  be-  G,C'  iI7‘ 
ne  di  non  darla  , ed  è neceffario  fofp eli- 
dere . Detto  queAo , comandò  che  fi  pren- 
detelo le  bandiere  , e che  l’efercito  il 
fegnite  ; ma  in  quel  punto  fleto  venne  j _ 
un  foldato  a dargli  notizia , che  un’  Al- 
fiere non  poteva  , per  quanti  sforzi  fa- 
cete , flrappar  di  terra  la  bandiera , che 
fecondo  il  collume  vi  aveva  fitta  . Ma  egli 
fenza  moflrarne  veruno  flupore  , voltan- 
doli verfo  colui , che  gli  aveva  portata 
la  nuova  : Mi  porti  tu  , gli  dite , qual- 
che lettera  del  Senato  , che  mi  proib'tfca 
di  dar  battaglia  p Vattene  , e dì  all'  -Al- 
fiere , che  fe  ha  le  mani  gelate  per  la 
paura , cavi  la  terra  all'  intorno , che  ri- 
tirerei la  bandiera  . 

Dopo  quefto,  incominciò’toflo  a mar- 
ciare l’ efercito . Ma  nel  tempo  fleto  che 
la  prefunzione  del  Capitano  infpirava  il 
brio  e l’allegrezza  negli  animi  de’  foldati, 
che  non  riflettevano  fe  avete  egli  mo- 
tivo di  tanta  fua  fiducia  \ i Capi  prin- 
cipali , che  nel  Configlio,  erano  flati  di 
parere  contrario  al  fuo , tanto  maggiore 
{pavento  prendevano  del  doppio  prodigio,: 
che  avevano  veduto  cogli  occhj  proprj . 

Annibaie  intanto  s’ andava  avanzando  Faraof» 
verfo  Roma,  tenendo  alla  fìniflra  Cor-  battaglia 
tona,  e il  lago  Trafimeno  alla  diritta  . preflo  il  la 
Quando  fentì  che  il  Confolo  s’  avvicina- ®°  1 ra^* 
va,  efaminò  la  fituazione  del  paefe  per 
3 _ . - ' • dar- 


maio. 
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An.  di  R‘  dargli  battaglia  in  luogo  per  lui  vantag- 
G *c  *21  e s’ Sbattè  Per  cammino  in  un 

Poiyi.Yn.  P1™0  e fpaziofo  vallone,  che  gli  parve 
134.  23 6.  opportuno  al  Tuo  difegno  . Era  quello 
lìv.xxii.  attorniato  per  lungo  da  amendue  i lati 
^ in  da  una  catena  di  montague  , e chiulb 
F^.175.  ne^  fondo  da  un  colle  fcofcefo  e mala. 

gevole  a falitfi  ; e nell*  ingreffò  in- 
contravali  il  Lago , fra  cui  e il  piede  del- 
le montagne  palpava  uno  (fretto  fenderò, 
che  conduceva  dentro  il  vallone  . Fece 
egli  dunque  sfilare  l’ efercito  per  quel  fen- 
derò ; occupò  il  colle  eh’  era  nel  fondo, 
e quivi  fermoffi  cogli  Africani  e co- 
gli Spagnuoli.  Pofe  i Baleari,  e gli  al- 
tri fagittarj  dietro  all’  eminenze  delle 
montagne  che  aveva  alla  diritta  ; e die- 
tro a quelle  della  liniflra  collocò  la  ca- 
valleria e i Galli,  facendo  cheli  flendef- 
fero  in  maniera  , che  gli  ultimi  giugne- 
vano  a quello  flretto  fentiero  , per  lo 
quale  entravafi  nel  vallone  . Impiegò  una 
notte  intiera  a tendere  quelle  imbofeate, 
e (lette  pofeia  quietamente  attendendo 
che  i nemici  ventilerò  ad  aflalirlo  . 

Venivagli  dietro  il  Confolo  con  pre- 
mura grandi  filma  di  raggiugnerlo  ; ma 
il  primo  giorno,  lìccome  giunfe  affai  tar- 
di , così  accamDolTi  vicino  al  Lago  . Non 
vi  voleva  grande  fperienza  di  guerra  per 
avvederli , che  l’ impegnarli  a palfare  quell* 
anguflo  fentiero  , era  un’  andarli  a perde- 
re a bello  lìudio  ; e pure  Flaminio  il 
giorno  feguente  allo  fpuntar  dell’  alba  , 

fenz’ 
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fenz’aver  prefa  la  precauzione  di  far  ri-  53s*  In. 
conofcere  il  fito,  e fenz’ attendere  che  il  G<  * 
giorno  un  poco  più  fi  rifchiaralTe , vi  fe- 
ce entrare  l’efercito  . Arrivò  ancora  a 
tal  fegno  di  pazza  fiducia  , che  cornati-  Polibio . 
dò  che  una  truppa  di  quelle  genti , che 
fervivano  nel  campo  , il  feguifìfe  , portan- 
do feco  delle  catene,  colle  quali  preten- 
deva di  legare  gli  Africani  già  fuptrati 
e vinti  nel  fuo  penfiero  . Quando  ebbe 
ftefe  le  fchiere  nella  pianura,  credette  di 
non  aver  a fare  con  altri , che  con  qu  e’ 
Cartaginefi  che  fi  vedeva  a fronte , alla 
teda  de’  quali  era  Annibaie  ; e non  fi 
pensò  mai,  che  potelfero  efiervene  altri 
imbofcati  da  amendue  i lati  dietro  que’ 
monti  . Avendolo  perciò  Annibaie  la- 
fciato  venire  innanzi  fino  a piò  della 
metà  del  vallone  , e veggendofi  affai  vi- 
cina la  vanguardia  de’  Romani , diede  il 
fegno  della  battaglia , e mandò  ordine  a 
quelli  eh’ erano  nell’ imbofcata , d’affalire 
in  un  tempo  fieffo  il  nemico  da  tutte 
le  parti . « 

Può  di  leggieri  immaginarli  in  quale 
fcompiglio  furono  allora  i Romani , che 
non  per  anche  polli  in  ordine  di  batta- 
glia, nè  avendo  preparate  l’armi, fi  vi- 
dero affatiti  a fronte,  per  fianco,  e al- 
la coda  tutto  ad  un  tratto.  Il  Confolo, 
a cui  mancando  tutte  le  qualità  necef- 
farie  ad  un  Capitano,  aveva  folo  l’ardi- 
re , intrepido  in  quella  sì  uoiverfale  co- 
fiernazio.re , animava  coti  la  mano  e con 
. Jiol/Stor.Rùw.Tom.F.  V la 


I B—  lUÉgl, 


458  Gn.  Ser.  Caio  Flam.  Cons. 
x An.  di  R.  la  voce  i foldati , efortandoli  ad  aprirli 

C c *11  con  ^ ^Pac^a  ^ Pa^°  Per  ITie7z0  a’  nemi- 
,7'ci.  Ma  il  tumulto  e le  grida  orribili  de’ 
combattimenti  , e una  foltilfima  nebbia 
che  s’era  levata  quella  mattina,  impedi- 
vano che  non  poteva  edere  nè  veduto  , 
nè  udito  . Tuttavia  i Romani  , quando 
fi  videro  attorniati  da  tutte  le  parti,  oda* 
nemici,  o dal  Lago,  o dalle  montagne, 
fcorgendo  rimpoifibiiità  di  falvarfi  con  la 
fuga,  fecero  rinafcere  nel  loro  animo  T 
ardire, e cominciarono  a combattere  da  ogni 
lato  con  una  furia  maràvigliofa.  E tanto  in- 
ferociti nella  battaglia  furono  ambi  gli 
eferciti , che  non  vi  fu  pur  uno  che  u- 
difle  lo  fpaventevole  terremoto,  che  ab- 
battè in  quel  punto  città  quafi  intere  in 
varie  parti  dell’  Italia  , e produffe  altri 
ftupendi  effetti . 

Durò  tre  ore  il  combattimento  ; ma 
finalmente  efiendo  flato  uccifo  Flaminio 
da  un  Gallo  di  quelli  deli’  Infubria  , i 
Romani  cominciarono  a piegare  , e 
prefero  pofcia  apertamente  la  fuga  . 
Un  gran  numero  d’ elfi,  cercando  di 
falvarfi  , fi  precipitò  nel  Lago  : altri 
avviatili  verfo  le  montagne  , andarono 
da  fe  medefimi  a gittarfi  fra  que’  nemi- 
ci , da’  quali  fuggivano  ; e folamente  fei 
mila  di  loro  s’aprirono  il  palfo  per  mez- 
zo de’ vincitori , e fi  ritirarono  in  un  luo- 
go di  ficurezza  . Ma  . quelli  furono  il 
giorno  apprelfo  fermati , e fatti  prigioni 
da  Maaxbale,  il  quale  avendoli  alfedia- 

• ti , 
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i;  ti,  li  ridurte  a sì  fatta elìremità, che  de- 
pofero  Tarmi, e s’ arrendettero,  con  la  pro- 
' melfa  che  lor  fu  fatta  di  lafciarli  andar 
1 liberi  dove  volertero . 

•'  Tale  fu  il  fuccerto  della  famofa  bat- 
, taglia  del  Trafimeno,  annoverata  da’  Ro- 
) ' mani  fra  i lor  maggiori  infortuni,  e tale  il 
frutto  che-  riportò  la  temerità  di  Flami- 
1 nio , a cui  erta  cofìò  la  vita  , e a Ro- 
ma la  perdita  di  tanti  valorofi  foldati  , 
che  (otto  un’  altro  Capitano  farebbero 
flati  invincibili  . Perdettero  i Romani 
quindici  mila  uomini  in  quella  battaglia, 
e prello  a dieci  mila  ne  capitarono  a 
Roma  per  varie  rtrade  : dalla  parte  de’ 
Cartaginefì  non  ne  rimafero  che  mille 
cinquecento  fui  campo , ma  vi  morì  un 
gran  numero  di  feriti  . Annibaie  trattò 
. con  molto  rigore  i prigioni  Romani  , e 
quelli  pure  ches’erano  renduti  a Maarbale, 
pretendendo  non  aver  egli  avuta  facoltà' 
di  patteggiare  con  erti  'fenz’  aver  prefo 
da  lui  configlio  ; ma  i Latini  collegati 
de’  Romani  li  rimandò  fenza  rifcatto:  fe- 
ce cercare  , ma  inutilmente  , il  corpo  di 
Flaminio , per  dargli  onorevole  fepoltu- 
rairendè  gli  ultimi  doveri  a’Capi  e a’foldati 
del  fuoefercito,ch’erano  rimarti  fui  campo 
di  battaglia  ; e fatto  quello  prefe  quartie- 
re per  dar  agio  alle  milizie;di  ripofarfi. 

Non  è necefìario , ch’io  ponga  qui  in 
un  folo  profpetto  tutti  i falli  che  com- 
mife  Flaminio , ertendo  erti  tanto  fenfi- 
bili  e groffolani , che  danno  nell’  occhio 
' Jr  V 2 fino 
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/n.  di  r.  fino  a’ meno  perfpicaci  . Solo  dirò  che 
535.  in.  fomiglianti  finiilri  effetti  produce  la  cie- 
2,7'ca.  (lima  che  uno  ha  di  se  medefimo,  e 
la  pazza  prefunzione  di  nulla  mettere  in 
dubbio,  e di  credere  d’ avvilirli  col  chie- 
dere o feguire  1’  altrui  configlio  , lufin- 
gandofi  Tempre  d’un  profpero  fucceffo  , 
fenz’aver  prefa  veruna  mifura  per  alficurar- 
felo,enon  vedendo  il  pericolo  , fe  non 
allor  quando  non  è più  polfibile  levitarlo  . 

Quanto  differente  non  ifcorgiamo  ef- 
fer  Annibaie  , che  nel  fatto  tede  narra- 
to diede  a conofcere  che  pofl'edeva  tutte 
le  qualità  d’  un  gran  Capitano  ? Videfi 
in  lui  vigilanza  , attività,  previdenza  dell’ 
avvenire,  profonda  fcienzadi  tutte  le  re- 
gole dell'arte  militare  , e di  tutti  gli  ftrata- 
gemmi  di  guerra , attenzione  infaticabile  a 
farli  informare  di  tutto, e finalmente  di  ma- 
ravigliofa  perizia  d’  approfittarfi  delle  con- 
giunture del  tempo  , de’  luoghi , e delle'per- 
fone  , e far  che  tutto  fervilfe  a Tuoi  difegni. 

Non  polfo  perdonare  al  Popolo  Ro- 

fceludef  rnan0  ’ c^e  Prevenut0  in  favore  d’un 
Popolo  ca-fariofa,  che  aveva  l’arte  di  lufingarlo  , 
gionedi_  oppofe  ad  un  nemico  sì  formidabile  un 

fatta*  d,S  ^aP‘tan0  cos*  da  Poco  • Elezioni  di  que- 
lla fatta  , che  non  fon  rare  a fuccedere, 
pongono  affai  fpelfo  uno  Stato  full’orlo 
Generale della  ProPria  rovina, 
afflizione  , Non  sì  tollo  giunfe  a Roma  la  noti- 
che  da  ciò  zia  della  disfatta  dell’  efercito  al  Lago 
Roma'?  Trafimeno  , che  tutto  il  popolo  corfe 
Poiyb.jU,  a^a  pubblica  piazza  con  fornaio  fpa ve  n- 
%i6.  . to 
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to  e cofternazione  . Le  femmine  vagan-  An  dì  r, 
do  per  le  firade  , chiedevano  a quanti  q5ct^' 
incontravano  , qual  foffe  quella  (ìniflra  £f*17, 
nuova  ch’era  arrivata  , e in  quale  (tato  xxii.  7. 
trovavafi  l’efercito-  della  Repubblica;  e 
s’ affollavano  le  genti  intorno  a’ pubblici 
Roftri  , e al  Senato  , invitando  i Magi- 
flrati  che  vi  venififero,  per  faper  da  loro 
ciò  ch’era  feguito’ . Finalmente  verfo  la 
fera  comparve  in  pubblico  il  Pretore 
Marco  Pomponio  . Egli  non  ricorfe  a 
veruna  invenzione  per  mitigare  una  nuo- 
va così  funefia  , perchè  tanto  grande  e 
famofa  era  la  difgrazia,  che  non  fi  avea 
modo  di  ricoprirla  , e difle  quelle  fole 
parole  : Abbiamo  perduta  una  gran  bat- 
taglia . Quantunque  non  averte  egli  Ag- 
giunta nertuna  particolarità  , le  perfone 
private  ne  narravano  tuttavia  varie  cir- 
coftanze  , fecondo  le  voci  confufe  che  fe  n’ 
erano  fparfe  . Dicevano,, ch’era  fiato  ucci  A 
„ il  Confolo  : che  la  maggior  parte  dell’ 

„ efercito  era  refiata  fui  campò  .,  e che 
„ non  s’era  fottratto  dalla  firage  fenon 
„ che  un  piccol^  numero  di  foldati  , o 
„ rimafii  prigioni  in  mano  del  vincitore, 

,,  o difperfi  per  l’Etruria  con  la  fuga,,. 

Quelli  , i parenti  de’  quali  avevano 
militato  fotto  Flaminio,  trovavanfi  con 
l’animo  agitato  da  tante  inquietezze, 
quante  Ano  le  difgrazie  che  poflbno  ac- 
cadere a’  vinti  ; e nefluno  fapeva  ancora 
ciò  che  dovefle  fperare  o temere . Il  gior- 
no apprefio  , e molti  dopo  fi  vide  alle 
V 3 porte 
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An.  eli  R.  porte  di  Roma  una  moltitudine  di  cif- 
53^  In-  tadini  , in  maggior  quantità  però  le  fe- 
’ ' 2J?‘  mine  che  gli  uomini  , che  /lavano  atten- 
dendo il  ritorno  de’  lor  congiunti , o di 
quelli  che  potevano  darne  loro  contezza.  | 
É fe  capitava  alcuno  che  conofceffero , 
gli  erano  immantinente  intorno  , nè  lo 
lafciavano , fe  prima  non  avevano  da  lui 
intefe  tutte  le  particolarità  che  brama- 
vano di  fapere  . Tornavano  pofeia  alle 
lor  cafe  o col  giubbilo , o col  dolore  di- 
pinto fu  la  faccia  fecondo  le  nuove  che 
avevano  udite  ; e altri  gli  accompagna' 
vano , pattando  con  loro  gli  uffizi  di  con- 
gratulazione o di  doglianza , 

Comparirono  i varj  effetti  di  trittezza 
o di  gioja  nelle  donne  , molto  più  che 
-negli  uomini . Narrafi  , che  una  ve  ne 
fu,  che  morì  fulla  porta  (letta  della  Città 
all’inafpettata  comparfa  di  fuo  figliuolo,  che 
ritornava  dall’  efercito  ; e che  un’altra,  a cui 
era  (lata  falfamente  riferita  la  morte  del 
fuo,  fpirò  per  eccetto  di  contentezza  in 
quel  momento  fletto , che  fe  lo  vide  en- 
trare in  cafa  , dov’  ella  lafciatafì  in 
preda  al  dolore  flava  languendo  . I Pre- 
tori tennero  per  molte  ragioni  radunato 
il  Senato  dalla  mattina  fino  alla  fera, 
per  deliberare  fopra  il  partito  che  fi  do- 
veva prendere  , e rifolvere  qual  Capita- 
no , e qual  nuovo  efercito  a’Cartagine- 
« fi  vincitori  poteva  opporli . 

Nuova  Prima  che  qualche  cofa  fi  fotte  (labi- 
disfatta  di  lito  di  pofitivo  , giunfe  a Roma  un’  al- 
«iuattro  tro 
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tro  meflo  con  la  notizia  d’ una  nuova  di-  An.  di 
fgrazia,  che  fu  l’aver  Annibaie  disfatti  a\7. 
eziandio  quattro  mila  cavalli  > che  il  mj|* cavai- 
Confolo  Gneo  Servilio  avea  fatti  parti-  li . 
re  , perchè  andattero  in  foccorfo  del  fuo  Liv.XXlJ. 
Collega,  e che  s’ erano  fermati  nell’Um- 
bria , udito  che  avevano  ciò  eh’  era  fe- 
guito  al  Trafimeno.  Quella  nuova  per- 
dita fece  diverfe  imprelfioni  negli  animi. 

Alcuni  la  confideravano  come  leggiera 
in  paragone  della  precedente  , che  fola 
teneva  loro  occupato  lo  fpirito  . Altri 
non  la  mifnravano  col  numero  de’folda- 
ti  eh’  erano  periti  ; (<0  ma  hccome  ad, 
un  corpo  indebolito  da  grave  malattia 
bada  il  menomo  fintoma  per  redarne 
oppreffo , quando  un’  altro  che  trovifi  ili 
tutto  il  fuo  vigore  può  refidere  ad  un 
colpo  molto  più  gagliardo  ;•  così  crede- 
vano , che  qued’ ultima  perdita  doveffe  ' 
confiderarfi  non  in  quanto  a fe  medefi- 
ma  , ma  rifpettivamente  alle  forze  già 
edenuate  della  Repubblica  , che  non  d 
trovava  in  idato  di  fodenerenè  meno  una 
leggiera  (coda.  In  sì  funeda  congiuntura  fi 
ricòrfe  ad  un  rimedio,  che  da  gran  temno 
non  era  dato  podo  in  ufo , e fu  prefa  ri  di- 
luzione di  creare  un  Dittatore.  Sopra  di  chi  ! 
ne  cadeffe  l’elezione  lo  vedremo  nel  T omo 
feguente . V 4 DI- 

(j a ) Pars,  non  id  quod  acciderat,  per  fe  selli- 
mare:  fed  ut  in  affetto  corpore  quarnvis  levis  cau- 
fa  magis  , quam  valido  gravìor  , fentiretur  ; ita 
tum  agra:  & affetta:  ci  vitati  quodeumque  adverfi 
inciderit  , non  rerum  magnitudine  , fed  viribus 
extenuatis , quae  nihil  quod  aggravare!  pati  pof- 
fent , aedimandum  effe  . Liv. 
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DIGRESSIONE 

Sopra  i Saturnali . 

I Saturnali  erano  una  Fella  idituita 
in  onore  di  Saturno  . La  verità  di  que- 
lla ftoria  fu  occultata  lotto  varie  finzio- 
ni dalle  favole,  che  lo  finfero  un  Dio  . 
Credefi  che  collui  fofie  un  Re  affai  po- 
tente , il  quale  dopo  divertì  avvenimen- 
ti , fuperato  e vinto  da  Giove  fuo  figliuo- 
lo, andò  a ricovrarfi  pretfo  a Giano  Re 
degli  Aborigeni  in  Italia  , che  i’accolté 
jcortefemente  . Ivi  governò  egli  infieme 
con  lui  ( a ) que’ popoli,  eh’ erano  quafi 
felvaggi  ; riformò  i loro  codumi  , diede 
loro  delle  leggi  ; gli  ammaefirò  nel  col- 
tivare la  terra  ; e inventò  la  falce  per 
mietere  s che  gli  rimafe  per  fimbolo . 
La  pace  e l’abbondanza  , che  godettero 
que’  popoli  mentre  ei  regnò  , fecero  che 
que’ tempi  felici  furon  chiamati  il  Seco- 
lo d’oro;  e per  rinnovarne  la  memoria 
'fa  idituita  la  Feda  de’  Saturnali  . 

Nel  celebrare  queda  Feda , s’ ebbe  mi- 
ra particolarmente  di  rapprefentare  1’ 

u gua- 

OO  Italie  cultores  primi  Aborigines  fuere  : 
quorum  Pex  Saturnus  tanta  juftitr*  fU’ffe  ttadi- 
tur,  ut  ncque  fervierit  fub  ilio  quifquam  , neque 
quicquam  privata  rei  habuerit^  fed  omnia  com- 
munia  , & irdivifa  omnibus  fuerint , veluti  unum 
cunftis  patrimonium  eflet.  Ob  cujus  exempli  me- 
moriam  cautum  eft  , ut  SaturnaJibus  ex;cquato 
omnium  jure  paffim  in  convivila  fervi  cum  domi-  * 
nis  recumbant . JuJiin.  XLIII.  1, 
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uguagliativi  , che  regnava  fra  gli  uomini 
ne’tempi  di  Saturno-,  ne’ quali  vivevano 
fenza  varietà  di  condizioni  fotto  le  Leg- 
gi della  natura  , non  e (Tendo  (fata  intro- 
dotta nel  mondo  la  dipendenza,  Te  non 
dalla  tirannide  e dalla  forza  . 

Credefi  che  quella  Leila  incominciafTe 
fin  d,al  tempo  di  Giano,  che  fopravvifTe 
a Saturno  , e lo  collocò  nel  numero  de- 
gli Dei  . Nel  Tuo  principio  non  era  al- 
tro che  una  folennità  popolare  ; ma 
Tulio  Ofiilio  autenticò  pofcia  sì  fatto 
cofiume  con  la  pubblica  autorità  , in- 
nalzandolo al  grado  di  Feda  legittima  , 
o per  lo  meno  ne  fece  il  voto . Sembra 
che  un  cotal  voto  non  s’ adempiile  che  f/f 
fotto  il  Confolato  di  A.  Sempronio  , eUv.U  i 1. 
di  M.  Minuzio,  nel  tempo  de’ quali  fu 
fatta  la  dedicazione  d’un  Tempio  con- 
fegrato  a Saturno  , che  divenne  poi  il 
pubblico  Erario  del  Popolo  Romano , 
perchè  in  e(To  i danari  e le  fcritture  pub- 
bliche fi  confervavano  . Fu  (labilità  nel 
tempo  fieffo  con  tutte  le  formalità  la 
Feda  de’ Saturnali  ; ma  col  procedo  del 
tempo  fu  probabilmente  tralafciato  di 
celebrarla  , e redò  ridabilita  a perpetui- 
tà nel  fecondo  anno  della  guerra  d’  An-  Lìv  XXII. 
nibale  fotto  il  Confolato  di  Servjiio  e *• 
di  Flaminio,  come  già  abbiamo  narrato. 

I giorni  d’effa  erano  (</)  d’allegrez- 
za , e fi  pacavano  tutti  in  conviti  . I 
V 5 Ro- 

[/»]  Hilara  fané  Saturnali»  . Cic.  Epifl.  ad 

V.  ae. 


[ 
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• Romani  deporta  la  Toga  , comparivano 

ì in  pubblico  cogli  abiti  che  portavano 

' * alla  menfa . 'S’inviavano  l’un  l’altro  de’ 

legali  , come  fuol  farli  ne’  tempi  , ne’ 
quali  fi  danno  le  mance  , da  loro  chia- 
mate opop  fartela , col  qual  nóme  intitolò 
Marziale  1’  ultimar  libro  de’  fuoi  Epi- 
-v  grammi  . I giuochi  , ne’  quali  ha  par- 
te il  cafo , in  altro  tempo  proibiti , era- 
no allora  permeili  : non  fi  radunava  il 
Senato  ; celavano  i negozj  del  Foro  , 
ed  erano  chiufe  le  Scuole  . L’  incomin- 
ciare la  guerra  , e il  gaftigare  i delitti 
/ prendevafi  per  cattivo  augurio  in  un 

, : tempo , eh’  era  tutto  dato  a’  piaceri  . 

I fanciulli  erano  i banditori  della  fella, 
correndo  per  le  ftrade  fino  il  giorno  avan- 
ti , e gridando  Io  Saturnali a ; parole'  che 
veggonlì  anche  oggidì  fcolpite  fopra  al- 
cune medaglie  , Da  ciò  ebbe  origine  quel 
Dton.  LX.  pUngente  motto  , che  toccò  di  foffrire 
77 ''  al  famofo  Narcifo  liberto  di  Claudio, 

quando  quell’  Imperadore  l’inviò  nella 
Gallia  per  acquietare  una  follevazione 
»,  ch’era  nata  fra  le  milizie  . ConciolTìacchè 

falito-  cofiui  fui  tribunale  per  ragionare 
all’efercito  in  luogo  del  Capitano , fi  mi- 
fero a gridare  i foldati  : lo  Saturnalia  ; 
volendo  inferire  , che  quella  era  la  Fe- 
lla de’  Saturnali  , in  cui  gli  Schiavi  la 
facevano  da  padroni . 

Non  durava  quella  Fella  da  princi- 
pio che  un  giorno  folo  , e celebravafi 
nel  mefe  di  Dicembre  , cioè  il  quarto- 
, deci- 
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decimo  * giorno  delle  Calende  di  Gen- 
naio. Ma  coll’ andare  del  tempo  fu  am- 
pliata fino  a tre  giorni. ; dipoi  (ino  a cin- 
que  , e finalmente  fino  a fette  , perchè  vi 
fi  aggiunfero  i due  giorni  d’ un’ altra  Fe- 
fia  che  le  fuccedeva  . 

Il  più  fingolare  e notabil  coftume  , 
che  s’oflfervava  nel  tempo  de’ Saturna- 
li , era  rifpetto  agli  Schiavi  ; e per  tal 
cagione  ci  damo  riferbati  di  favellarne 
d^po  degli  altri  . Già  oflervammo  , 
che  la  principale  iftituzione  di  quella 
feda  fu  fatta  per  confervar  la  memo- 
ria di  quella  primitiva  e naturale  u- 
guaglianza  , che  regnava  fra  tutti  gli 
uomini  ; e per  sì  fatta  O)^  ragione 
appunto  re  dava  nel  corfo  de’ Saturnali 
fofpefo  il  dominio  de’ padroni  fopra  gli 
fch'iavi . Facevanfi  quelli  un  divertimen- 
to di  tramutar  con  quedi  e condizio- 
ne e vediti  : davano  loro  piena  auto- 
rità l'opra  la  famiglia  , che  diveniva 
loro  foggetta  come  una  piccola  Repub- 
blica / volendo  i padroni  che  folfero 
loro  renduti  que’medefimi  doveri  e rifpetti, 
V 6 che 

• II  quartodeeimo  giorno  dello  Calende  di  Gcn- 
n.ifo  nell'  anno  di  Numa  , in  cui  il  mefe  di  Di- 
cembre avea  foli  29.  giorni  , era  il  dì  17.  di  que» 
fio  mefe.  M. 7 dopo  la  riformazione  del  Calendario 
fotta  da  Cefare  , thè  diede  31.  giorni  al  Dicem- 
bre . era  il  giorno  decimonono  . 

00  Inftituernnt  diem  (eftum  , quo  non  folum 
fervi  cum  dominis  vefcerentur  , fed  quo  utique 
honorcs  illìs  in  domo  p,erere  , ji«  dicere  permi- 
ferunt  1 & domani  pulì'lam  rompali!  icam  effe  iu* 
dicaverunt . Stntt,  47. 
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che  rendevaafi  ad  etti  medefimi  . Nè 
fedamente  gli  ammettevano  allalormen- 
fa,  ma  eglino  ttettì  li  fervivano,  fecre- 
jflm_  diamo  ad  Ateneo  : e finalmente  dava- 
XIV.  639.  np  ad  elfi  la  libertà  di  dire  , e di  fare 
tutto  quello  che  veniva  a lor  nella 
mente  . Una  limigliante  facoltà  vieti 
Ub.  a 7 Perme^a  da  Orazio  a Davo  fuo  fchia- 
vo,  il  quale  bramava  di  narrargli  diver- 
fe  cofe,  ma  s’ atteneva  per  timore  di  re- 
cargli difgutto  . Serviti  , gli  dice  il  pa- 
drone , della  libertà  , (he  ti  concede  il 
mefe  di  Dicembre . 

Age  : libertate  Decembri 
( Quando  ita  majores  voluerunt  ) utere, 

narra « 

L’autorità  fuprema  , che  avevano  i 
padroni  fu’  loro  fchiavi  , poteva  age- 
volmente degenerare  in  durezza  e in 
tirannia  . Per  lo  che  il  fuddetto  cottu- 
me  era  fiato  faggiamente  iftituito  per 
far  rifovvenire  a’ padroni  , che  (/r)  gli 
fchiavi  erano  uomini  quanto  elfi  , e 
dovevano  per  confèguenza  etter  tratta- 
ti con  umanità  , e confiderai  come 
una  fpecie  di  commendali  e d’amici  d’ 
un  grado  inferiore  . E per  la  ftefTa  ra- 
gione a Roma  , in  quella  cerimonia  , 
ch’era  la  più  capace  d’ogivi  altra  d’in- 

fpirare 

GO  Servi  funtj.  imo  homines  . Servi  funt  ? 
imo  contubernales . Servi  funt?  imo  bumilesam- 
ci.  Sente.  Efiji.  47. 
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fpirare  fentimenti  d’  orgoglio  e di  com- 
piacenza di  fé  medefimo  ; voglio  dire 
nel  trionfo  , allor  che  il  vincitore  dal- 
la fommità  d’un  pompofo  carro  prefen- 
tavafi  in  ifpettaeolo  a tutto  il  popo- 
lo , egli  fi  poneva  dietro  le  {palle  uno 
Schiavo  , (0)  che  gli  diceva  di  quan- 
do in  quando  , che  d’effer  uomo  gli 
(bvveniffe . * 

E’ nota  la  crudeltà  , eh’ efercitavano 
i Lacedemoni  contra  gP  Iloti  , eh’ erano 
loro  (chiavi . Non  era  però  così  in  Ro-  Piai.  *m 
ma  e Plutarco  apporta  di  ciò  una 
ragione  affai  naturale  e fenfibile.  „ Al-115* 

„ lora,  die’ egli , parlando  de’ pri mi  tem- 
,,  pi  della  Repubblica , fi  praticava  ver- 
„ fo  gli  Schiavi  molta  dolcezza  , per- 
,,  chè  i Padroni  convivevano  con  effì  , 

,,  e lavoravano  in  compagnia  loro  la 
„ terra,  confiderandoli  più  comecompa- 
„ gni,  che  come  Schiavi.  E perciò  trat- 
„ tavano  con  loro  con  tanta  bontà , la- 
„ feiando  che  godeffero  una  fpezie  di 
„ libertà  e di  confidenza  , che  raddolciva 
„ la  loro  fchiavitù. 

Lafciando  da  parte  il  riflettere  a ciò 
che  preferive  la  Religione,  è da  confi- 

~ derarfi 

00  Hominem  fe  effe  etiam  triumphans  in  fu- 
blimiffimo  ilio  curru  admonetur  . Suggeritur  emm 
a tergo:  RESPICE  POST  TE:  HOMINEM  ME-  . . 
MENTO  TE  ETIAM  . . TtnuU.  A polo  g cap.  33. 

Et  libi  Confili  9 

Ne  placeat  , fervus  currif  portatur  eodetn  , 

. Juvtnal,  S«t,  X,  - ~ * ■ 
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derarfi  quanto  guadagnino  i Padroni  , 
che  trattano  con  umanità  i fervidori  . 
(a)  Imperciocché  chi  ferve  , lo  fa  con 
ben  altra  fedeltà  e altro  zelo  quando 
ama , che  quando  teme . Seneca  fi  con- 
gratula con  un  fuo  amico  della  dolcezza 
del  trattamento  che  praticava  verfo  i 
fuoi  fchiavi  , (6)  e molto  1’  eforta  a 
non  dar  orecchio  a’  frivoli  e ingiufti 
rimproveri  di  coloro  , a’ quali  non  an- 
dava a genio  la  famigliarità  ch’egli 
ufava  co’ fervidori  , e pretendevano  che 
delie  loro  a conofcere  la  fua  fuperiorità 
con  aria  di  fierezza  e d’alterigia  . 

Oltre  a ciò  v’ erano  in  Roma  degli 
Schiavi  d’  un  merito  fingolare  5 o fi  con- 
fiderai in  loro  l’ingegno  e la  dottri- 
na^ la  fedeltà  e la  virtìi  . (c)  11  do- 
minio de’ padroni  non  fi  fiende  che  Co- 
pra il  corpo , nè  ha  diritto  veruno  fopra 

Pani- 
lo) Fideliutf  & gradua  fcmper  obfequium  eft, 
quod  ab  amore,  quam  quod  a metu  proficifcitur. 
Hieyon.  ad  Celanti  arn. 

CO  Non  eft  quod  faftidiofi  te  deterreant , quo 
tninus  fervis  tuis  hilarem  te  praeftes , & non  fu- 
perbe  fuperiorem  . Stnec.  Epijl.  47- 

CO  Errat  , fi  quis  exiftimat  fervitutem  in  to- 
tum  hominem  defcendere  : pars  rreliorejus exce- 
pta  eft  . Corpora  obnoxia  funt , & «(cripta  domi- 
nis  ; mens  quidem  fui  juris.'..  Corpus  itaque eft, 
quod  domino  fortuna  tradidit  : hoc  inv.t  , hoc 
vcndit  . Interior  illa  pars  rrr.ncipio  dari  non  po- 
tei! . Ab  hac  quidquid  venir  , liberum  eft  Ncn 
enim  a ut  nos  omnia  ji.bere  poflumus  , aut  in 
omnia  fervi  parere  er'guntur  . Conrra  rempublicam 
imperata  non  facietit  ; nulli  fceleri  manus  com- 
jnodabunt . Scntf.  de  Bene}.  III.  20. 
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l’animo  degli  (chiavi  , potendo  bensì  il 
corpo  effer  comperato  e venduto  , ma 
l’animo  retta  mai  Tempre  libero  e indi* 
pendente . Ciò  è tanto  vero  , dice  Se- 
neca, che  non  abbiamo  facoltà  di  co- 
mandare a’  fervidori  tutto  quello  che  ci 
viene  in  renderò;  nè  hanno  eg  ino  ob- 
bligazione d’ ubbidirci  in  ogni  cofa  : poi- 
ché non  faranno  giammai  tenuti  ad  efe- 
guire  ordini  , che  fouer  loro  dati  centra 
la  Repubblica , nè  a predare  la  loro  ope- 
ra a verun  delitto  . 

Ho  tratta  una  parte  di  ciò , che  ho  Mem.  deir 
detto  fopra  i Saturnali  , da  una  breve  Atcai.  del - 
Memoria  eh’ è data  fatta  fulla  detta  ma 
teria  , la  quale  può  leggerli  trattata  ap-  Tornelli. 
pieno  in  Macrobio  , e nel  Dialogo  di  Giu- 
do Lipfio  fopra  i Saturnali  . 

RifleJJÌone  fopra  i Voti , 

Non  fu  fenza  ragione  , che  il  Po- 
polo Romano  redò  edremamente  irri- 
tato e intimorito  per  l’empio  rifiuto 
che  fece  il  Confolo  Flaminio  d’ otterva- 
re  le  cirimonie  di  Religione  , eh’  erano 
preferitte  a’ Confoli  prima  che  partittero 
da  Roma  per  la  guerra  ; fra  le  quali 
una  delle  piò  (blenni  era  quella  di  fare 
de’ voti  , e offrire  de’fagrifizj  agli  Dei 
nel  Campidoglio  , per  impetrare  che 
proteggedero  le  loro  armi . Non  fi  met- 
evano giammai  i Confoli  in  campagna, 
gè  imprendevano  guerra  alcuna , fé  pri- 
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ma  d’ogm  altra  cola  non  avevano  fod- 
disfatto  ad  un  tal  dovere  . In  quello 
{letto  anno  , del  quale  abbiam  favella- 
to , (a)  il  Pretore  , per  ordine  del  po- 
polo Romano  e in  nome  d’  etto  fece 
de’  voti  in  cafo  che  la  Repubblica  rima - 
neffe  per  lo  fp.iz'to  di  dieci  anni  nello 
Jìato  , nel  quale  allora  trovar  a ft . Quan- 
do il  Popolo  Romano  molle  guerra  ad 
Antioco  , promife  'di  far  celebrare  per 
dieci  giorni  faccetti  .i  i grandi  Giuo- 
chi Romani  in  onore  di  Giove  , fe 
quella  guerra  riufciva  con  buon  facce£ 
fo.  (Z>)  Anche  i Capitani  nel  maggior 
fervore  della  battaglia  facevano  fpeffo 
de’  voti  , allor  quando  vedevano  P efer- 
cito  in  efiremo  pericolo  : imperciocché 
(r)  il  tempo  di  ricorrere  a Dio  è quan- 
do manca  del  tutto  ogni  mezzo  uma- 
no. Di  fimiglianti  fatti  la  Storia  Ro- 
mana n’è  tutta  piena. 

Ma  non  era  già  nel  folo  Popolo  Ro- 
mano quello  collume  di  far  de’  voti  . 
Tutte  le  nazioni  lo  praticarono  in  tut- 
ti i tempi  , ed  elfo  per  confeguenza 
deriva  dalla  rivelazione  ; conciofìacchè 
un’  ufo  sì  univerfale  è un’evidente  pro- 
va, che  quella  generale  tradizione  pro- 
viene 

00  Pr*tor  vota  fufcipere  juffus , fi  in  decerti 
annos  Rcfpublica  eodem  fietifiet  ftatu  . L/v. 
XXI.  62. 

{b)  Bellona  , fi  hodie  "nobis  vittoriani  duis 
alt  ego  tibi  templum  voveo.  Liv. 

(el  Tiim  precipue  votonim  locuserat  , curjj 
fpei  nullus  effet . Plin>  Vili.  18, 
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viene  da  quella  prima  famiglia  , da  cui 
difeeferò  tutti  gli  uomini  . Nè  le  Re- 
pubbliche folamtnte  e gli  Stati  , ma  le 
perfone  particolari  ancora  hanno  in  ogni 
tempo  diritto  di  fare  de’ voti  a Dio  per 
impetrare  da  lui  anche  i lor  temporali 
bifogni . 

Chi  non  fegue  altri  lumi  che  quelli 
della  ragione  umana  , può  darli  a cre- 
dere per  avventura  , che  fia  mancar  di 
rifpetto  alla  Divinità  , il  pretendere  eh’ 
ella  s’ abballi  a sì  minuto  uffizio,  com’ 
è il  penfiero  di  fomminifìrarci  le  cofe 
neeeffarie  per  vivere  ; ovvero  di  far 
Ceco  una  fpezie  di  contratto,  che  quan- 
do ella  voglia  prenderfi  un  tal  penfiero* 
adempiremo  noi  pure  a que’  doveri  , a’ 
quali  folamente  a tal  condizione  ci  tenia- 
mo obbligati.  Ma  chi  forma  sì  fatto  giu- 
dizio de’Voti  potrebbe  ingannarfr. 

Iddio  ha  voluto  per  mezzo  d’elficon- 
fervare  nell’intelletto  di  tutti  gli  uo- 
mini una  chiara  e dilìinta  idea  della 
fua  Provvidenza;  del  penfiero  che  lì  pren- 
de di  qualunque  uomo  in  particolare  ; 
della  fuprema  autorità  che  ha  fopra 
tutti  gli  avvenimenti  della  vita  degli 
uomini;  deH’alToluto  fuo  potere  di  far 
che  la  natura  e qualunque  altra  co  là 
ubbidilca  al  fuo  volere  ; e dell’  atten- 
zione che  ha  per  chi  ne’ Tuoi  bifogni  1’ 
invoca  e ricorre  a lui . 

Quella  verità  è lìata  conofeiuta  fin 
da’ Pagani  . Seneca  nel  confutare  Epi- 
curo , 
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curo,  che  pretendeva  che  Iddio  non  s' 
ingerire  in  verun  negozio  di  quaggiù  , 
fa  ufo  contra  di  lui  dell’opinione  e del 
codume  del  genere  umano  , fopra  di 
ciò  , come  un1  argonlento  invincibile  . 
(a)  Chi  penfa  , die’  egh  , nella  guifa 
che  fa  Epicuro  , è d’  uopo  che  non 
fappia , che  in  tutte  le  parti  del  mon- 
do , in  tutti  i tempi , e fra  tutte  le  na- 
zioni gli  uomini  levano  fupplichevol- 
mente  le  mani  al  Cielo  , e gli  fanno 
de’  Voti  per  ottenere  le  grazie  che  chie- 
dono . Praticherebbero  eglino  un  tal 
collume  e avrebbero  tutti  la  divagan- 
te dolidezza  di  addirizzare  le  loro  pre- 
ghiere e i lor  voti  ad  una  Divinità  , 
che  credelfero  forda  e impoffente  ? E 
quello  loro  univerfale  confenfo  non  é 
egli  una  chiara  prova , che  fono  intera- 
mente perfuafi,  che  Iddio  gli  afcolti,  e 
gli  efaudifea  . 


DI- 

I 

(«0  Hoc  qui  dicit  , non  exaudit  precantium  vo* 
ccs,  & undique  fublatis  in  ceelum  manibus'vota 
tacientium  privata  ac  publlca . Quod  profedlo  non 
fieret , nec  in  hunc  furorem  omnes  mortales  con- 
fenfiffent , alloquendi  Curda  numina  & inefficaces 
deos  : nifi  noffent  illorum  beneficia  nunc  ultra 
oblata  , nunc  orantibus  data . - 
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Sopra  i Pubblicani . 

Siccome  nel  feguente  Volume  avre- 
mo occafione  di  ragionare  de’  Pubblica- 
ni , così  ci  crediamo  obbligati  di  dar-* 
ne  qui  ima  leggiera  idea  . Ciò  che  ab- 
biamo a dire  in  quello  proposito  , farà 
ridoito  in  due  Articoli  , nel  primo  de* 
quali  tratteremo  delie  Rendite  del  Po- 
polo Romano  ; e nel  fecondo  de’  Pub- 
blicani che  avevano  1’  incarico  di  racco- 
glierle . ~ ' 

ARTICOLO  PRIMO. 

Dille  Rendite  del' Popolo  Roman ». 

• • ’ i _ 

Le  Rendite  del  Popolo  Romano  con* 
fiftevano  principalmente  in  due  fpezie 
di  diritti  , che  fi  levavano  , o fopra  i 
Cittadini  , o fopra  i Collegati  della 
Repubblica  , cioè  Tributum  , e VeFtigal . 
Le  nominerò  Tributo  , e Gabella,  ben- 
ché quelle  due  parole  non  renderanno 
forfè  efattamente  nella  noflra  lingua  il 
fignificato  delle  latine  ; e ciò  che  di- 
rò appreflb  , darà  a conofcerne  la  dif- 
_ ferenza . ‘ 
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§.  I.  ' ' 

- De  Tributi. 

Il  Tributo  è una  contribuzione  perfo- 
rale , che  i Principi  oMe  Repubbliche 
levano  fopra  i lor  fudditi  per  fòrtenere 
le  fpefe  dello  Stato . « 

Era  da  principio  à Roma  il  Tributo 
una  importa  per  capi  , che  fi  pagava 
egualmente  , fènza  far  diflinzione  , nè 
di  facoltà  , nè  di  grado  . Ma  Servio: 
Tulio  ferto  Re  de’  Romani  y abolì  si 
fatto  cortume  , e regolò  le  contribuzio- 
ni a mifnra  dell5  entrate  d’  ogni  parti- 
colare , come  già  abbiamo  fpiegato  trat- 
tando dello  ftabilimento  del  Cenfb . Non 
erano  tali  contribuzioni  confiderabili  ne’ 
loro  principi  ; ma  quando  sT  incominciò 
a dar  la  paga  a’  fòldati  , che  prima  a- 
vevano  gratuitamente  militato  , a mifu- 
ra  delle  urgenze  del  governo  Tempre  s5 
accrebbero  di  pii»  in  piò  . Erano  effe  di 
due  forte  : parte  ordinarie  e regolate  , 
che  fi  pagavano  d’anno  in  anno  j e par- 
te rtraordinarie  , che  non  ponevanfi  fè 
non  ne’  piò  premurofi  bisogni  della  Re- 
pubblica , come  avvenne  nell’anno  538. 
‘•di  Roma  fotto  il  Confidato  di  Q.  Fa- 
bio Maffimo  , e di  M.  Claudio  Mar- 
cello^, in  cui  i privati  furono  taflati 
d’  una  : qerta  fiamma  a proporzione  del- 
le lor  rendkjP  a fine  di  corredare  l’ar- 
• 1 - ma- 
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mata  navale  , e provvederla  di  marina; . 

Si  continuò  ad  imporre  a’  particolari 
quella  Torta  di  Tributo  fino  all* anno  di 
Roma  5 dó.  Quando  Paolo  Emilio  fece 
portare  nel  pubblico  Erario  fomme  sì  ri- 
levanti a’  oro  e d’  argento  , eh’  erano 
parte  del  bottino  , che  aveva  fatto  di 
. Perfeo  ultimo  Re  de’  Macedoni  , che 
la  Repubblica  fu  in  illato  di  follevare 
affatto  i cittadini  d’  ogni  Tributo  ; ed 
elfi  godettero  tale  efenzione  (ino  all’an- 
no che  fucceffe  a quello  della  morte  di 
Giulio  Cefare  . 

Non  pollo  a meno  di  non  inferir  qui 
una  parola  .che  aggiugne  Cicerone  al 
fuddetto  racconto  , e che  fa  molto  ono. 
re  a Paolo  Emilio  . Dopo  d’  aver  nar- 
rato , che  furono  da  lui  fatte  entrare 
fomme  immenfe  nei  pubblico  Erario  , 
foggiunge  che  per  conto  fuo  non  portò 
a cafa  altro  che  una  gloria  immortale  . 
At  bic  nihil  àornum  fu  a m prater  memo- 
riam  no  m ini s immortalem  detulit . Nobi- 
le veramente  e ^ro  difintereffe. 

§.  n. 

- Delle  Gabelle . 

Io  chiamo  Gabelle  ciò  che  da’  Latini 
appellava!!  VeBigalia  . Ne’  primi  tempi 
della  Repubblica  quelle  rendite  erano  di 
tre  fpezie  , e - traevanfi  dalle  terre  e 
da’  pafcoli  ad  effa  appartenenti  , ov- 

' vero 
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vero  da’  dazj  d’  entrata  e d’  ufcita 
delle  mercatanzie  ; ed  erano  quelle 
che  venivano  dette  Decumx , Scriptum, 
P ortori um  . 

Decantiti  , o Decima  . Quando  i Ro- 
mani avevano  foggiogata  una  nazione  , 
o folte  nel  recinto  dell’  Italia  , o fuori 
d1  elta  , le  toglievano  una  parte  delle  • 
fue  terre  , alcune  delle  quali  rilafciava- 
no  a que’  cittadini  che  andavano  a for- 
marvi una  Colonia  , e ri ferba vanii  per 

0 loro  la  proprietà  delle  rimanenti  , appi- 
gionandole a’  privati  con  patto  che  pa- 
galtero  al  Popolo  Romano  la  decima  del 
loro  prodotto . 

Le  decime  non  li  levarono  in  una 
ftelta  forma  in  tutte  le  Provincie  . Al- 
zi jj;”* cune  ve  n’  erano  t delle  quali  efigevafi  una 

1 ' 11  certa  mifura  di  grano  , ovvero  una  ^er- 

ta fomma  di  danaro  filfa  e regolare, 

• come  nella  Spagna  e nell’  Africa  ; e 
quella  gabella  chiamava!!  veti /gal  cet * 
tum  , mercecchè  era  tempre  la  delta  , 
folle  buona  o cattiva  l’.annata,  e fcarfo 
o abbondante  il  raccolto.  Altre  Provin- 
cie , ficcome  1’  Alia , erano  trattate  pili 
dolcemente  , e non  pagavano  fe  non 
precifamente  la  decima  ; di  modo  che 
il  Popolo  Romano  entrava  con  effe  a 
parte  della  difgrazia  degli,  anni  Iterili  . 
La  Sicilia  era  trattata  allo  Hello  modo, 
ed  eziandio  con  maggior  riguardo  . Da 
ella  , non  meno  che  dall’ altre  Provin- 
cie , traevafi  il  grano  fotto  tre  titoli  , 


Sopra  i Purlicani.  afip 
in  ordine. a quali  lo  chiamavano,  o de- 
cumanum  , o emptum  , ovvero  xjtima~  ■ 

tum . 

Frumentum  Decumanum  , era  la  de- 
cima *di  quel  grano , che  ogni  lavoratore 
raccoglieva  dalle  Tue  terre,  e, eh’ era  ob- 
bligato di  fonami  ni  (lra*e>  gratuitamente 
al  Popolo  Romano  . , 

Emptum  , era  quello  che  il  Popolo 
Romano  comperava  per  gli  bifogni  dello 
Stato  , al  quale  egli  medefimo  dava  il 
prezzo . . • 

JEjiimatum  , era  quello  che  confu- 
mavafi  per  ufo  della  famiglia  del  Pre- 
tore , al  quale  la  Provincia  aveva  ob- 
bligo di  fommini tirarlo  . Jl  Pretore 
ftefio  ne  regolava  il  prezzo  alcune  vol- 
te , . e ne  riceveva  1’  equivalente  in  da- 

nar°  j-  . . . Cìe.  5. 1 

Pagava!!  eziandio  la  decima  del  vi-  yt1t, 

no,  dell’olio,  e de’ grani  minuti  . 

Scriptum  . Quella  era  una  rendita , 
che  cavava  il  Popolo  Romano  da’pafco- 
Ji , che  appartenevano  in  proprietà  alla 
Repubblica  , che  gli  affittava  a’  partico- 
lari , Chiamava!!  con  tal  nome , perchè 
ne’  pubblici  regihri  fcrivevafi  il  nume- 
ro de’  beliiami  , che  i Locatari  mandar* 
dovevano  fu  que’  pafcoli  , e fopra  coral 
numero  veniva  r gelata  la  lemma  , che 
coloro  erano  obbligati  di  pagare  annual- 
mente , 

Portoriuìn  . Così  appellava!!  il  dazio 
era.  (lato  impo!ìo  folle  mercatanzie  , eh’ 

en- 
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entravano  e utcivano  per  le  porte  della 
città  , o ne’  porti  di  mare . 

Eravi  un’  altra  gravezza  dipinta  dal- 
le precedenti  , che  chiamavano  vicefi - 
ma  manumifforum  ; ed  era  la  ventèli- 
ma parte  della  fomma  , per  cui  veni- 
va apprezzato  uno  (chiavo,  a cui  fi  da- 
va la  libertà  , la  qual  porzione  porta- 
vafi  nel  pubblico  Erario  . Il  Confolo 
Ltv.  vii.  Gneo  Manlio  fu  quegli  , che  la  iftituì 
nell’  efercito  ; cola  mai  più  praticata  , 
»»  e fenza  elempio  ; ma  tuttavia  il  Sena- 
to ne  ratificò  la  legge  , perchè  porta- 
va alla  Repubblica  una  rendita  confide- 
rabile  . (a)  Riferifce  Cicerone  , che 
anche  al  fuo  tempo  comecché  da  tut- 
ta 1’  Italia  fi  fodero  levati  i dazj , fuf- 
fifieva  sì  fatta  gravezza  , la  quale  poi 
fu  accrefciuta  più  della  metà  dall’  Im- 
peradore  Caligola  . 

Dìo.  in  Dalla  fabbrica  eziandio,  e dalla  ven- 
Lxxn  ^'ta  ^ traevano  1 Romani  altra 

rendita;  e quella  gravezza  chiamafi  og- 

fidì  in  Francia  col  nome  di  Gabella. 
u il  Re  Anco  Marzio  il  primo  che 
£»v.  II.  9.  iftituì  le  Saline  , che  furono  date  in 
appalto;  ma  perchè  coloro  che  le  ave- 
ovario,  vendevano  il  Tale  a troppo  caro 
prezzo  , furono  loro  levate  , e per  fol- 
lievo  del  popolo  efercttate  polcia  per 
conto  pubblico  da  alcuni  minilìri , che 

ren- 

CO  Portoriis  Itali»  f.,t>Utis  . . . quod  ve£ti- 
• g*>  fuDf.-'ft  don-ivftiCiiin  , ptsier  vicefuv.aai  ? Ep. 
fid  Ah.  II.  16, 
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rendevano  conto  del  loro  maneggio  • 

Ciò  feguì  l’anno  di  Roma  246. 

Fu  fatta  una  tal  mutazione  per  van- 
taggio del  popolo  ; e il  Tale  per  lo 
fpazio  di  più  , di  trecent’  anni  rimafe 
efente  di  ogni  gravezza  . Ma  poi  nell’  xxix.'j/. 
anno  di  Roma  54S.  folto  i Cenfori  M. 

Li  vio , e C.  Claudio  vi  fu  porta  per 
la  prima  volta  una  gabella  . Sino  a 
quel  tempo  in  Roma  , e in  tutta  l’I- 
talia il  prezzo  del  fa  le  era  flato  due 
parti  d’  un.’  Affé  , che  equivale  a due 
danari  di  moneta  di  Francia  : {extante 
fai  & Rorrue  , & per  totam  Italiani 
erat  . Non  ilpiega  Tito  Livio  qual 
quantità  di  Tale  per  quella  parola  di 
Sai  veniffe  lignificata  ; ma  ben  doveva 
fapcrfi  a’  tempi  di  lui  . Fu  creduto  che 
Livio  forte-ftato  l’autore  di  tal  gravez- 
za , e che  1’  averte  iftituita  per  vendi- 
carli deli’  iniquo  giudizio  , che  il  po- 
polo aveva  in  altro  tempo  dato  contro 
di  lui  \ da  cui  ne  venne  che  fu  fopran- 
nominato  Salinatore  y ma  non  fi  trova 
vcrun  vertigio  della  fomma  , alla  quale 
afcenderte  quella  gabella.  - "" 

le  miniere  del  ferro,  dell’  argento  , 
e dell’oro  portarono  col  correr  del  tem-  • 
po  a’  Romani  una  rendita  confiderabi- 
le  . Polibio  citato  da  Strabene  ci  fa  fa-  Strab.  111. 
pere  che  v’  erano  al  fuo  tempo  quaran-  a47« 
ta  mia  uomini  , che  lavoravano  nelle 
miniere  vicine  a Cartagena  , le  quali 
iomm'iniflravano  giornalmente  al  Popo- 
ne///. Stor.  Rotn.Tom.V.  X lo 
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lo  Romano  venticinque  mila  dramme  , 
che  fono  in  circa  la  ftdfa  fomma  di 
lire  Veneziane  , o fia  dodici  mila  cin- 
quecento lire  di  Francia  . 

Il  pubblico  Erario  di  Roma  era  no- 
tabilmente arricchito  dal  bottino , che 
vi  portavano  i Capitani  , quando  tor- 
navano vittoriofi  alla  patria  , e eh’ era- 
no tanto  difinterelfati  , quanto  quel 
Paolo  Emilio , di  cui  poe’  anzi  fi  è ra- 
gionato . 

E’  peccato  , che  negli  antichi  Au- 
tori non  fi  trovi , nè  quanto  rendeffero 
in  particolare  a’  Romani  le  gabelle  e 
i tributi  , nè  a qual  fomma  afeendefle- 
tó  in  generale  le  rendite  della  Repub- 
blica . Erano  quelle  fuor  d’  ogni  dub- 
bio da  principio  molto  mediocri;  ma  di- 
poi verfo  il  fine  della  Repubblica  s’ era- 
no aumentate  a mifura  delle  lue  conqui- 
de , e dell’  ampiezza  del  fuo  dominio  - 
Appiano  aveva  trattata  efpreffamente 
quella  materia  in  un  libre»  , in  cui  de- 
fcriveva  le  forze  , le  rendite  , e le  fpe- 
fe  della  Repubblica  ; ma  quello  libro  , 
e la  maggior  parte  della  fua  Storia  pe- 
rirono per  l’ingiuria  de’ tempi  . 

Sappiamo  bensì  da  Plutarco  , che 
Pompeo  , allorché  trionfò  di  Mitrida- 
te , fece  portare  nella  funzione  alcutfe 
Ifcrizioni  , o foffer  Quadri  con  caratte- 
ri cubitali , in  cui  leggevafi  che  le  pub- 
bliche rendite  non  erano  fino  a quel 
tempo  aicefe  annualmente  a più  di  cin- 
que 
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que  mila  miriadi , o fia  cinquanta  mi- 
lioni di  dramme  Attiche  , che  vale  a 
dire  a venticinque  milioni  di  lire  di 
Francia  ; ma  che  dal  prodotto  delle 
conquide  fatte  da  lui  ne  traevano  i Ro- 
mani otto  mila  cinquecento  miriadi , o 
fia  ottantacinque  milioni  di  dramme  , 
ch’equivagliono  a quarantadue  milioni  , 
e cinquecento  mila  lire  di  Francia  . 
Querte  due  fomme  unite  infieme  com- 
ponevano feflantafette  milioni  , e cin- 
quecento mila  lire  , ed  erano  la  ren- 
dita folamente  dell’  Alia  . Ma  la  con- 
quida poi  delle  Gallie  , e quella  dell’ 
Egitto  accrebbero  maggiormente  le  ren- 
dite del  Popolo  Romano  ; imperciocché 
il  tributo,  che  fu  daCefare  importo  al- 
le Gallie  , afcendeva  fecondo  Svetonio 
ed  Eutropio  a dieci  milioni  di  dram- 
me , o fia  cinque  milioni  di  lire  di 
Francia  : e fecondo  Vellejo  Patercolo, 
l’Egitto  pagava  a un  di  prefTo  quanto 
le  Gallie  . 

Dopo  d’  aver  ragionato  delle  rendite 
del  Popolo  Romano  , è neceflario  che 
facciamo  alcuna  parola  di  coloro  , che 
avevano  l’incarico  di  raccoglierle. 

ARTICOLO  SECONDO. 

£V  Pubblicani . 1 
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Quello  era  il  nóme  che  dà  vali  a quél- 
li,  a’ quali  era  commetto  ìl>  raccogliere 
- • X 2 il 
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il  danaro  pubblico  , e che  oggidì  s’  ap- 
pellano gli  Appaltatori  , o Ricevito- 
ri Generali  . Èfercitavano  d’ordinario 
sì  fatto  minittero  i Cavalieri  Romani  , 
l’ordine  de’ quali,  ch’era  di  mezzo  fra 
i Senatori  e il  Popolo  , tenevafi  a Ro- 
ma in  grande  (lima,  perchè  la  fua  ifti- 
tuzione  traeva  1’  origine  fino  da’  tempi 
di  Romolo.  Non  erano  eglino*  anime- 
fi  alle  cariche  , nè  entravano  in  Senaf- 
to  finché  rimanevano  nell’  Ordine  di 
Cavalieri  ; e ciò  dava  loro  agio  mag- 
giore di  poter  raccogliere  1’  entrate  del 
popolo  Romano . 

Formavano  tra  di  loro  molte'  lode- 
rà , alle  quali  .erano  ammette  tre  for- 
te di  perlone  : . Mancjpes  , o Redem- 
ptores  erano  quelli  , che  prendevano 
in  nome  loro  l’appalto:  Prcedes  quel- 
li , eh’  erano  i loro  mallevadori  : e 

Sòdi  quegli  Attocciati , ch’entravano  in 
compagnia  cogli  altri  , e che  con  etti 
ripartivano  i guadagni  e le  perdite  . 

I pubblici  Appalti,  0 fotte  per  l’Ita- 
lia , o per  le  Provincie  , non  potevano 
effere  attignati  fe  non  a Roma  , e al- 
la prefenza  del  Popolo  e tale  incom- 
benza era  ifpezione  de’  Cenfori . 

Se  inforgeva  qualche  difficoltà  per 
la  diminuzione  , o per  la  caffazione 
d’  un’  appalto  , o di  fimigliante  altra 
cola  , I’  affare  veniva  portato  al  Sena- 
to , che  come  Giudice  fupremo  deci- 
deva ; perchè  quegli  Appaltatori  erano 


Google 
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fottopofti  a gravitimi  rifchi  . Tullio 
in  quella  bella  Orazione  , che  difle  di- 
nanzi al  Popolo  , perchè  fotte  conferi- 
to a Pompeo  il  comando  dèlia  guerra 
contra  Mitridate  , rapprefenta  in  una 
maniera  affai  enfatica  l’ ettremo  perico- 
lo , a cui  per  cagione  d’  etta  erano  e- 
fpodi  coloro  , a’  quali  era  commetto  il 
raccorre  nell’  Ada  il  danaro  pubblico  . 
Quella  Provincia  era  fuperiore  («)  a 
tutte  le  altre  del  dominio  Romano  , 
per  la  fertilità  delle  terre  , per  la  va- 
rietà de’  frutti  che  produceva  , per  l’am- 
piezza de’ pafcoli  , e per  la  copia  delle 
mercatanzie  , che  di  là  in  altri  luo- 
ghi venivano  trafportate  . Ora  ficcomc 
al  primo  romore  di  guerra  , e all’  u- 
dirfi  vicino  1’  efercito  de’  nemici  , an- 
che prima  che  quedo  faccia  veruna  ir- 
ruzione , va  in  rovina  tutto  un  paefe, 
perchè  s’  abbandona  allora  la  cura  del- 
le greggi  , e la  coltura  delle  terre  , 
e s’interrompe  del  tutto  ogni  commer- 
cio marittimo  ; così  fermate  , ed  efau- 
de  che  fieno  quelle  forgenti , dalle  qua- 

X 3 li 

( a)  Alia  tam  optimi  rft  & fertili*,  ut  uber- 
tate  agrorum  , & varieme  fruftuum  , & magni- 
tudine paftionum  , & multituriine  eirum  rerum 
qu*  exportantur  facile  omnibus  terris  antccel- 
lat  . • . Pecora  relinquuntur  , agricoltura  defe- 
rjtur , mercatorum  navigano  conquiefcit . Ita  nc- 
que ex  portu  , neque  ex  deaumis  , ncque  ex 
fcriptura  veftigal  confervarì  poteft  . Quare  f*pe' 
totius  anni  frudtus  uno  rumore  periculi  , atque 
uno  belli  terrore  amittitur  . Pro  Ltg.  Mu- 
nii. 14.  15. 
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li  deriva  il  prodotto  degli  appalti , non 
fono  più  in  illato  gli  Appaltatori  d’  a- 
dempiere  a’  loro  impegni  , nè  di  paga- 
re le  fomme  accordate . 

Cicerone  infitte  non  poco  fopra  sì 
fatto  inconveniente  , e parla  degli  Ap- 
paltatori Generali  in  una  maniera,  che 
di  a vedere  quanto  gran  conto  ne  fa- 
ceva..  „ Se  abbiamo  ( a ) mai  Tempre 
„ creduto  , die’  egli  , che  le  rendite 
,,  che  traggonfi  da’  tributi  , e dalle 
„ gabelle  fieno  il  nervo  della  Repub- 
„ blica  , dobbiamo  confiderare  1’  ordi- 
„ ne  di  quelli  , che  s’  alfumono  il  ca- 
,,  rico  di  raccoglierle  , come  1’  appog- 
,,  gio  e il  folìegno  di  tutti  gli  altri 
„ corpi  dello  Stato  ,,  . Anche  in  o- 
, gni  altra  delle  fue  Orazioni  tiene  Ci- 
cerone lo  fletto  linguaggio  . E di  fat- 
to rendevano  colloro  fervigi  importan- 
titthni  alla  Repubblica  , che  fpetto  a 
loro  ricorreva  ne’  tempi  di  fue  difgra? 
zie  , e ne’  premuro!!  bifogni  , Riferi fee 
Tito  Livio  ( e noi  lo  riferiremo  dopo 
di  lui  ) che  ne’  tempi  che  fuccedettero 
alla  battaglia  di  Canne,  avendo  il  Pre- 
tore Fulvio  rapprelentata  l’impotenza  , 
in  cui  trovavafi  Roma  d’  inviare  in 
Ifpagna  que’viveri  e que’veftiti , ch’era- 

no 

(O  Sì  veftigalia  nervos  effe  Reip.  fetnper 
duximus  , euri  certe  ordinem  qui  exercet  illa  , 
firmamentum  ceterorum  ordinum  rette  effe  di- 

cemus . l 'oid..  17. 
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no  sCTolutamente  neceffarj  , (a)  efortò 
i Negozianti  , che  cogli  appalti  erano 
divenuti  ricchi  , a venire  in  foccorfo 
della  Repubblica  che  gli  aveva  arric- 
chiti , col  farle  de’  pagamenti  anticipa- 
ti , che  farebbero  loro  fedelmente  rim- 
borfati  ; e eh’  effi  lo  fecero  con  tale 
prontezza  e confolazione  , che  ben  di- 
modraronp  lo  zelo , che  avevano  per  lo 
bene  del  Pubblico  . 

Non  s’ imputava’ loro  a delitto  l’aver 
ragunate  delle  facolta  nel  raccogliere  i 
danari  pubblici.  E «a  dire  il  vero,  nul- 
la v’  ha  di  più  giudo  , nò  di  più  le- 
gittimo , che  un  fimigliante  profitto, 
quando  però  Ha  moderato:  e tale  fem- 
bra  che  1’  aveffero  fatto  coloro  , de’ 
quali  'qui  ragioniamo  ; mercecchè  di- 
ccfì  femplicemente  , che  avevano  au- 
mentato il  lor  patrimonio  : qui  re- 

dempturis  auxiffent  patrimonia . La  pro- 
feffione  dunque  de’  Negozianti  in  ve- 
ce ri’  edere  condannabile  in  fe  medefi- 
ma , dee  confiderarfi  come  affolutamen- 
te  neceffaria  allo  Stato  . Per  fodenere 
i peli  che  ha  quedo  , per  difenderlo 
da’  nemici  di  fuori  , e per  mantenervi 
la  tranquillità  di  dentro  , fono  codret-  i. 
ti  i Principi  di  cavare  da’  loro  fudditi 
le  gabelle  e i tributi  . Un’  Impera-  T {it  An 
dorè  Romano  dava  a divedere  d’  aver  naL  xui 

X 4 di-  50. 

(a)  Cohortandos  , qui  redempturis  auxiffent 
patrimonia  , ut  reipublics  , ex  qua  creviffent  , 
tempus  commodarent  • Liv.  XXill.  48. 
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difegno  d’  abolire  interamente  i pub- 
blici pefi  , e di  fare  quello  bel  dono 
al  genere  umano  : Idque  pulcherrimtcm 
donum  generi  mortalium  faceret' . Ma  il 
Senato  , benché  lodaffe  un  penfiero  sì 
generofo  , gli  rapprefcntò  che  ciò  fa- 
rebbe flato  un  mandare  in  rovina  l’Im- 
perio . I Principi  contra  lor  voglia  fi 
veggono  ridotti  a quella  infelice  necef- 
fità  *,  ma  non  pofTono  far  di  meno 
La  loro  intenzione ‘però  fi  è,  che  nell’ 
imporre  i tributi  vengano  trattati  i fud- 
diti  con  tutta  quetìa  umanità  eh’  è pof- 
fibile  ; e volentieri  aderifeono  a’  fenti- 
menti  d’  un  Re  di  Perfia  , il  quale  ri- 
fpofe  ad  un  Governatore  di  Provincia  , 
che  fi  penfava  di  dargli  nel  genio  coll’ 
accrefcere  le  gabelle  : Che  voleva  che 
fi  to [afferò  , non  già  che  fi  fcorticafjero 
le  fue  pecore . 

Il  mal’ è che  l’ intenzione  de’ Princi- 
pi non  è fempre  fecondata  , e che  co- 
loro , a’  quali  danno  tale  autorità  , fe 
ne  abufano  alcune  volte  flranamentc  . 
Quindi  è che  molte  volte  fi  è renduto 
Epift  1 rooudo  il  nome  di  Pubblica- 

ad  ?QuinSÌ.  n>  • Cicerone  loro  si  aperto  fautore 
Fratrem  . confeffa  ,,  che  nell’  Italia  e nelle  Pro- 
,,  vincie  non  udivanfi  che  doglianze 
„ contro  di  loro  , (#)  e che  i po- 
„ poli  meno  fi  lamentavano  dell’  in- 
„ trinfeco  delle  gabelle,  che  dell’ afpra 

,,  e m- 

C * } Non  ram  de  portorio  , quam  de  non” 
nullis  injuriis  portitorum  querebantur . 
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„ e ingiufta  maniera  , 'con  cui  vcni- 
,,  vano  efatte  „ . Cosi  egli  fi  fpiega 
in  quella  bella  lettera  che  fcrive  a Quin- 
to Cicerone  Tuo  fratello  , che  avevi 
allora  il  governo  dell’Afia  : lettera  eh’ 
è un  capo  d’  opera  , e che  dovrebbero 
aver  del  continuo  tra  le  mani  tutti 
gl’  Intendenti  , Governadori  , e Mini- 
ftri  , che  fono  all’  attuale  efercizio  delle 
lor  cariche.,,  Avvertile  egli  il  fratel- 
,,  lo  , che  dalla  parte  de’  Pubblicani 
„ incontrerà  un  grande  ofiacolo  alla 
„ protezione  che  di  legnava  di  concede- 
,,  re  a’  popoli  , e al  bene  che  brama- 
„ va  di  far  loro  ottenere  . L’  eforta 
„ a contenerfi  con  ogni  riguardo  porti- 
„ bile  verfo  un’  ordine  di  perfone  , al- 
„ le  quali  amendue  loro  fratelli  ave- 
„ vano  grandiffime  obbligarioni  ; in 
„ maniera  y'erò  di  non  apportare  al 
„ pubblico  bene  menomo  pregiudizio 
(r?)  Concioftacchè , foggiunge  , fe  avre- 
te per  gli  Pubblicani  uri  intéra  cieca  com- 
piacenza , da  qucjia  ne  ri  fui  ferii'  /’  irri- 
mediabile rovina  di  tutti  quelli  , de 
quali  il  P opolo  Romano  v ha  corame f - 
fa  la  cura  , perchè  non  folo  vegliate  al- 
la fteurezza  e alla  con  fervanone  delle 
lor  vite  , ma  al  vantaggio  eziandio  de' 
loro  interejji  , e a proccurar  loro  tutti 

* ' • ; X 5 qui- 

00  Sin  autem  omnibus  in  rebus  obfequemur  , 
funditus  eoi  perire  patiemur  , quorum  non  mo- 
do faluti  , fed  etiam  commodis  confulerc  debe- 
rous  . Hsec  eft  Una  C fi  vere  cogitare  volumus  } 
in  toto  imperio  tuo  difficultas  , 
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quegli  agi  che ^da  voi  dipendono  . Qiie - 
jia  a ben  confiderarla  j è la  fola  dify 
ficolth  che  troverete  nell ’ amminijlrazione 
della  vojìra  Frovincia . 

Quelle  fagge  ammonizioni  , che  Ci- 
cerone dà  a fuo  fratello  in  una  lette- 
ra , in  cui  parla  liberamente  e a cuo- 
re aperto  , fanno  comprendere  ciò  eh’ 
egli  veramente  penfava  de’  Pubblicani , 
e molto  diminuifeono  il  pelo  di  quel- 
le lodi , che  dà  loro  ne’  pubblici  ragiona- 
menti, ne’ quali  ragiona  come  Oratore. 

In  fatti  dovremo  nel  progreflo  di 
quella'  Stqria  narrare  alcune  delle  lo- 
ro azioni  , che  faranno  per  elfi  poco 
onorevoli  : e alcuni  de’  più  infigni 

Perfonaggi  della  Repubblica  non  lì  fe- 
gnalarono  in  altra  cofa  più  che  nella 
vigilanza  , e nello. zelo  eh’  ebbero  di 
reprimere  le  veffazioni  , che  colloro  fa- 
cevano foffrire  a’  fudditi  della  Repub- 
blica . Notabile  fra  gli  altri  è il  fatto 
di  Q.  Muzio  Scevola  , che  in  qualità 
di  Pretore  era  flato  eletto  al  governo 
dell1  Alia  . Arrivato  eh’ ei  fu  nella  fua 
Provincia  , non  udì  che  doglianze  di 
tutti  i popoli  contra  le  ingiulìe  efa- 
zioni  , e 1’  inumana  durezza  de’  Pub- 
blicani . Fattone  perciò  un  ferio  efa- 
me  , riconobbe  che  non  erano  che  trop- 
po ben  fondate  ; e che  i fùoi  predeceif-  ì 
fori,  o foffe  per  gli  riguardi-,  che  aveva- 
no verfo  1’  ordine  de’  Cavalieri  , eh’ 
era  in  que’  tempi  molto  potente  in 
■ * ■ / Rp- 
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Roma  , o fotte  per  arricchirfi  loro  me- 
defimi  , avevano  del  tutto  rallentata  la 
briglia  all’  avidità  infaziabile  de’ Nego- 
zianti . Credette  egli  dunque  di  non 
poter  trattenere  il  corfo  a sì  folenni 
ladronecci  , che  con  un’  efempio  di  fe- 
verita  atto  ad  intimorirne  gli  autori  , 
e fece  impiccare  uno  de’  principali  lo- 
ro Miniftri , che  foprantendeva  al  rac- 
coglimento de’ danari  pubblici.  E per 
dire  il  vero  , un  adattino  di  ttrada  è 
egli  forfè  più  reo  di  un’  uomo  , che 
dell’  autorità,  che  gli  è data,  s’  abufa 
per  ifpogliare  e per  rovinare  t,  popoli  ? 

E’  vero  che  per  lo  più  non  erano 
i Pubblicani  , che  commettettero  con 
le  proprie  mani  sì  fatte  rapine  -,  e che 
s1  approfittattero  di  tali  forfantane  , per- 
chè la  colpa  era  de’  lor  Subalterni  . 
Ma  quella  fcufa  , quando  anche  fi  vo- 
glia Supporla  per  vera,  non  li  giudi- 
fica  . I Sotto-Appaltatori  , gli  Agiti- 
ti , i Segretari  , gii  Ujfiziali  , i 
retiti  , e gli  Amici  che  avete  , e che 
s ’ abufano  della  vàjlva  autorità  , fon  i 
le  vojìre  mani  . 'Voflri  fono  i deis- 
ti che  commettono  , dovendo  voi  effere 
mallevadori  delle  loro  operazioni  + a'  Cit  - 
tadini , a ' Collegati  , e alla  Repubbli- 
ca . Se  vogliamo  (a)  comparire  innocen- 

X 6 ti , 

(a)  Comites  illi  tui  delefli  , manus  erant 
tu*  .•  prefetti  , Scriba: . Accenti , Praecones  , ma- 
^nus  erant  tu®  : ut  quifque  te  maxime  co®natio- 

1 ne  j aifinitate  , necefficudine  aliqua  attingebac  , 

ita 

mu  'v- 

*&•?-  ' » * 
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ti  , bifogna  che  non  folamente  noi  fìejjfi 
fiamo  d/fìntereffati  , ma  che  tali  ren- 
diamo eziandio  tutti  coloro  , che  vengo- 
no da  noi  impiegati  tn  quel  minifiero 
che  ci  è commeffo  . ' 

Quella  è la  regola . Ma  in  qual  par- 
te viene  efla  oflervata  ! 

D I G R E SS  ION  E 

Sopra  i vejlìti  de'  Romani  . 

Nel  farci  a ragionare  de’  vertici  de’ 
Romani , dobbiam  avvertire  altrui , che 
poche  materie  vi  fono  più  imbroglia- 
te di  quella  , nè  fopra  cui  meno  s’  ac- 
cordino fra  loro  gli  Autori  . Io  noti 
mi  prendo  pen fiero  nè  di  confutarli  , 
nè  di  conciliarli  , non  elfendo  il  mio 
fine  altro  che  quello  di  narrare  , con 
la  maggior  brevità  , che  mi  farà  pofifi- 
bile  , ciò  che  mi  parrà  più  verifimile  , 
e che  giudicherò  più  necefifario  a’  miei 
Leggitori  . 

; • • • # 

Vejìi* 

* . - 

ita  maxime  manus  tua  putabatur  ...  Si  enim 
innocentes  exiftimari  volumus  » nonfolum  nos  ab- 
ilmente? , fed  etiam  noftros  Cornile?  praeftare 
debemu?  . Ptt,  111.  n.  17.  28. 

Circumfpiciendum  efì  diligenter , ut  in  hac 
cuftodia  provineiae  non  te  unum,  fed  omne?  mì- 
niftro?  imperii  tui  focii? , & civibu?  , & reipu- 

blicae  prwftare  videare  . Cit.  Epift.i,  ad  Quinti, 
frat. 


I vestiti  de’ Romani.  45*3 
Vejìiti  degli  Uomini . 


La  Toga',  per  parlar  propriamente  , 
era  1 abito  de’ Romani. 


Romano*  rerum  Dominos , gentem- 
que  togatam . 1 ' 


ed  era  talmente  un’  abito  di  pace , che 
quella  veniva  lignificata  con  la  parola 
di  Toga. 

Cedane  arma  togae  . 


La  Toga  era  una  fpezie  di  mantel- 
lo affai  lungo  , e fecondo  la  più  ab- 
bracciata opinione  , tutto  aperto  dalla 
parte  dinanzi  , che  d’  ordinario  attac- 
cavi fui  la  fpalla  fi  ni  lira  , in  manie- 
ra che  la  fpalla  e il  braccio  diritto 
erano  del  tutto  liberi  . E perchè  que- 
lla era  d’  una  Uracrdinaria  ampiezza  , 
la  giravano  e raggiravano  molte  volté 
per  impedire  che  non  fi  ffralcinaffe  per 
terra  : la  piegavano  e la  tiravano  all’ 
insù  in  molte  maniere  , e le.  ne  met- 
tevano i lembi  fotto  le  braccia . Quin- 
tiliano nel  libro  xi.  cap.  3.  fpiega  mol- 
to a lungo  in  qual  forma  abbiano  gli 
Oratori  .a  tener  la  Toga  nell’  arringa- 
re ; ma  quel  paffo  è ofeuriffìmo  , ben- 
ché curiolo.  Ortenfio,  (a)  quel  faiftofo 

Óra- 

CO  Horuruius  . ...  in  pratinfìu  ponens 

> wnnèfli 
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Oratore  , attento  eccedentemente  a com- 
parire con  abito  pulito  e ben  aggiu- 
nto , fi  mirava  nelle/  fpecchio  per  di- 
saminare le  ogni  .cola  era  ben  difpofta  , 
e non  impiegava  meno  diligenza  nell’ 
accomodare  le  pieghe  della  Sua  Toga  , 
che  nell’  ordinare  1 periodi  del  fuo  di- 
feo/fo  . A quali  inezie  s’  abbattano  an- 
che i più  grand’  uomini  ! Quantum  ejl 
in  rebus  inane  ! 

Comecché  da’ marmi  e da’ monumen- 
ti antichi  apparifea  che  la  Toga  fotte 
un  vettito  affai  maeflofo  , dovea  nul- 
la di  meno  ettere  molto  incomoda  . La 
portavano  d’  un  leggerittimo  drappo  , 
~ eh’  era  per  l’ordinario  di  lana  , e di 
color  bianco  ; ma  in  occafione  di  lut- 
to o di  pubbliche  calamita  , la  lafcia- 
-vano,  o prendevano  un’  abito  nero. 

La  Sua  mi  fura  non  era  fitta  , ma  a 
proporzione  delle  ricchezze  o del  fatto 
di  chi  la  portava  . Orazio  deferive  un 
ricco  , che  raccomanda  da  buon  fenno 
ad  un’  uomo  di  pochittìme  fortune  , 
che  non  pretenda  d’ andar  del  pari  con 
lui  nella  grandezza  della  Toga. 

Mete,  contendere  noli  , 

Stultitiam  patiuntur  opes  : libi  par- 
vula  res  eft . 

Aréfa  decet  fanum  comitem  toga . 

E al- 

«tnnem  decorero , fuit  veftitu  ad  tnundiciem  cu- 
tìo/q  ; & ut  bene  amiftus  iret  , faciem  in  fpe- 
,eulo  ponebat_ , ubi  fe  intuens  , togam  corpori 
fic  appl:cabat*/  ut , &(,  Matrob.  IL  9» 
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E -altrove  defcnve  Io  Sdegno  che  avea 
il  Pubblico  coatra  un  Ricco  di  vilifft- 
naa  nafcita , che  insuperbito  per  le  gran 
facolta,  e per  lo  credito  che  pofledeva, 
andava  Scopando  , le  [Srade  di  Roma  con 
una  Toga  lunga  Sei  braccia  . 

Vides  ne  Sacrarti  metiente  te  viam 
Cum  bis  ter  uinarum  toga, 

Ut  ora  vertat  huc  & huc  euntium 
Liberrima  indignatio. 

La  Tunica  era  comune  a’  Greci  , e 
a’ Romani  . Ma  i Greci  la  portavano 
con  maniche  firettiflfime  , e quella  de* 
Romani  le  aveva  larghe , ma  affai  cor- 
te , tal  che  nè  meno  arrivavano  al 
gomito  : discendeva  fino  al  ginoc- 

chio , g un  poco  più  abbaffo  : era 
chiufa , e non  aveva  dalla  parte  dinan- 
- zi  niuna  apertura:  e ficcome  era  mol- 
to larga  , la  ftrignevano  con  una  cin- 
tura. Era  cofa  vergognosa  preffo  i Ro- 
mani il  comparire  in  pubblico  Senza 
cflfcr 'cinto  : difcinftus  ut  nepos  , ovve- 
ro (a)  con  una  Tunica  , che  Scendere 
.fino  a!  talloni*:  cum  ' tunica  talari  , ò 
.che  avefle  le  maniche  che  giugneflero 
.fino,  al  collo  del  braccio-:  Et  tunica 
manie a,^-  & babent  redrmicula  mitra  . 
cGefartfS  portava  un  Laticiavo  , le  cui 
-maniche  venivano  fino  a’ polli,  ed  era- 
no 

i -fi #«  f* , * •*  .‘y  * 

r.  G<0  Talares  ac  manicata*  tunica s , habere 
colini  «pud.  Roroanos  fiagitium  . «f.  Aaguji.  da 
Dtftr-  Chrift*  . . ■ 


Ode  4. 

Efodoftr 


Orario  « 

Cìc . 

V ir  gii. 

Sveton.  ù » 
Jul.  Cafi. 
taf.  4S. 
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no  contornate  di  frange  ; 1 è portava 
mai  cintura  fuor  che  (opra  il  Lancia- 
vo ; lafciandola  però  rallentata  e poco 
flretta  . Quindo  è,  ( a ) che  Siila  dice- 
va fpeffo  a coloro  , eh’  erano  fautori 
dell’  Arillocrazia  : Guardatevi  da  que- 
Jìo  fanciullo  , la  cui  maniera  di  cinger - 
fi  dà  a conofcere  eh'  è cF  un  indole  mol- 
le ed  effemminnta . Faceva  giudizio  Sii- 
la , che  fotto  quell’  ederiore  di  morbi- 
dezza fi  nafeondeffe  una  fmifurata  am- 
bizione , e un’  animo  turbolento  e fa- 
cinorofo  . 

La  Tunica  ponevafi  immediatamen- 
te fotto  la  Toga  > Non  v’  era  che  il 
popolo  minuto  che  fr  vedeflc  a Roma 
con  la  fola  Tunica  indoflb  , il  per- 
chè Orazio  lo  chiama  tunicatMS . Ma 
alla  campagna  bensì,  e nelle  citta  mu- 
nicipali anche  i galantuomini  ulavano 
quello  folo  vellito. 

Oltre  a quella  Tunica  elìeriore  , mol- 
ti ne  portavano  un’  altra  fui  le  carni, 
che  ferviva  in  vece  di  camicia  . Chia- 
mavafi  quella  interrila  o fubucula  , ov- 
vero indufium  , lignificando  quelli  tre 
nomi  a un  di  predio  la  (leda  cofa  . 
Quella  Tunica  interiore  era  di  lana  , 
non  edendofi  a que’  tempi  introdotto 
per  ancora  1’  ufo  del  lino  ; e perciò 
c v ».  era- 

C /O  Unde  emanavit  Sull*  diftum  , optimates 
fa? pi us  admonentìs , ut  male  pracin&um  puerum 
caverent  . Siila  eh’  era  affai  VI((hÌ8  , imtttW 
Gefart  d/t  fanciullo . 
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erano  afloìucamente  neceflarj  i bagni 
per  la  mondezza  e per  la  falute  del 
corpo . 

Quelli  fono  i tre  veftiti  , eh’  erano 
d’  uto  ordinario  e quali  generale  a Ro- 
ma : la  camicia  ( che  così  io  chiamo 
l’ induftum  ) , la  Tunica  , e la  To%a  . 

Altri  ve  n’  erano  poi  , che  fi  portava- 
no fecondo  la  differenza  dell’età  , del- 
la condizione  , e dello  flato  . 

Pratexta  . Era  una  fpecie  di  Toga 
che  portavano  i giovani  Romani  di  qua- 
lità quando  entravano  nell’ adolefcenza  ; 
e così  veniva  chiamata  , perchè  aveva 
gli  orli  adornati  e come  telluri  di  por- 
pora . La  lafciavano  , per  prendere  la  * 
Toga  virile  , quando  giungevano  all’ 
età  di  Tedici  anni  , o folle  di  diciafet- 
te  , nella  qual  cofa  le  opinioni  fono 
diverfe  . 

Non  v’  è chi  don  Tappi  a la  Storia  Uactoi. 
del  giovane  Papi  rio  Pretefiato  » Era  8. 
egli  intervenuto  , come  figliuolo  di  Se- 
natore , e fecondo  il  coflume  di  quei 
tempi  , ad  una  deliberazione  del  Sena- 
to , che  s’era  per  lunga  pezza  dibattu- 
ta . Ritornato  a cafa  , la  madre  gli  fe- 
ce premurofe  iflanze  perchè  le  defle 
contezza  di  ciò  che  s’era  trattato;  ma 
egli  fe  ne  feusò  , e refiflè  molto  tem- 
po. Alla  fine,  quafi  che  l’aveflero  vin- 
to le  preghiere  di  lei,  le  ditte  che  s’e- 
ra confultato  in  Senato  fe  farebbe  più 
utile  il  dar  due  mogli  ad  un’  uomo., 

o due 
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o due  mariti  ad  una  donna  , e che  la 
cofa  doveva  deciderfi  il  giorno  appref- 
fo  ; ma  le  raccomandò  caldamente  il 
fegreto  . La  Madre  1’  offervò  così  be- 
ne , come  fogliono  fare  generalmente 
le  femmine  , che  indi  a non  molto 
tutta  Roma  Io  Teppe  ; per  lo  che  le 
Matrone  melfe  in  ifcompiglio  vennero 
la  mattina  dietro  a prefentarfi  in  trup- 
pa al  Senato  , che  fcoperta  l’ ingegno- 
la  finzione  del  giovanetto  , ne  ri  fè  al- 
lora , ma  proibì  poi  per  l’avvenire  a 
tutti  i giovani  l’ intervenire  nelle  con- 
fulte  , trattone  però  Papirio  , a cui 
concelTe  tale  diftinzione  in  premio  del- 
la fua  fedeltà  di  cufìodire  il  legreto  in 
un’  età  , in  cui  portava  ancora  la  Pre- 
tella ; dal  che  ne  venne,  che  gli  rimafe 
il  nome  di  Pretefìato  . 

Può  metterli  in  quello  luogo  anche 
Bulla  , benché  quella  non  folle  un  ve- 
flito  . Le  Bulle  erano  un’  ornamento  , 
che  davalì  anticamente  folo  a’  fanciul- 
li di  qualità  , comecché  ne  divenilTe 
poi  l’ufo  più  univerfaie  col  correr  de- 
gli anni.  Erano  quelle  d’oro  per  l’or- 
dinario, e per  lo  piu  della  figura  d’ un 
cuore  , ovvero  rotonde  , e portavanfi 
appefe  al  petto  . Le  ^facevano  vote  al 
di  dentro  per  poter  mettervi  , al  di- 
re di  Macrobio  , de’  prefervativi  con- 
tra  P invidia  . 

La  Pretejìa  era  eziandìo  la  velie  , 
che  portavano  i Magillrati  , tanto  in 

Ro- 
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Roma  , quanto  nelle  Colonie  , e nelle 
città  municipali  >' 

La  Toga  Virile  : Toga  Virilis  , era 
quella  che  abbiamo  poc’  anzi  defcrit- 
ta  . La  chiamavano  in  oltre  Toga  pu- 
ra, perchè  era  fenza  porpora:  Ego  meo  4tu 
Ciceroni  Alpini  . . . pur  am  togam  dedi  . IX.  19. 
Grande  era  il  piaoere  de’'giovani , quan- 
do giugnevano  all’  età  di  poter  pren- 
derla , perchè  incominciavano  allora 
ad  aver  parte  negli  affari  , e a com- 
parire nel  Foro  , il  che  non  era  loro 
permefTo  finché  portavano  la  Pretejìa  . 

Il  Laticlavo  : Latus  clavus , era  l’or- 
namento d’  un  vefiito  , al  quale  dava 
anche  il  nome  . Ognuno  accorda  , che 
sì  fatto  ornamento  fbffero  certi  pezzi 
di  porpora,  che  s’inferivano  nella  Tu- 
nica ; ma  pretendono  alcuni  , che  fof- 
fero  di  figura  rotonda  , come  la  tefia 
d’ un  chiodo:  ed  altri,  che  fodero  pez- 
zi lunghi  che  aveffero  la  forma  d’  un 
chiodo  intero  . Comunque  fia  , la  Tu- 
nica che  aveva  tali  pezzi  più  larghi  , 
era  propria  de’  Senatori  : quella  de’  Ca- 
valieri gli  aveva  più  piccoli , e per  tal 
cagione  appellavafi  angujlus  clavus. 

Trabea , era  parimente  un’abito  d’o- 
nore. La  portarono  prima  i Re,  e dipoi 
i Confoli  , e anche  gli  Auguri  . Era 
una  velie  di  porpora  ; e fatta  come  una  . , 
Toga  , o per  lo  meno  fervi  va  in  luo- 
go di  effa  . Aldo  Manuzio  pretende 
che*foffe  un’  abito  militare  , di  cui  fi 
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fervivano  i Confoli  in  guerra  . L’  tifa- 
vano eziandio  i Cavalieri  nella  loro 
rafìegna  generale  , che  facevano  a’  15. 
di  Luglio. 

Chlamys  , e Paludamentum  fono  due 
nomi  , che  negli  Autori  fi  trovano  in- 
didintamente  prefi  , or  l’uno  , or  l’al- 
tro , ed  erano  anche  quelli  un’  abito 
militare  aperto  , che  fi  gittava  fopra 
la  Tunica  , attaccato  con  una  fibbia 
per  ordinario  fulla  fpalla  diritta  , per- 
chè reftalfe  libero  il  braccio  . I Confo- 
li e i Capitani  prima  che  partiffero 
per  la  guerra  , afcendevano  al  Campi- 
doglio con  quello  vefiito , per  quivi  of- 
ferire le  loro  preghiere  e i lor  voti  agli 
Dei  ; e al  ritorno  lafciavano  quello 
rientrando  in  Città  con  la  Toga. 

< Sagum  , Sa}o  era  una  Cafacca  che 
portavano  i guerrieri  , comune  negli 
eferciti  tanto  agli  Uffiziali  , quanto  a’ 
femplici  foldati  ; ma  gli  Uflfi7Ìali  1’  a- 
vevano  d’  un  drappo  più  fino  . L’  ori- 
gine d’  un  tal  vcdito  veniva  da’ Gal- 
li , da’  quali  ne  avevano  prefo  1’  ufo  i 
Romani  . 

Veggiamo  fpefie  volte  in  Tito  Li- 
vio , che  fra  i vediti  che  fi  manda- 
vano agli  eferciti , vien  parlato  di  To- 
ghe e di  Tuniche  . -Quede  fi  ufavano 
in  ogni  tempo  , e da  qualunque  falda- 
to ; ma  le  Toghe  fervivano  (blamente 
per  gli  Capi  , che  le  ufavano  nel  cam- 
po , fuori  però  delle  battaglie  , e*d’  al- 
tre 
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f tre  funzioni  militari  , e in  tempo  di 
| ripofo . • / . . 

CinBus • Gabinus  altro  non  era  , che 
una  certa  maniera  di  portar  la  Toga  , 
con  farne  pattar  un  lembo  ai  di  fopra 
del  braccio  diritto  per  formarne  come 
una  cintura  attorno  al  corpo. 

I Romani  andavano  per  lo  pih  col 
capo  {coperto  , come  fi  veggono  qua- 
li fempre  rapprefentati  nelle  ftatue  e 
ne’  marmi . Ma  allor  quando  erano  ob- 
bligati a:  coprirtelo  , o per  la  cerimo- 
nia di  qualche  facrifizio.^,  o per  difèn- 
derfi  dal  fole  , dalla  pioggia  , o dal 
freddo  , fi  facevano  una  fpezie  di  ber- 
retta con  un  jembo  della  Toga  , come 
appunto  in  alcuni  marmi  li  vediamo 
effigiati  . : TuttaVolta*  avevano  moìte 
fpezie  di  cappelli  per  ripararli  dalla  in- 
giurie delle  flagioni  , ma  poco  fe  ne 
lervivano  . 

Cucullus  era  una  Torta  di  Cappuccio 
fimile  a quello  de’  Frati  . Era  quello 
d’  ordinano  attaccato  alla  Lacerna  , eh’ 
era  una  fpeqiei*di  veftito  da  porli  fopra 
tjUtti  gli  altri  , v detto  da’  Francefi  Sur- 
tout  , di  cui  fi  fervivano  i foldati  e 
i contadini  . 

Pìhus  era  d’  una  figura  molto  corri- 
fpondente  a . quel  la  delle  no ftre' berrette 
da  notte  . Quella  fi  dava  < agli  fchiavi  , 
allorché  fi  mettevano in  liberta. 

- Petafus  era  come  un  cappello  , che 
d’  ordinario  aveva  le  fue  ali  , ma  pi|t 
"C?-,  pie- 
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piccole  di  quelle  de’  noftri  moderni  , e 
1’  ufavano  ne’  viaggi  . A dir  vero  , i 
noftri  cappelli  fono  fenza  paragone  più 
comodi  per  ripararli  dal  fole  e dalla 
pioggia  ; tontuttociò  i Turchi  , e tutti 
gli  Orientali  confervano  tuttavia  1’  ufo 
de’  loro  Turbanti . 

La  materia  delle  Calzature  de’  Roma- 
ni è ofcurilfima  ; avendo  noi  intorno 
ad  elfa  pochiftìmi  lumi  dagli  Autori  , 
come  fe  n’  avvide  il  P.  Montfaucon, 
che  in  quefta  digreftione  m’  ha  fommi- 
niftrato  un  grande  ajuto. 

Le  calzature  degli  antichi  poftono  di- 
viderli in  due  fpezie:  quelle  che  copri- 
vano del  tutto  il  piede  come  le  noftre 
fcarpe , Calceus  ec. , e quelle  che  avea- 
no  una  o più  fuole  fotto  del  piede  ; e 
alcune  coregge  che  legavano  il  piede  , 
il  quale  era  nudo  dalla  parte  di  fopra  , 
di  modo  che  una  parte  ne  rimaneva 
fcoperta  ; ed  erano  a un  di  prelfo  co- 
me quelle  , che  chiamiamo  Sandali  : 
Caliga  , folea  , crepida  , Jandalium  . 
Della  diverfità  di  quelle  calzature  ab- 
biamo poca  notizia  . Alcune  arrivava- 
no fino  alla  noce  del  piede  ; e altre 
andavano  anche  più  insù  , e alcune 
volte  lino  a mezza  gamba  . Caliga  era 
la  calzatura  delle  genti  di  guerra  . 

Ocrea  erano  una  fpezie  di  ftivalet- 
ti  , che  coprivano  buona  parte  della 
gamba  . 
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Ve/lìti  delle  'Donne  . 

1 

Le  Donne  , non  meno  clie  gli  uo- 
mini , avevano  tre  vertici  1’  un  fopra 
1’  altro  . 

Jndujtum  Io%  ponevano  fulle  carni  , 
e fervi  va  di  camicia. 

Stola  era. lo  (ledo  che  la  Tunica  de- 
gli uomini  , trattone  §jhe  quella  delle 
donne  era  più  lunga  , e fcendeva  fino 
a’  calcagni  . Le  maniche  fue  giugneva-  ' 
no  fino  ai  gomito  ; laddove  erano  cor- 
tiflìme  quelle  degli  uomini . 1 - 1 

Palla  , o fia  pallium  , o-  amìcitlum  , 
ovvero  peplum  , era  1’ àbito  citeriore 
delle  donne  , e eorrifpondeva  alla  To- 
ga degli  uomini  . E’  malagevole  il  di- 
fiinguere  il  diverfo  lignificato  di  que- 
lli nomi  . 

Non  fia  chi  afpetti  qui  da  me  una 
deferizione  de’  varj  ornamenti  che  im- 
piegavano le  donne  per  ifpiccare,  del 
.che  in  ogni  tempo  , e fra  tutte  le  na- 
zioni quel  fedo  ha  avuta  mai  fempre 
gran  cura,  come  ha  creduto  S.  Girola- 
mo di  far  odervare  , dandogli  1’  epite- 
to di  $i\ÓMa(jL0s  , che  ama  gli  ornamenti . 
Nè  mene  mi  prenderò  penderò  di  di- 
latarmi fulla  maniera  , con  cui  s’accon- 
ciavano il  capo  , effendo  queda  fiata 
in  ogni  tempo  foggetta  a tante  varia- 
zioni ; perchè  le  mode  mutavanfì  an- 
che allora  per  lo  meno  tanto  frequen- 
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temente  , quanto  il  fanno  a’  tempi  ito- 
ftri  . Come  mai  potrei  io  venire  a ca- 
po di  deferivere  le  acconciature  che 
veggonfi  ne’  marmi  , dove  i capelli  del- 
la parte  anteriore  del  capo  s’innalzano 
con  cinque  o fei  ordini  d’  anelli  1’  un 
dopo  1’  altro  un  mezzo  piede  fopra  la 
fronte;  e quelli  della  parte  poiteriore 
fono  ridotti  in  grolle  trecce  , e girati 
e regirati  con ^maravigliofo  artifizio  ?• 
■yffc.  : ' Jr  - T' 

, Tot  premit  ordinibui , tot  /am  compa' 
-•V  gibus  altum 

JEdificat  caput. 

*V  # t ; 

Coi  crin  che  torce  m varie  anella  , 
e lega  • * ' ; 

In  tante  guife  , alto  edifizio  in  .capo 

S’erge  la  donna,  e in  ciò  Tuo  Audio 
impiega  . 

Non  può  crederli  così  di  leggieri 
( dice  il  P.  Montfaucon  ) che  ì foli 
capelli  d’  una  donna  ballar  poteAero 
a formare  tante  anella  , e tante  trec- 
ce ; ma  v’  aggiungevano  forfè  le  don- 
ne i capelli  altrui  per  qutfta  Torta  d’ 
acconciatura  . 


Fine  del  Tomo  Quinto. 
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Motivo  della  prima  Guerra  Punica  . 
Soccorfo  preflato  da'  Romani  a'  Ma- 
mertini  contro  a'  Cartagine/i  . Ap- 
pio Confole  va.  nella  Sicilia  ,,  e corife - 
~ giti f et  da  -vittoria  in  una  battaglia 
contro  a Gerone  , ed  entra  in  Mejfi- 
na.  ....  Batte  LQartaginefi  x e avendo 
Infoiato  un  forte  prefidio  in  Meffina  , 
ritorna  a Roma ; , e riceve  l'  onore  del 
Trionfo  {-Fine  della*-  ntrmer anione  del 
Popolo  . Combattimenti  de 1 Gladiatori 
fiabiliti  . Una  Vefiale  punita  . I due 
nuovi  Confoli  pajfan&  nella  Sicilia  . 

T rottalo  conchiufo  tra  Gerone  e i Ro- 
lòanF.  Gafìigo  d#tiF‘a'  faldati  che  J 
rifinente  ft  eruttò  f refi  a limici  . 1 
Confali  ritornano  a Roma . T vionfo  'di 
Valerio  . Orologio  v Chiodo  attaccato 
per  la  pefle  . Nuòve  Colonie  . I Ro- 
mani uniti  alle  Truppe  di  Siracufa 
fanno  l'  afedìo  di  Agrigento  . Batta- 
glia  , in  cuii  Cartaginefi  fine  inte- 
ramente ì disfatti  . Ì.a  'Cktà  è prefa 
dopo  ferrò  '.T.zf  f affédio  . Eflrewtà*ft*-f 
fidia  di  Annone  verfo  i Soldati  fuoi 
Mercenari  . Amilcare  è mandato  in 
vece  di  Annone , richiamato  . I Roma- 
ni . per  contendere  /’  Imperio  del  Ma- 
' A.  v .■*  > * rgj. 


re  a Cartagine  fi  fabbricano  una  Flot- 
ta y e la  alleftifcono  . Il  Confoie  Cor- 
nelio è prefo  con  diciaffette  Vafcelli  , 
e condotto  a Cartagine  . Il  rimanente 
della  Flotta  batte  il  Generale  Carta- 
gmefe  . Vittoria  famofa  confeguita  da 
Duilio  nelle  vicinanze  delle,  coftiere  di 
Milo  . Suo  T rionfo  . Spedizione  contro 
alla  Sardegna , e alla  Cor  fica . Cofpi- 
r azione  principiata  in  Roma  foffosata 
nel  fuo  principio  . * '5  r 
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IL  Confido  Attiliè  * pre fervuto  da  àn 
grave-  pericolo  \ dal  coraggio  di  Cai - 
.purnio  Fiamma  Tribuno,  delle  Legioni. 
Batte  là  Flótta  Gartaginefe  . Regolo 
è nominato  Confilo.  Famofa  battaglia 
feguita  ad  Ecnome  guadagnata  in  ma • 
■re  da'  Romani  . 1 due-  Confili  vanno 
• i in  Africa , fi.  rendono  padroni  di  Cli- 
peo ,i  e faccheggiano  tutto  il  Paefi . 
Regolo  continua  a comandare  in  Afù- 
xa  in  qualità  di  Proconfilo  , e il  fuo 
•Collega  .ritorna  a Roma  . Regolo. do- 
- manda , che.  gli  fi  mandi  un  fucceffo- 
I re  . Combatte  contro  al  Serpente  di 
B a grada»  Battaglia  guadagnata  da  Re- 
golo . .Prefa  di  i uni  fi  . Dure  propofi- 
zioni  di  pace  offerte  da  Règolo  a'Car- 
tagintfiy  che  le  ricufano  . L'arrivo  di 
Xantippo  Spartano  rende  il  colaggio  , 
<?•  - Y z e la 


e la  confidenza  a Cartagine  fi  . Rego- 
lo è battuto  in  un  combattimento  da 
Xantippo  , ed  è fatto  prigione  . Xan- 
tippo fi  ritira  . Riflefftoni  di  Polibio 
intorno  a un  sì  grande  accidente  . 1 Ro- 
mani fabbricano  una  nuova  Flotta  a 
Roma  . I Cartaginefi  levano  ! affedio 
di  Clipeo. . I Confoli  vanno  in  Africa 
-eon  una  Flotta  numero  fa  . Dopo  due 
battaglie  guadagnate  , fi  rimettono  in 
mare  per  ritornare  in  Italia . La  Flot- 
ta Romana  è agitata  da  orribile  bur- 
rafca  nelle  cofliere  della  Sicilia  . G er- 
genti è affediata  , e prefo  da  Carta- 
ginefi . La  prefa  di  Palermo  fatta  da' 
Romani  è feguita  dalla  refa  di  molte 
Piazze.  I Romani  infafliditi  de'  mol- 
li naufragi  , abbandonano  il  mare  , 
Prefa  di  Lipari.  Un  Uffiziale  inubbi- 
diente è punito  feveramente  . Benefi- 
zio antico  di  T imafitèo  premiato  ne ' 
fuoi  pojìeri . Severità  notabile  de'  Cen- 
fori  • Il  Senato  penfa  di  nuovo  a fa- 
re gli  sforzi  fuoi  in  mare  . Famofa 
battaglia  terreflre  nelle  vicinanze  di 
Palermo  guadagnata  contro  a'  Carta- 
ginefi dal  P roconfolo  Metello  . Gli  Ele- 
fanti prefi  fono  fpediti  a Roma.  Ma- 
ri/era di  farli  paffare  lo  Stretto  . 1 
Cartaginefi  mandano  Ambafciadori  a 
Roma  per  trattare  della  pace  , o del 
cambio  de  prigionieri  . Regolo  gli  ac- 
compagna . Si  dichiara  contro  al  cam- 
bio . Ritorna  a Cartagine , dove  è fat- 
te 
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to  morite  a forza  di  crudeli  tormen- 

* ti  . Rifleffxoni  J opra  la  cojlanza  e pa- 

* zìenza  di  Regolo.  96 

- *§.  ni. 

Trionfo  di  Metello  . Affedio  di  Lilt- 
blo  fatto  da'  Romani  . Tradimento 

* fcoperto  nella  Città  . Vi  '■ fi  fa  entra - 
re  un  foccorfo  confiderabile . Battaglia 

> fanguinofa  alle  macchine . Incendio  de ' 
lavori  . Carattere  vano  del  Confolo 

* Gladio . Battaglia  di  T t apani . Perdi- 
ta della  Flotta  de’  Romani  . Il  Con- 
folo Giunto  paffa  in  Sicilia  . Altra  dif- 
grazia  de'  Romani  a Li  li  beo . Schiva- 
no fortunatamente  due  Battaglie . Per- 
dita intera  de' Va fedii  Romani  per  un 
orribile  barra fca  . Si  nomina  un  Dit- 
tatore . Giunto  ft  rende  padrone  di  E- 
rice  . Ad  Amilcare  Barcas  ' vicn  appog- 
giato il  comando  nella  Sicilia  . Attu- 
tii particolari  di  Roma  armano  de'iìa- 
' fcelli  al  corfo  , e focheggiano  Ippo - 
rna Nafcita  di  Annibaie  . Cambio  de' 

- prigionieri  . Due  nutìue  Colonie  . Enu- 

■ infrazione  del  pòpolo.  Una  D orna  Ro- 
mana acca  fata  tarlanti  al  Popolò  "Ro- 

-mano  , e condannata  . Amilcare  fi  fa 

■ padrone  delta  Città  di  Erhe  Nuova 
Flótta  Romana  fabbricata' , e allefha 
dal  zelo  di  perfone  particolari  . Ro- 

- flunti 0 Confolo  fermato  a Roma  come 
Sacerdote . Il  "Senato  protbifee  a Luta- 
v.i\  ' Y 3 zio 
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zio  di  confultare  ‘gli  Oracoli  di  Pre- 
nefie  . Battaglia  all'  If ole  Egate  guà- 

- dagnata  da'  Romani.  Trattato-  di  pa- 
ce tra'  Romani  e'  Cartaginefi  . Fine 
della  prima  guerra  Punica  . La  Sici- 
lia divenuta  Provincia  del  Popolo  Ro- 
mano. ^ • 1 6i 

LIBRO  DUODECI  M O. 
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L' allegrezza  per  la  pace  Jìabilita  con 
Cartagine  contaminata  dalla  inonda- 
zione del  Tevere  , e da  un  grande 
incendio  . Numerazione  del  Popolo  . 
Due  nuove  Tribù  . Livio  Andronico  . 
Giuochi  Florali  . Guerra  contro  i Li- 
guri e i Galli  . Ribellione  de'  Merce- 
nari contro  a'  Cartaginefi  . La  Sar- 
degna tolta  a'  Cartaginefi  da'  Roma- 
ni . Ambafciadori  fpediti  al  Re  d'E- 
gitto * Arrivo  di  Gerone  a Roma  . 
Giuochi  Secolari  « Spedizione  contro  a ' 
Boi  ,«  #«’  Corfi  , Morte  di  un  Cen - 
fare . Roma  conferma  la  pace  co'  Car- 
taginefi .<  La  Sardegna  è foggiocata  . 
Rifleffioni  fopra  le  guerre  continue  de' 
Romani  . Vefiale  condannata.  Nume- 
razione del  Popolo  . Il  Poeta  Nevio  . 

. Contrafti  fra'  Romani  e ' CarJagitiefi . 
Turbolenze  inforte  per  motivo  d' una 
Legge  propofla  da  Flaminio  . Spedi- 
zioni contro  alla, Sardegna  3 e.  alla  Cor- 
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fica  . Primo  trionfo  f opra  il  Monte 
Albano  . Numerazione  del  Popolo  . 
T euta  fuccede  a fuo  Marito  Agrone  Re 
de ' Popoli  Illirici . Indolenze  ejpofie  al 
Senato  per  le  J correrie  de'  Romani  . 
Numerazione  del  Popolo  . T euta  fa  uc- 
cidere uri Ambafciadore  di  Roma  . Spe- 
dizione de'  Romani  nell'  Illirico  . T rat- 
tato  di  pace  tra  i Romani  e gi  Il- 
lirici . 250 

§.  II. 
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La  potenza  di  Cartagine  , che  crtfce- 
va  di  giorno  in  giorno  -,  ferve'’ di  in - 

■ quietudine  a' Romani . Fabbrica  dt  Car- 
tagine la  nuova  . Trattato  de'  Roma- 
ni con  Afdrubale  . Creazione  di  due 
nuovi  Pretori  . Spavento  per  la  voce 
fparfafi  della  guerra  de' Galli.  Cagio- 
ne^ e occafione  di  quella  guerra  . 
Irruzione  de'  Galli  in  Italia . Prepara- 
tivi de'  Romani . Prima  battaglia  ap- 

■ pnffo  <*  Clufio  , ove  i Romani  fono 
<■  vinti  . Battaglia  , e famofa  vittoria 

de'  Romani  -apprejfo  a Telamone . Ri- 
fiejfione  j opra  la  detta  vittoria  . Nu- 
merazione del  Popolo  . I Boi  fi  rendo- 
no a difcrezione  . Battaglia-  dell'  Ad- 
da tra'  Galli  e Romani . Difgufii  de* 
’ Romani  contro  a Flaminio  . Caratte- 
re di  Marcello  . Nuova  guerra  contro 
a'  Galli  . Ricche  Spoglie  riportata  da 
< Marcello  . Trionfo  di  Marcello , I Ro- 
- ‘ ma- 
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mani  fottomettorro  /’  Ijlria  . Ad  Anni- 
baie è dato  il  comando  nella  Spagna . 
Demetrio  di  Faro  fi  tira  contro  le  ar- 
me de'  Romani.  Numerazione  del  po- 
polo . Diverfe  operazioni  de'  Cenfori  . 
Guerra  dell'  Illirico  . Emilio  ottiene 
. una  vittoria  contro  a Demetrio . L ' II- 
, lirico  fi  foggetta  a,'  Romani  . Ar ca- 
gato Medico  . Nuove  Colonie  . 2 66 

LIBRO  DECIMOTERZO, 
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Idea  generale  della  feconda  guerra  Pa- 
nica . Difguflo  , e odio  ..  d'  Amilca- 
. re  ,eo/i tra  i Romani  Giuramento  che 
, fa  prefiare  a fu o figliuolo  Annibaie  an- 
. ..  cor  fanciullo . Afdrubale  , che  gli  juc- 
.cede,  odia  ugualmente  i,  Romani  ,rF a 
venire  Annibale  al  campo  * Carattere 
.cT  Annibale.  Gli  viene  conferito 'Al 
„ comando  dell'  efercito . Si  prepara  a tir 
guerra  contra  i Romani  con  le  con - 
1 ejuijle  che  fa.  in  Ifpagnai.  Af  edia  " 
. Sagunto  . I Romani  gii  mandano  Amba- 
_ fciadori  . Quefli  vanno  dipoi  a Carta- 
gin*  . Alorco  tenta  inutilmente  et  indur- 
le iSaguntini  ad  aggiuflamcnto . Pre- 
‘ fa  e rovina  di  Sagunto  , che  <agiona 
.$»  Roma  confusone  e dolore  . Guerra 
decretata  a Roma  contra  i Cartagi- 
\ ntfi  v Ripartitone  delle  Provimele  tea 
-4  Confoli  i Gli  Ambafci adori  Romani 


dichiarano  la  guerra  a Cartagine/i  . 
Frivole  ragioni  di  quejli  per  giufli fi- 
care l' affedio  di  Sagunto.  Vera  cagio- 
ne della  feconda  guerra  Punica  . Gli 
Ambafciadori  Romani  p affano  in  Ifpa- 
gna  , e dipoi  nella  Gallia . Annibaie 
fi  prepara  a paffare  /’  Italia  . Enume- 
razione degli  Eferciti  Cartagine/i  . Viag- 
gio d'  Annibaie  a Cadice  . Provvede 
alla  ficurezza  dell’  Africa  , e a quel- 
la della  Spagna  , dove  lafcia  Afdru- 
baie  juo  Fratello . 322 
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Annibaie  s'  ajficura  della  buona  vtiton- 
~tà  de’  Galli  . AJfegna  all e milizie  U 
. giorno  della  partenza  . Suo  fogntf  e vi- 
sione . Marcia  verfo  i Pirenei . Cam- 
mino che  dovette  fare  per  paffare  da 
\ Cartagena  in  Italia  . I Galli  favori - 
-Ji cono  il  fuo  paff aggio  falle  lor  terre  . 
Ribellióne  de'  Boi  contro  i Romani  . 
Disfatta  del  Pretore  Manlio  * I Con - 
foli  partono  , ciafeheduno  per  la  loro 
Provincia  . P.  Scipione  arriva  per  ma- 
re a Marfiglia  . Sente  , che  Annibaie 
è in  punto  di  paffare  il  Rodano . Paf- 
faggio  del  Rodano  fatto  da  Annibaie . 
Incontro  degli  Jlaccamenti  inviati  da * 
due  partiti  . Deputazione  de'  Boi  ver- 
Jo  Annibaie  . Sua  concioni  a'  faldati 
prima  d impegnarli  nelle  Alpi . P. Sei- 
pione  trova  partito  Annibaie  , Qutflo 
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profeguifce  il  fuo  cammino  verfo  le  di- 
pi? . Prefo  per  arbitro  fra  due  fratel- 
li , ripone  il  maggiore  fui  T tono  . Suo 
famofo  paffaggio  delle  dipi  • Gran- 
dezza 9 prudenza  di  quell'  intrapren- 
dt  mento  . . »•  1 - 3? 1 
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Prefa  di  Torino  fatta  da  Annibaie  , 
Battaglia  della  Cavalleria ■ preffo  al 
Ticino  , in  cui  rtfia  vinto  P.  Set- 
pione  . I Galli  vengono  in  gran  nu- 
mero ad  unirfi  ad  Annibale  . Scipione 
fi  ritira  , paffa  la  Trebbia  , e fi  for- 
tifica preffct  a quel  fiume  • Fatti  che' 
fe guano  in  Sicilia.  Combattimento  na- 
- vale' , in  cui  fon  vinti  i Cartaginefi. 
Sempronio  vien  richiamato  dalla  Sici- 
lia in  Italia  per  foccorrere  il  fuo  Col. 
-lega  . Non  bada  alle  ammonizioni  di 
P.  Scipione  : dà  battaglia  vicino  aliti 
Trebbia  , e refia  disfatto  . Fortunate 
fpediziom  di  Gneo  Scipione  in  Ifpa- 
gna . Anni  baie  tenta  il  paffaggio  dell 
Appennino  . Seconda  battaglia  tra  lui  e 
‘ Sempronio  . Il  Confalo  Servilio  parte 
per  Rimini  . Rinovazione  della  Fefta 
de'  Saturnali  . Annibale  rimanda  fen - 
za  ri  fratto  q»e'  prigionieri  che  ha  fat- 
ti de'  popoli  confederati  di  Roma  . 
Stratagemma  y di  cui  fi  ferve  , perchè 
non  vengano  fatti  attentati  contro  la 
fua  vita . Pajfa  per  la  palude  diClu - 
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fio  » * vi  perde  un ' occhio  . S*  avanza 


ver j ir 


fa'ti ; nemica , e dà  il  guafla  a tut- 
to  il  paefe  per  tirare  il  Confolo  a bat- 
taglia . Flaminio  non  curando  gli  av- 


« riamimi  tìuj§  wrum*v  gu  a ir* 
Viji  del  fuo  Conjiglio  di  guerra  , e ì 

TtìCili  Te’  frUhfl  ann  mJ//i  ksitt/i— 


naii  augury*.  s'  impegna  nella  batta- 
] Ha  . Famoja  battaglia  al  Lago  Tra * 

l tan  d 11  /i  2?  ^ •*-- 
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, ge«o . Paragone  tra  Flaminio  e Ale» 
{nibale  . La  cattiva  ' /celta  del  Popolo 
> cagione  di  quel  conflitto  -,  > G energie  af-  ' 


fitzione  in  Roma  a cagione  di  e(f  o . 406 
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